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ALLTLLUSTRISS. , ED ECCELLENTISS. 

SJCNOR CONTE 

L ODO VICO CAISSOTTI 

oi santa vittoria 

Primo Prefidente del Reale Senato, 
c Reggente del Magi Arato 
della Riforma. 



teobaldo ceva carmelitano . 



Ohi per avventar a fi avvife* 

Tanno , ch'io nel dedicarvi 

tjktffA Sceha di Sonetti, cerchi di {oppiano di 
accMttaryni “ooftra htnivolenza » e la voflra 
podtropjfimst -Protezione , perciocché concfc'ndo 
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eglino il genio grandìffìmo , che Voi , ILLU- 
STRISSIMO , ED ECCELLENTISSIMO SI- 
GNOR CONTE , per le buone slrti , e per 
ogni forta di Sdenta, nodrite , e lardare , col 
quale in qncfla noflra Regia Vniverftà indefef • 
famentc le promovete > nulla lafciando addietro 
di quello , che animar pojfa i Profeffori a ben 
infegnarlc, e i Giovani a facilmente , e con di- 
letto impararla fanno pure» che là coll'affetto, 
e con tutto Poi fleffo correte, ove ravvisate un 
chiccheftafi , che adoperi intorno ad effe , e ilvo- 
flro fervidijimo defìderio fi / lud j d'affecondare , 

Ma fe cofloro per una parte fi appongono , oh 
quanto per l altra s'ingannano ! Imperciocché , 
dovendo pure l E. V. rammentar fi , ftccome Poi 
fofle , che spirandomi il pen fiero di quella Scel- 
ta , mi f ac effe coraggio a metterlo in e fec ado- 
ne , e che degnandovi di ragionar meco piu vol- 
te fopra si fatti argomenti , que lumi , che per 
fe fleffi badanti erano a giudicare del Bello Poe- 
tico , e a farlo altrui gufare , con fomma gen- 
tilezza , ed umanità mi porgefle ; qual merito < 

rìtrar mai poffo da qnefle carte , fe in effe nul- 
la vi offro s che non fta voflro , ed anta che un 
atto di tributo , altro non fo , ch'efercitare un 
atto di quella G infilzi a , che il rendere a eia - 
feuno il fuo pref rive} 

Se non che , pur troppo vi farà del mìo in 
quejìe carte , cioè motte debolezze , o fta per 
mancanza di purgato difeernimento nella f celta 
de Sonetti , o fta per difetto di ingegno, e di pe- 
rizia nelle offerv azioni , che intorno ad effi fi 
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'veggono . fj/i * p//r meglio , che con que- 
fio «io io ^/4 pubblica tedi montanina della 
fincerijfima mia gratitudine a tanìi voftri favo- 
ri y che coir infìnger modedia incorrer la taccia 
di poco ricouofcente . Tanto più , che la mede - 
firn a voflra uni ve rf ale Letteratura , che ritrar 
mi dovrebbe da Cimile imprefa , e condannarmi 
dì ardito , è quella appunto , rèe /*>/ di animo , 
e //a// jki# /a/ad più che tanto riflettere alla im- 
perfezione del dono . 

lo fo troppo bene y e lo / anno tutti coloro , 
ch'anno il vantaggio di ufar con Tot , 0 w//e 
pubbliche adunanze , 0 ne privati colloqu j , r 
4* voflra mente di tante y e sì varie {denti fi- 
che cognizioni è ricolma , che raro è quel ra- 
gionamento y in cui effe trapelandovi dalle lab- 
bra , non vi dieno a conofcerc per quel che flè- 
tè y d'ingegno foprammodo eccellente e f vegliato , 
e di vafìa erudizione guarnito : alla qual glo- 
ria y ficcome di rado uom giunge fra gli ozj an- 
cora di una vita privata , e dopo molti anni 
di ajfldua lezione , così non può' non recar ma- 
raviglia y che Poi fui fiore delTetà voflra , e tra 
lo’ Crepito di premurofl continui impieghi vi fia- 
te pervenuto . 

Checche flap pero di ciò , egli e ben certo , che 
i Perfonaigi del voftro rango quali oltre al 
gitilo delle. Scienze , e dell Arti , vanno prov- 
veduti di gentilezza y e di affabilità , che e co - 
me il fondo , onde quelle , a gùifa di bei dia- 
manti y rif alto acqui fi ano y'\u(lrOy e perfezione p 
anzi che mirar con deprezzò gli altrui cofn- 
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pavimenti, Anne in codume di lodarne il buone, 
e di compatirne i difetti. Quindi è che con mol- 
to fondamento fperar io pafa , che Poi nate per 
ufar con me di quella foaviffima , e a F^ai ti na- 
turale amore vote z.z.a , con cui i più mifer abili 
ancora afcoltate , e loro vi fate , ove ragione il 
confenta , Giudice infeme , e Pi otettore . 

udnzi, non folo da Poi la f pero q uè fio genero- 
fa compatimento , ma ne fono fìcuro . OJferv an- 
dò io (perdonate , ILLUSI KlSSIMO , ED EC- 
CELLENTÌSSIMO SIGNOR CONTE, fe vi 
raccordo coje , di cui Poi fate si poco conto , per- 
chè fcherzi fon veramente rimpetto a quei molta , 
di che è capace la vodra mente \affervando , dif- 
fi , per entro a quelle aringhe , che fui principio 
<£ogn anno , e in altre folenni congiunture avete 
la bella forte d'umiliare alla Mae fi à de no/l ri So- 
vrani, un penfar dilicato , ma foflanziofo y una 
elocuzione facile , ma [ottenuta y un Carattere 
fempre fubUme , ma fenza turgidezza * credei , 
che in mettendole in verfi , io mi farei coti ajfuc- 
fatto a penfar nobilmente : pur quantunque m ac- 
corgevi , che certi tratti più fini erano inimita- 
bili , e che vi voleva per ben efprimegli più che 
ingegno un'animo pari al voflro di grandezza » 
e di magni faenza ripieno-, Vai nondimeno , aven- 
do riguardo, più che al vqflro buon gufi 9, al mio 
buon animo , non folo non ifdegnafle di leggere 
quella piccola mia fatica , ma f avede a grado , 
anzi ne modraflc compiacimento . Or quello » che 
allora a que' pochi miei Ver fi addivenne , che di 
mia elezione viofferfi , ben pojfo credere » cheav- 
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verrà pur anche a quefla Scelta , che di voftr'or- 
dine ho compilata , e me[fa alle Stampe - 

Nè piamente di abbondevole ricompenfa fer- 
virar» mi il voflro gradimento , ma di pallente 
orrevol difcfa ancora j perciocché potendo di leg- 
gieri avvenire > che tra miei Leggitori ve n'ab- 
bia di quelli, i quali non riflettendo forfè, che 
la Pocfla fra le Arti piu degne » fu fempre da- 
gli nomini eruditi aggiudicata la più acconcia 
a dirozzar gli animi de' Giovani, introducendo 
in ejfo Uro affetti lodevoli , e gentili , e ad in- 
fiammarli colla dilettevole pittura , ch'ella ci fa 
delle verità più toccanti , e delle azioni più co- 
spicue de' gran Perfonaggi alt amor dell'onere » 
mi rechino però a delitto , ch'io Rtùgiofo , e da 
molti anni, non più alto apodo bebé del Purga- 
mo , che ad altre ferie occupazioni deflmato , 
mi faccia ora vedere venditore di merco , che 
prejfo toro a nulla vogliono , a vagliene foto a 
far perderà attriti Soavemente il tempo : ah co- 
me tofh- fi ricrederanno eglino » e a quefle loro 
opinione dorme congedo >. ava da Per foraggio , 
qual pur Poi fletè , por letteratura , per faviez- 
Za , e per maturità di giudizio si ragguarde- 
vole veggano accolta cy* occhio di compiacenza 
quefla ma Scelta, che i parti racchiude de' pri- 
mi, e piu accreditati Ingegni d' Italia , 

E chi fa , che da quella voflra degnev olez- 
za, e da q uè' dolci coflumi , e [ignorili manie- 
re, che nell h. \ . più eh' ogni altra dote rif pen- 
dono , io non prenda coraggio ad offerirvi , quan- 
do che fla , qualche co fa che indegna afatto 
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non fia di faoi, e di quei prof ondi fimo offe quia , 
e di /fin tifi i fi ima , che in me non pHÒ puf' 
crefcere , perche nulla in Poi mane* dì quelle 
o intelett itali , o cri/ìiane , o maral far tu , che 
la fpeer da prima nel mìo cuor germogliare , ' 
ed ora la nudrifeono si rigoglio fa > Vivete in- 
famo felice , e confervarevi alle Lettere , ed ai 
Letterati , che in Poi rìconofcov.o il vero lor 

Mecenate . • •* 
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LO STAMPATORE 

t • • 

A CHI LEGGE. 

E Sce da mici Torchi la Srelt a del P.Teo. 

baldo Ceva , ed efee , e corretta da var j 
errori feorfi nella Edizione di Torino, ed ac- 
cresciuta di parecchi ottimi Sonetti; alcuni de' 
quali già fi leggevano nel primo Tomo delle 
Rime degli Accademici Ereini ftampato in 
Roma, ed altri erano inediti, cioè quelli del 
Sig. Abate Cafaregi Accademico della Crufca, 
e Lettor pubblico di Filofofia Morale nella LJ- 
niverlitàdi Firenze; quello del Cavaliere Mar 
gnocavalli; e quelli finalmente della V irtuofif- 
fima Sig Francefca Manzoni, in cui colPorna- 
mento della Poctìa si Latina , che 1 ofeana va 
congiunto lo Audio dellaGreca favella, e della 
buona Filofofia , ho anche voluto adornarla di 
quattro lettere , una del celebre Sig. Propofto 
Lodovico Antonio Muratori, gloria efplen. 
dorè delle belle Arti in Italia, etredell’Erudi. 
tifiimo Abate Giufeppe Maria Quirini; non 
folo perchè anpo rapporto all’Opera , pel ret- 
to giudizio, che di efia danno ; maancora per 
la fina naturale locuzione, con cui fono ferie- 
te , e per que^tratt i di favia critica amorevole, 
che nelle tre de' Quirini fi pofiono ammirare, 
e chedovrebbono da ogni Letterato metterfi 
|n prattica all’occafione.Da queft’ultime prefe 
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f Autore motivo di ritoccare dueoflervaziom, 
quella cioè , che fta (otto il Son.del Pegolotti: 
Quella ch'ambo le mani entro la chioma '. 
d’altra in torno al Son. del famofo Magalotti: 
Un pie col verme entro di me già nato . 
Non cosi gli parve di dover feguir Tavvifodel 
preaccennato Amico intorno al Paralogismo; 
attenèdofi piuttoftoalla dottrina deH’Andruc- 
ci, il quale nel 1.2. della Poefia Italiana c.$. p 8. 
pag.i7j.fente altrimenti Il Poeta ,dic’egli, 
a differenza de’Filofofi , c de* Rertorici ,che i 
veri argomenti trafeieglier deono, che convin. 
cano* adopera Paralogifmi, che ingannano, 
cioè adire, fi vale di certe fallacie , che poffono 
partorire il verifimile.'.Per efempio il Petrarca 
teme di edere riconofciuto perfeguace d’Amo- 
re agli atti ! penti cTogni allegrezza . Ecco un 
Paralogifmo, perchè^// atti [penti d'ogni alle • 
gregna non fono nel vero un antecedenre,on- 
denefiegua con verità l’avampar dentro d’a« 
more. Ma chi intorno ai Paralogifmi, che ado- 
pera il Poeta, aver vuole più didima notizia , 
preffo al Caftelvetro la troverà alla par 4. della 
Poetica. Fin qui 1* Andrucci . 

RiJeggafi orail Sonetto del Crefcimbeni: 
Te fi poc'anzi un forte laccio alTOrJo . 
Fa egli in effo queft’argomento.Il Traditore è 
Umile anzi peggiore d’un Orfo diftruggitore 
della Campagna ; TOrfo diftruggitore della 
Campagna fi dee uccidere ; dunq; 2 Traditore 

pur 


*vj 

purfi dee uccidere-Ma quello argomento chià. 
fo lì vede edere un Paralogifmo,cioè una falla, 
eia di confegucnte; poiché quantunq; Ha vero 
che il Traditore è peggiore d’ogni Orlòjnon è 
però verochefempre li debba uccidere in quel- 
la guifa che un Orlo fi ucciderebbe Così peri fa 
il P.Ceva,che Trovando pure nelle Conlid.del 
March.OrfiaIDiaI.j-pag.9j (labilità fulla feof- 
ta de 1 primi Madlri una limiIdortrina,fi argo- 
menta di poter difendere in qualche guifa l’of- 
fervazione fatta al citato Sonerto del Crefcirrt- 
beni , il quale fatto quell’artifiziofo Paralogif- 
moNnfegnar ci vollequanto peggiorila d’un 
Orfo,che apertamente le campagne diftrugge, 
un Traditore, che forro apparenza d'Anna) 
occultamente ci danneggia. Nel redo, ficcomfc 
Egli ha una dima ben didima non tanto per 
gli Amici, quanto per rutti i veri Letterati, che 
linceramente da lui fi cófiderano per fuoi mae- 
dri , così alla cenfura di elfi fottoponedi genio 
ogni qualunque fuo privato giudizio , ed ogni 
fua particolare opinione . 

Dopo la Difle.rrafcione fi porrà unaerudità 
Lettera dei Sig Dot. Bernardo Quirini indi riz- 
zata all’Abate fuo fratello pur dianzi nomina- 
tornella quale dominandoli var ; punti poeti- 
ci li dabilifconocontra Topinìone del doctiflS- 
mo P- Antonio Tommafi della Madre di Dio 
fodidìme regole per dare ai verfi queU’armo- 
Jlia , che loro è più dicevole , e conveniente . 
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LETTERA 

Del Signor Abate _ 

i • • 

LODOVICO ANTONIO 


MURATORI 

< • i 

Al *Padre 

, i * * « 

TEOBALDO C E V A . 


Ppcna giuntomi il librò di V. P. 
mi fon porto dietro a leggerlo ; 
ed ora francamente fono a dirle , 
aver io gran motivo di rallegrar- 
mi con erto lei per quefta fua fa- 
tica. La fcelta de’ componimenti 
c egregia ; ma quel eh’ è più, i 
di lei giudizj fon tutti da buon maeftro,di manie- 
ra che ( mi perdoni fc parlo così ) mi fono ma- 
ravigliato non poco al trovare un Religiofo dell’ 
ordine fuo, provveduto di sì fino difeernimento 
in materie poetiche ; del che martimamente ella 
ha dato un bel faggio nella fua Dirtcrtazione . 
Non parlo dello Bile purgato ; perchè quefto è 
il meno de’ pregi di V. P. In fortuna ella ha 
comporto libro tale , che c da defiderarc , che 
tutri i Giovani dati alle belle lettere lo cerchino, 
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e lo ftudino per imparare quel buon gulto , di' 
una volta era pellegrino in codette parti ed ora 
fi va sì felicemente propagando fra codetti fa- 
gliati ingegni . Riceva ella dunque le mie congra- 
tulazioni , e inficme i miei più di voti ringrazia- 
menti i sì pel dono , che m’ é fiato fommamentc 
caro , del fuo libro » come ancora per l’onore , 
ch’ella si benignamente Ua fatto al mio nome . 
E giacché Iddio le ha compartito un sì felice ta- 
lento , feguiti ella valorofamentc ad cfercitarlo , 
regalandoci anche del Canzoniere , di cui pi ha 
data fperanza . Quanto a me , avendo V. P. co- 
minciato ad obbligarmi con più favori , f ingoiar - 
mente bramo , ch’ella mi continui il corfo del 
fuo generofo affetto col comandarmi , con ficu- 
rezza di trovarmi Tempre , quale con putto l’of- 
fequio pii protetto ec. 


Modona 30, Giugno 1735. 
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*Del Signor xAbate 

GIUSEPPE MARIA 


QUI RI NI. 
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Dilectidìmo Spezia 3. jigafh 

* * *. * • 

S I vede bene , che in quella voftra (lampa 
gli errori anno prefo di mira le Cofe mie* 
Ne’giorni feorrt riandando Cosi ; per paffa* 
tempo, e rileggendo fa voftra Diuercazióne 
intorno al Sonetto, mi accorti.* che nello fqtiar* 
ciò della mia lettera , che voi citate i vi è feor- 
fo Uno ftrafalcione non meno folenne degli altri 
due. che nell'ultima mia v’awifaì di coreggertf 
nel mio Sonetto- 

Or che di corta vite almo liquore : 
Imperocché lì, dove dovrebbe dire: 

O Voi , che per U via d* Amor paff^ttei, ‘ 1 
^it tendete , e guardate , 

la (lampa con una difarmoniofiffima 4 lorptet»r£ 
fapprefenta O Voi , che, P& l* vi* della Pietd 
V a Jfate. Io non ho per anco potuto finir di tra- 
(correre le voftre critiche oftervazioni * perché mi 
trovo per tutto il giorno occupato nella ConVer- 
fazione di parecchi Cavalieri Gcnovefi , che petf 
loro divertimento fi fono portati qui alla Spe- 
zia , e proec tirano Con varj perditempi di tra- 
palare Con minor molcftia , che poffono , il cal- 
cio dei Soffione . Per quelle però , che ho di gii 
1 ette , vh torno a dite , che mi pajono affai ben 
diftefe 4 molto* afperfe di buon fapore * e con 
^ b 1 gran 
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cran giudizio condotte . Plnora fecondo il mio 
gufto non ho trovato altro ad appuntare , che 
r oflervazione, che fate fopra il Sonetto del Gran 
Magalotti ,. la quale mi pare , che non corra con 
diferetezza. Il paragone che voi nc fate con quel 
del Brilgueres è cofa un poco odiofà , e che ha 
poco garbo *, tanto più che il Brugucres nella 
poefia tofeana a mio giudizio non ha camminato 
Tempre con le regole del buon gufto . Egli è ben 
vero , che il Sonetto , che voi allegate , c aitai 
bello, e de* migliori , che s’abbia fatto* ciò non 
ottante quel del Magalotti ha un’ aria affai più 
poetica , c palefa in chi lo ha compofto una ro- 
buftezza maggiore di fantafia , che non fa quel-, 
lo del Brugueres . Poi non $ò , come vi pofta 
dare poco nel genio quel chiamare aghi i feni 
del cuore , e monti \ polmoni , mentre , febbene 
quefte metafore parer pollano ad alcuno alquan- 
to durctte, ciò non ottante effendofi già polle in 
ufo da Prefatori medefimi, non pofiono non am- 
metterfi fe non con lode . Eccovi Un efempio del 
Redi : Se un Vomo o qualfivoglia altro animale 
pojj'a vivere col [angue rapprefo ne laghi del Cito- 
re . Oh via che in quefto punto la voftra deli- 
catezza fi c moftrata troppo fcrupolofa cc. 

del medesimo. 


Spezia 17. tAgofio 17 gf. 

H O terminato finalmente di leggere tutte le vo- 
lare oitervazioni , t vi ho per entro , e per 
ogni dove ravvifaeo fodezza di giudizio, bontà d’ 
ammaettramenti , fufficienza d’erudizione, e difin- 
voltura di locuzione, che ha lecco, ed allctta. In 
Comma a me danno grandemente nel genio * e fpero , 
che debbano riufeire di foinma utilità a chiunque , fi 

‘ ’* ' ferite 


■k*l 

fente inclinato a coltivare utià tal forca di lirico 
componimento. Due fole coferelle nel complcffò 
di tutte quelle voflre annotazioni noli- mi vanntì 
gran fatto a grado , forfè per non fapere intiera- 
mente concepirne bene l'intelligenza. La prima 
riguarda la critica , che voi fate alla prima ter- 
zina di un Sonetto del Pegolotti , la quale dice : 
T^è vien già da un efiranio invida fi nolo 
Tale oltraggio crudeli eh' io allor potrei 
Dirlo vendetta , e [offerir men duolo . 

Voi avete difficoltà $ù quel / offerir men duolo t 
parendovi , che non quadri gran fatto , mentre la 
compaffione, e non il dolore è quell’affetto, che 
in noi fi {veglia alla rapprefentazione degli altrui 
mali . Ma avvertite , che allora folo fi della in 
noi la compaffione dall’altrui male , quando chi 

10 patifee , il patifee indegnamente , e fenza fua 
colpa. L’Italia patendo, fecondo l’idea del Sonet- 
to , la fchiavirù , e il fervaggio per ragione de* 
fuoi vizj medefimi, che tanto è dire di fua pro- 
pria volontà , non è capace per la fua difgrazia 
di muovere nell’altrui petto fenfo di compaffione i 
Può bensì lo flato fuo deplorabile, in cui volon- 
tariamente fi è meda , cagionar dolore in colui , 

11 quale , efiendo sì Erettamente congiunto con 

elio lei, lente in fc quel male medefimo, che ella 
prova. Il Poeta, efiendo Italiano, è in tale flato 
di congiunzione rifpetto all’Italia: Adunque egli 
dee fent ire dolore del male , che alloggia in lei. 
Oltre a che la triflezza , e il dolore , fecondo la 
dottrini di S. Tommafo , fono una cofa medefi- 
ma: ora la triflezza non è altro, che un difpia- 
ccre, che uafee in noi alla veduta di quegli og- 
getti , che nc fono difaggradcvoli . Or quale og- 
getto può rapprefentarfi ad un’Italiano più dif- 
ohcevolc , che le catene, tra cui è riftretta, e il 
v b 3 ver- 
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vergognofo giogo di fervitu , lotto il quale geme 
J* bella Provincia > in cui egli è nato t Sicché a 
vifta si rincrefceyole é giuocoforza , che egli nc 
abbia aridezza, c per confluenza dolore. L’al- 
tra poi rifguarda 1* oficrvazione fopra un Sonetto 
del Crefcimbeni , la cui chiufa è tale : 

Or tu la Libia y t fatta affrica [degli. 

Se fai belva trovar più cruda , e fella 
£>’ un cor protervo , che riderne ha il volto. 
La voftra annotazione giace in quefti termini : 
^Abbondante all incontro di molte grafie è la A 
tro p aflorale. Il primo terzetto ì forte , e ferve 
4 rendere vivace il paralogifmo della chiufa > che 
infegna , che più £ ogni Orfo i nocivo un Tradii 
fare . Io non fo quel, che voi qui incendiate per 
paralogifmo , poiché fe voj il prendete perciò , 
che veramente ei lignifica ; paralogifmo non vuol 
dir altro , che un lofifma , un cavillo , un razio- 
cinio falfo. Or come può edere, che un Sonetto 
fia ripieno di grazie , fe fi appoggia fulla fallirà 
d’un penfiero ? c qual giudizio c mai dato del 
Poeta il far precedere alla fallita della Chiufa una 
terzina forte, che fervide a far comparire con vi- 
vezza maggiore la deformità del Concetto , che 
chiude il componimento ? ma il fatto fi è , che 
nella Chiufa non v’ha paralogifmo , e che il So- 
netto ben fi merita quella lode, che voi gli date* 
Eccovi ciò , che non mi và a fangue nelle vodre 
bellidìme oflervazioni *, il rimanente tutto mi pia- 
ce . Vi ringrazio delle belle compofizioni in lin- 
gua francefe , che mi avete trafmelTo , Le man. 
darò all’ Amico di Pidoja fecondo l’ordine, che 
m’imponete. Voi datemi allegro , ed amatemi t 
Addio. . 
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DEL MEDESIMO. 

. . » 

Spezia 8. Settembre * 7 }U * 

I L mio intendimento , in criticando alcun parto 
delie voftre doccitfime offervazioni, fi c fiato di 
conofcere , che lo ho lette le medefime , e con at- 
tenzione , e con piacere > nc ho mai pretefò, che 
quelle deboli oppofizioni , ch’io vi ho accennaee, 
fodero di tal pelo, e di tanta àutorità, che vi do* 
vertero dare occafione di imparare , e di rendervi 
maggiormente illuminato* Ma Voi, al voftrofohto, 
fuor di mifura gentile, approvandole, e commen* 
dandole avete voluto conferir loro quel credito, chi 
veramente non anno , né portono mai per vcrun con- 
to pretenderlo. Le rifpofte , che voi a quello pro- 
posto mi date, fono afTai buone, evi difendono a 
fuffkienza. Per quel pcròcherifguardaiParalogif- 
mi avrei da dirvi molte cofe incontrario, fe il tem. 
po, eia volontà mel concedette ; oltre a che vò con- 
siderando, che non porta il pregio, che noi ci fer^ 
miamo lungamente fu di si fatti gineprai. Mi pat 
bensì che PAndrucci in quel fuo parto, che voi mi 
adducete , non la vadia raziocinando molto bene* 
Primieramente, non è, né può effer vero, chc£# 
atti fpensi d'ognt allegrezza fieno un’antecedente , 
onde ne fiegua P innamoramento , né il Petrarca 
nel Sonetto, che comincia: 

Solo e penfafò i più deferti campi , 
glihamaifuppofii per tali; ma bcnsigli ha creduti 
per un confeguente, o vogliam dire per un effetto, 
che vien dietro alPAmpre. E ficcome per gli effetti 
fi Tale alla cognizion della caufa , però il Petrarca du- 
bitando , che dalla fua mefiizia altri potette com- 
prendere il fuo genio, sfuggiva i luoghi di concor-* 
fo, e frequentava quelle ftrade, che erano poco o 
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nulla battute dalle genti . DI poi rtor» intendo, co- 
me, al dir dell' Andrucci, gli atti f penti di allega 
rezza non fieno un antecedente , ed io dico un 
coufcguente, onde fenearguifca con verità l’avvam- 
par dentro d’ Amore : Imperocché fe le malinco- 
nie , e gli atti melti poffono cffere , e nel fatto del 
Petrarca veramente erano effetti del fuo innamora- 
mento; perchè non fi poteva dire con verità , che 
quelli erano fegni de ll’avvampar dentro d’ Amore ? 
lo credo eh’ egli volcfie dire , che gli atti fpexti 
di al!egrez.z.a non erano un effetto che di necelfi- 
taimportaffe l’altrui interno innamoramento; poi- 
ché la meftizia potendo avere diverlc cagioni , ol- 
tre a quella dcU ciler uno innamorato , non c per 
confeguenza un’effetto , ovvero un fegno uccella* 
rio, ond’ altri debba conchiudere : Quelli c niello; 
adunque egli brucia d’ Amore • Ma nella faccenda 
del Petrarca, ritrovandoli egli pieno d’ Amore , c 
di tutti gli effetti, che quella palfione è folita pro- 
durre dentro, e fuori di noi , aveva per certo, ed 
era ficuro , che gli atti fpenti di a!legrez.z.a era- 
no cagionati in lui fidamente dalla malattia amo* 
rofa , e perciò poteva dire con verità , ch’eglino 
erano fegni , onde altri poteva apprendere lo (lato 
del fuo interno avvampamento. So quello, che po- 
trebbe opporli a quella mia riflellione , c fo an* 
cora ciò, che io potrei rifpondere all’altrui oppo- 
fizione i ma ficcome quelli fono mici puri ca- 
pricci, che gli (tendo qui, come giù getta la pen- 
na, perciò non mi vi voglio più intorno affaticar 
maggiormente , per non inoltrar di fare di quelli 
miei ghiribizzi più conto di quello , eh’ elfi vcra- 
menre fi meritano . Orsù finiamola • Io Ilo bene , 
voi confervatevi , ed amatemi quanto io vi liimo. 
Addio . 
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quantunque nella Lirica Toefia fi 
vegga oggi mai sbandito da tutta 
f Italia l ufo et Iperboli [modera- 
te , di traslati lontanami , di 
metafore viziofe , d' immagini f al- 
fe , di penfieri firavaganti , di 
contrappoffi affettati , di locuzioni f regolate , e 
barbare , di bifiicci, di acutezze o poco fané , o 
totalmente fondate fui falfo , delle quali cofe fù 
prodigo maefiro f cibate Tefauro nel fuo Canoc- 
chiale jlrìfiot elico , ed infelice promotore il Ma- 
rini , e cent' altri della fna f cuoia in tanti loro 
Volumi-, ^Avviene nondimeno che si fatti Volumi 
fieno i primi a cader nelle mani de* Giovani , i 
quali mal potendo di per fé fieffi difcernere il 
grano dalla mondiglia , e V orpello dall ' oro , tan- 
to fi lafciano da quelle f alfe bellezze fedurre , 
che formando fi in capo certe regole alla diritta 
ragione contrarie , quelle come primi principi 
fitguono pofcia nel poetare : tutti sdegnando per 
tfconci , baffi , e difettofi que' componimenti , che 
con effi non ben fi accordano , o da effi fi allon- 
tanano totalmente . 

"ì{pn farebbe adunque cofa de fider abile , ch'egli- 
no , mentre ancora non anno guajfia da verun 
pregiudizio P immaginativa , aveffero un libro , 

nel 
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«vi PREFAZIONE. 
nel quale y per entro alle varie maniere di poe- 
tare i $ incamminali ero a trovar quel Bello , in 
traccia di cui f anime nofèrt fono naturalmente 
indirizzate ? 

Certamente quefio è lo fcopo , che nel dare alla 
luce quefla piccola Raccolta di Sonetti ù> mi fono 
prefiffo : porgere alla Gioventù un libro di fano fa - 
potè , onde diletto infiemc s ed utilità ella ne pof - 
fa Còl tempo ritrarre . tycl che y a dir vero , pen- 
fo con un folo trar d'arco di fare due colpi. +Av - 
vczzare , cioè » al buon guflo i Principianti , on- 
de nel giudicare del bello poetico il loro intelletto 
non erri y e prefervare ad uvo fiejjo tempo il loro 
cuore da certi componimenti , quorum fumma 

Ì rafia * potrebbe dir Tertulliano egualmente che 
egli fpettacoli de’ fuoi tempi , (a) de fpurcitia 
plurimum concinnata eft . 

Anzi* perché gli amori , avvegn acche one/li , 
e one/lamentc trattati , fogliano , fe non altro * 
intenerir P animo de’ Giovani , C piegarlo ad una 
certa leziofa morbidezza , che di leggieri del lo- 
ro arbitrio s'impadronifccy e foavemcnte adama- 
re li porta ì Io a bella pofia ho tralafciato d’ in- 
ferire in quefla Raccolta molti di que’ Sonetti f 
che fopra sì fatte materie fi raggirano ; i quali , 
comunque eccellenti , in paragone però di tanti 
altri 0 eroici , 0 facri , 0 morali * non s’ alzano 
più in là , che a meritar fi la lode d’ ingegno fi de- 
Jir} t atti folo a fvegliar compaffione tn chi con- 
fiderà tanti valent’ uomini tutti intenti a dej eri- 
gerei i movimenti d’ una paffione , che rifiedendo 
nella parte inferiore del nofiro appetito y dovreb- 
be anzi con ogni sforzo occultar fi , come quella 
che fe non reca vergogna , è peri tempre indizio 
di debolezza* Egli, è ben vero , eoe per far en- 
fiare 

(*) Lib. de Speót. c.71. 
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PREFAZIONE, xxvii 
{lare ai Giovani il fapore di tatti gli fi ili , anche 
degli amoroji ne porrò più d' ano [otto i lor occhi \ 
ma tale che per novità di fan tafi a , per limpi- 
dezza di pen fieri, per nobiltà d'efprcfjìone , o per 
altra J ingoiar dote degno fia di fare una dìfiinta 
compar fa . 

Quindi per maggior loro profitto anderò io a 
volta a volta accennando i pregi di ciaf cuti Sonet- 
to , e qualche piccol neo ancora , che in e(Jì per 
avventura mi avvenijfe dt travedere > non per 
vanirà eh' io m abbia di fare il critico , ma per 
puro zelo di giovare altrui \ avvertendo il Lette- 
re , che il paffar che farò . talora fopra qualche 
Sonetto ferì za punto confederarlo procedei o per - 
chi la Jua bellezza dt per fe fiejf a t troppo vt fi- 
bile, o perchè le ojfervazioni , che far fi potreb* 
bono intorno ad effo , già fi fono fatte fopra alcun 
altro di fimil tornio . 

'Prima delle mie porrò le ojfervazioni fatte dall" 
Pruditijfimo Sig. Muratori fopra alquanti Sonet- 
ti, che nel Tomo fecondo della fua Perfetta Poc- 
fia egli raccolfe , e fon ben tali per dirittura di 
giudizio 9 e per modefiia di critica , eh' ogni Let- 
terato debba faper mi grado d'averle qui in un li- 
bro portatile riffampate \ checché fi dica nella 
Prefazione alla He t tonta d'^innibal Caro il Dot- 
tor Biagio Schiavo , il quale fcaghandofi contra 
lui > e contra il pre accennato fuo libro pretende , 
che t Giovani per poetare in lingua italiana , con 
altri non fe con figlino che con la Poetica. £ \Ari- 
jlotelcy volendo per confeguenza che nuli' altra fi 
[appi a fuor. che quello , che da nojlri buoni anti- 
ibi fi feppe . £ mal per le Scienza tutte , e per 
le arti , fe quefta fua opinione nafeeva molti fe- 
cali prima ; Tante belle /coperte , che nella Medi- 
ana ». nella Tifica , nelle Matematiche fi fono 
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xxviii PREFAZIONE. 
fxttei e tante notizie, che fi fono avute intorno 
a molti punti effenziali di Geografia , di Storia, 
di Erudizione fi giacerebbono al bu)o , (e la Cri - 
tic a, l Off erv azione , e le replicate Sperisnze de' 
Moderni non le avejfero mcjfie nel più bel punto 
di luce. In fomma bifogna venerar gli Antichi \ 
ma degni di fomma lode fono qne ' Moderni , che 
colle bilance d' una mode fi a , civile , e ragionevo- 
liffima Critica vanno pefando f opere loro , c fi 
fi udi ano , come ha fatto il Muratori intorno al 
Tetrarca , di fcoprirne il bello , e di notarne in- 
fame quelle piccole macchie , dalle quali , fcnza 
'lafciar d'ejfer uomo , ni uno Scrittore per eccel- 
lente eh' e' fìa , può dar fi il vanto d' andar ef en- 
te . Legga/i laTrefazione cb'Egli fa alle tre Can- 
zoni del Tetrarca fopra gli occhi di M. L. inferi- 
ta nel fecondo T omo della T. T. , le loda egli in * 
finitamente , e fi dichiara , che non l afe er anno ef - 
fe di effere que' prezìo fi lavori , che fono , quan- 
do in ejfe per avventura fi difcoprifje qualche neo. 
Si può egli parlare con più di nferbo , e venera- 
zione d' un tanto Autore l ma lo Schiavo non vuoi 
tante cirimonie: vuole che ad occhi chiù fi fi cre- 
da in tutto agli Antichi \ e trifìo colui , che fa 
altrimenti : la minor taccia , che gli f cagli con - 
tra , è quella d’ignorante , c di Corruttore delle 
belle lettere. Ma compatiamolo .• non guarda egli 
air utilità y che con famigliami giudizio fiffime cri- 
tiche fi reca ai Giovani \ guarda folo Alla privata 
opinione , che incapo forfè gli mi fero que due 
gran Tiranni ,e di ogni retto giudizio ni mici itn- 
placabilijjimi , 

^Odio, ed Amor , che mai non dilTer vero- 
i^e/ re fio il trattato della T. T. ha per fe f 7 
voto di tanti valent' uomini , quali fono gli Scrfa 
tori de' Giornali di Trevoux, Monfigno/fontan *~ 
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PREFAZIONE, xxix 
ni y l'abate *AleJJ andrò Guidi y il Mar chef e Gìe- 
feffo Orfiy il Crefcimbeni^ rubate omo Ma- 
ria S alvini y e tutta in Jomma la Repubblica let- 
teraria y eh * altro vi vuole a ritorgli l* immortali- 
tà che fi merita, che il dire col Signor Schiavo, 
eh* cjfo è pieno di foffifterie . cc *AJj 'ai gentilmen- 
te * cosi feri ve in fronte ad effo Libro, il dottirtìmo 
Padre Sebastiano Pauli , anno fcritto / opra i Tre- 
>9 cetti della nofira Voefia Italiana il Caflelve - 
„ tro y U TriJJino y il Fioretti , il Ruf celli , ilMen- 
» zJniy il Crefcimbeni , il Gravina , e tanti al- 
yy tri, maniuno forfè i andato tanto in sii , quan- 
» to il Muratori -, ni v'ha chi Jiafi avventurato 
» a cercar così lontano i princip j di cuefF arte*. 
99 quali poi ha egli efpofli con tutta chiarezza, 
99 e c on quella fina erudizione , che per mio av- 
„ v/fo e. uno de' principali ornamenti di quello 
„ trattato , c< 

E vaglia quefla piccola digreffione non tanto a 
gloria del Signor Muratori , quanto a far noto ai 
Lettori di quanto pefo per me fia ficcarne in ogni 
altra , così purè nelle prefentt materie poetiche il 
giudìzio d' un sì celebre Letterato . Se verrà fatto 
buon vi fo a quefla raccolta , le terrà dietro quan- 
xoprima un altra di Canzoni , di Egloghe , e di 
?<"• rechi altri Componimenti piti f celti . , i 
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DISSERTAZIONE 

* * » 

INTORNO AL SONETTO. 

■ 4 f | 

A Pocfia, o s’abbia riguardo all’ef- 
fcr ella venuta al Mondo prima <S 
ogni altra feienza, oppure all' ufo, 
a cui fino da primi tempi fu de- 
ftinata , merita certamente d’eflet 

chiamata, come parecchi, a buona 

equità la chiamarono , arte fopramroodo ccceU 
lente , e divina . Cominciò ella per avvifo d’ Eu- 
febio nella preparazione evangelica ad edere in 
fiore predò gli annchiilimi Ebrei, ond’c che Mo* 
sè fra tutti gli Scrittori il più antico , pairato 
ch’ebbe il mar rodo, fi volfe a Dio col cuore * 
e colla voce , e di fpirico divino ripieno , ficco- 
me infogna Giofeffo Ebreo , (a) compofc verfi 
efametri in rendimento di grazie all’ Autore d'tm 
benefizio si fegnalato. Quindi pafsando quell’ arte 
ai Greci , tanto ella alzò grido fra loro , e mon- 
tò in iftima, che i Profefsori di elsa ik>h con al- 
tro nome fi chiamavano, che con quello d’inter- 
preti degli Dei, di veri Sapienti, e Strabono con- 
tra Eracoftene favellando fi avanza a dire , clic 
a fuoi di (b) u ni verfal mente fi affermava , folo 
il Poeta efser favio . La qual eccelfa lode ben 
giuftamente fù data a’ Poeti , come quelli che 
furòno i primi ad infegnare la vera Sapienza , 
ed a guidare piacevolmente la Gioventù alla vita 
virtuofa . Il perche Lattanzio Firmiano fra gli 

altri 

( a ) Lib. antiqui. 

( b ) Lib. r. Geog. 
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altri parlando della (o) Giuftizia » fonte inefau- 
fta della virtù,- ebbe a feri vere: quant non modo 
Tbilofophi qutfitrHHt , fod Tocte quoque , qui & 
priore* multi /veruni , & ante notano Tbilajo- 
pbio nomea prq Sopietftibus boheb untar . « 

Di qui è che i( Signor Biagio Garofalo < nelle 
fue dotte oonfiderazionj .intorno alla Poefia degli 
Ebrei , p de* Greci , rìdi Sig* Marchefc Giofètfo 
Gorini pel filo Tcatrp T r agieo riflettono a/sai 
bene, che l’idea della Poefia non confitte mica , 
come tanti anno credito , e credono tuttavia > 
in rapprefentare il fiuto fotto fembianza del ve# 
ro, o nel tefser verfi numerofi ed armonici per 
dilettare i fenfi , e cattar plaufo da coloro ,ichf 
fi appagano del fuperficial delle cofe, ma nella 
vera Sapienza , cioè neil’ ipfegnare la ietta ma» 
nicra di vivere, gli oqcfti coftumi* e civili v e le 
mafiimc della più purgata Filofofia . Su qucfti 
fondamenti ella dee chiamarli arte ia più bella e 
la più utile deir uom ragionevole , che fia fiata 
inventata . Anzi fi può ben dire » ch’ella tanto 
ie altre feienze fopravanzi in eccellenza, quanto 
è più (bave la maniera » .con che ci fa comp ren* 
dere il vero, ed amare il buone . Le altre feiea^ 
ze anno fémpre molto d’auftero ne’ loro precec. 
ti, e pochi pet& fon quelli , che vogliano fatica* 
re per conquidale , laddove la Poefia , che al 
dire di Polidoro Virgilio { b ) quali tutte in fi* lo 
'contiene , infamandoli colle fue favplette , . eolia 
foavità del verfo , e colla viva imitazion del co* 
fiume 9 alletta gli animi, gl’ innamora , gPincate* 
na per modo, che faavemente li coftringe ad ap- 
prender^ fenza fatica, e quali fchcrzando , la far* 
za della verità * ed a fottometterfi più facilmen* 

Coi lr*b*S* c. 5 . 
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te, c di genio alle ieggi del giufto -, ond’ è che le 
Città della Grecia inlegnavano alla Gioventù pri. 
ma d’ogn’ altra cofa la Poefia , c Pericle, al ri- 
ferir di Suida, e di Ariftofanc , inftituì , che po- 
fte in verfi le leggi della Patria , al Popolo fi 
cantafsero, ficuri di promuoverne per quelta via 
infallibilmente l’ofservanza. 

Quindi da tutto ciò che veniam pur ora di di- 
re » chiaramente fi feorge , che la Poefia efsendo 
arte antichifiìma ed eccellente, c dòvendo, come 
tale , a qualche oncfto giovamento , c comodo 
della vita umana determinarli , necefsariamcntc 
aver debbe per fine non tanto il dilettare, quan- 
to Pinftruire , fervendoli , diciam oosì , della di- 
lettazione , ch’in ogni fua compofizione ella in- 
tende , per infinuare più pianamente negli animi 
altrui i fuoi infegnamenti \ ond’c che Giulio Ce- 
fare Scaligero ( a ) conformandoli alla definizione , 
che nella fua etica afsegna all’arte Arinotele , 
difse, che Poeta etìam docet , non J ohm dclc- 
ftat , ut quidam arbitrante . 

E pofto ciò , uomini del tutto ignoranti , e del 
pubblico bene nimici , e limili in ciò fpezialmen- 
te ad Epicuro, convien che fieno coloro, eh’ una 
sì bell’ arte difpregiano, e poco men che non dif- 
fi, la vorrebbono sbandeggiata dal Mondo. Cre- 
dono elfi eh’ ella oltre all’efscre affatto inutile, 
renda difadacto all’ cfercizio delle arti , e de’ cari- 
chi della Repubblica chi la pollicde .• quali che 
non fi pofsa efser buon Medico , buon Avvoca- 
to, buon Oratore, buon Politico, cd efsere a un 
tempo ftefso Poeta . Ma per chiarirli fubito d’ 
una tal fallirà bafta rivolgere alquanto in dietro 
Io sguardo . Dante , il Petrarca , il Filicaja , il 
Redi , il Lemcnc , il Maggi , ed innumerabili 

• \ altri, 

(a) Toet. Lib. i. 
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DISSERTAZIONE, xxxii'i 
altri , non furono tutti infigni Poeti ? Eppur non 
foftennero eglino con Somma gloria del loro no- 
me, e vantaggio de’ Popoli , altri le prime cari- 
che della Repubblica , altri folenniffìme Amba- 
fcicric, altri la Porpora ne’ Senati, altri il Magi- 
stero nelle Univerfità , illuftrando le Matemati- 
che , e la Medicina , ed altri finalmente i Politici 
maneggi della lor Patria?' 

Io so troppo bene efier avvenuto più volte , 
che Perfone dotte e di conto abbiano anch’ effe 
mal menata ne’ loro ferirti la Poefia -, ma , fe ben 
fi riguarda, non biafimarono egli l’arte poetica, 
ma bensì que’ Poeti, che di si lodevole facoltà 
non nc Seppero fare eh’ un ufo cattivo -, E ciò in 
due modi , o quando effì dandofi temerariamente 
a credere di fapcre una tal arte, che di facto non 
fanno, la maneggiano male*, locchè viene da igno- 
ranza , ovvero , quando effendone , o non effen- 
done pratici , a reo , e nequitofo fine lludiofa* 
mente la torcono , c la indirizzano j Iucche da 
malvagità fi deriva. Ma quella c difavvenfura » 
che non folo alla Poefia , ma a qualunque più 
Tanta facoltà , c feienza può accadere ; non efien- 
do maraviglia, che le acque tuttocchc chiame, fc 
padano per un canale fangofo diventino aneli’ effe 
torbide, c li Hate di fango . E per quello Boezio 
nell’aureo fuo libro de Cotifolaticnc Thi/of. affé- 
rifee di effervi due forte di Mufe, l’une chiama- 
te Poetiche, e l' altre Filofofichc . Le prime fono 
quelle, ch’egli appella: Sccnicas mcrctrìchUs , 
le quali co’ loro lafcivi canti ingcnefàno , e fo- 
mentano ne’ cuori umani le palfioni , c gli affetti 
più fregoJati , e tanto non fi Studiano di correg- 
gerli, eh’ anzi il più delle volte infognano altrui 
male j il quale canto più facilmente nell’ uman 
cuore s’infinua, quanto è più efacta , c lulìughe- 

c vole 
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vole la descrizione , che glielo pone dinanzi agli 
occhi . Hac funt , come foggiunge lo fielfo Boe- 
zio , infrucinofis afetiunm [pinti , ubere m 
fruZttbui ratto'iìf feroce » necant , bnntìnumijne 
menta aff nefaciunt morbo , non Ubernnt . Quelle 
fon quelle Mufe , che fcaccio dalla fua Città il 
divino Platone : 4 Vintone , ce ne fa fede il gran 
Tullio, ( 4 ) educuntur Tocca ex ea Civitnte , 
qunw finxit ille , cum mora optitnos , cr opti- 
mum hcipublicA ft&rttm exquireret . Le Filofofi- 
che fono quelle , che l’ intelletto iftruifcono , e 
migliorano il cortame , c di quelle favellando 
Platone chiamolle , Divinum Geniti. Sicché chia- 
ro fi vede, che la Pocfia, fc viene adoperata con 
quel fine , pel qua'e è fiata nftiruica , è la più 
bella, la più eccellente , la più lodevole facoltà , 
nella quale efercicandofi l’umano ingegno è ficu- 
ro di partorire a fe onore c gloria , e agli altri 
giovamento c diletto. 

Quattro fono , come infegna Ariftotele nel 
principio della fua Poetica , le fpezie di Poefia, 
cioè Epopeja, Tragedia, Commedia, e Ditiram- 
bica j quell’ ultima abbraccia tutta la Lirica , la 
quale per avvifo dello ftefio Filofofo fù la pri- 
ma a porli in ufo dagli uomini , i quali inco- 
minciando a cantare le virruofe azioni degli 
Eroi, c le ledi di Dio, diedero a quella si mira- 
bil arte principio . II Sonetto adunque che noi 
fpeziaimente in quella DilTertazinne ci fiamo pre- 
fi a conlìdcrare , fi contiene fatto la Lirica , cd 
è, giuda il comune fencimento de’ Letterati , il 
più vago, e leggiadro Componimento che vanti 
la nofira Lingua Tofcana . Si chiama Sonetto , 
quali volelfimo dir piccol fuono , o fia piccola 
Compofizione, come tra gli alcri cc lo afferma e 

il 

( 4 ) i. Tnfc. 
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ài Triflrno ìKlla Tua Poetica , e il Redi neJle ari' 
notazioni ai, fuo ditirambo- ; 

Né qui fi vuol perder tempo in difimirìàre 4 
onde a noi fi a pervenuto un fimil vocabolo i JI 
Cailelvetro nelle fue giunte alle ptofe del Bem- 
bo , e il Muratori nel fuò Trattato della Pw 1\ y 
ed altri non pochi , portano opinione, che la ri ? 
ma, c diverti nomi * e maniere di Compofizioni 
volgari non le abbiano apprese gl* Italiani dai 
Provenzali ; ma i Provenzali dagl* Italiani é , pre- 
tendendo eglino che i primi * che ufaflcro la vol- 
gar Poefia, fodero i Siciliani, e che dai Siciliani 
paitalfe in Italia , e da Italia in Provenza , Ma 
il Signor Abate Giufeppc Maria Quirini , che 
nelle belle lettere fence molto avanti * e che non 
fo!o per la (celta erudizione , di cui va adorno , 
ma molto più per la foavità de' funi coftumi è 
mio de* più cari amici * eh* io m'abbia, feriven- 
domi fu quello punto, inclina a creder T oppon- 
ilo .• u Non veglio cfaminare , dice Egli , fu 
„ quai fondamenti fi appoggi 1* opinione del Ca- 
„ (lei vetro e del Muratori è bensì da credere 
eh’ ella aver polla tutta la (ua probabilità , 
5 , mentre vicn follenuta da (oggetti 'di tanto va- 
„ lore , e sì benemeriti della Letteraria Repub- 
^ blica . Ciò non ottante la maggior parte . de y 
„ Letterati indotti da forti ragioni , e da riflef? 
,, fioni non difprczzevoli , (ottenendo, che (a no- 
„ (tra Italiana Poefia abbia avuta origine dal 
„ Poeti Provenzali, mi pare di poter dire, che 
la voce Sonetto probabilmente fia pallata da 
„ Provenza in Italia ; mentre per entro i Com- 
„ ponimenti dei Trovatori di quella nazione fi 
” trova (befiiffirtic volte adoperato un cotal no- 
3 me , Egn è ben vero , che deefi avvertire , che 

* il Sonetto appo 1 Provenzali- era un .nome ge- 
” ci nerico. 
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„ nerico , che . comprendeva fotto di fc diverte 
,, forte di compofizioni rimate fenza numero de* 
„• terminato di veri! > e con quella ampiezza di 
„ lignificato fu altresì abbracciato . ne* primi fc* 
„ coli da noftri Tofcani Poeti j poiché Dante 
ideilo , come feri ve il Bembo nel fecondo Ji- 
„ bro delle fue Profe , a quella breve Canzone , 
„ che comincia . 

. O voi , che per la via di .Amor p affate , 
attendete e guardate &c . 

„ diede nome di Sonetto . Ma fc fi confiderà 
„ ciò , che per quella voce intende oggi giorno 
„ comunemente . 1 Italia , egli c un particolare 
„ Componimento, che in fc racchiude quattordi* 
,, ci foli verfi di undici fillabc rimati in quella 
maniera che ad ognuno è palefe* l€ 

Fin qui r Amico , a cui , ficcome io debbo 
Tavermi fuggerita l’Idea di far precedere alla 
prefence raccolta quella qualunque fiafi Diflcrta- 
xione , così ragion vuol , ch’io confelfi avermi 
Egli ajutato non poco a di (tenderla col porger* 
mi molte di quelle notizie , che a darle polfo e 
compimento erano necclfarie . Ritornando al 
Sonetto , ecco come dall* Accademia della Crufca 
ottimamente venga fpiegato e definito : Specie 
di Voefia lirica in rima comunemente di quat- 
tordici verfi di undici (illabe . Si dice comune- 
mente di undici fillabc per additarci che i verfi 
pofiòno edere talora di otto , e talora di meno 
ancora , ed in tal cafo quelli Sonetti fi chiamano 
anacreontici , e fervono per lo più , come ve- 
draflì in quella raccolta . allo llil paftorale , ed 
a {piegare , fecondo il gullo greco , qualche gen- 
til favoletta. Vi farebbero i Sonetti rinterzati , e 
doppj , che coftumavano i notlri antichi Poeti j 
ma perchè l’ufo loro non fù abbracciato dai fc- 

coli 
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coli fuffeguenti , come non punto conforme all* 
dilicatczza di quel gullo , che in elfi ha fiorito „ 
e prefcntementc più che mai va fiorendo , fi tra- 
lafcerà di favellarne j ficcome altresì trascureremo 
di tener ragionamento di quell’ altra forta di So- 
netti con la coda \ poiché quelli , comecché ne* 
primi tempi della noftra Poefia fi ufartero ancora 
in materie gravi , e da fenno -, aderto però con 
più giudizio non fi adoperano fenoli in materie 
familiari, e da fcherzo. , 

Riducendoci adunque fecondo il noftro propo- 
rti di far parola del folo Sonetto , il quale è 
.tefluto precifamente di quattordici verfi endeca- 
fillabi , avvegnaché per l’antichità non fi fappia 
chi ne fia fiato 1’ inventore , egli nondimeno è 
fuor di dubbio , che una tal invenzione fia nata, 
dentro al bel Paefe , Cb' A peri n in parte , e V mar 
circonda , c f Alpe . 

A qual Provincia poi d’Italia fia toccata la 
forte di produrre un ingegno si fortunato, a cui 
fi porta attribuire la gloria di aver ritrovata una 
cosi vaga compofizione corre non ordinaria con- 
troverfia fra gli Scrittori . Il Cartel vetro fulla 
particella nona della Poetica d’Arifiotele , dove 
quello Filofofo ricercando quai Popoli potefiero 
oliere fiati gl’ inventori della Commedia, rappor- 
ta i motivi della gara , che pattava tra i Mega- 
refi , che abitavano in Grecia , e i Megarefi 
clic foggiornavano in Sicilia fu quella pratica . 

1 Megarefi, che abitavano in Grecia , follencva- 
ix), che la Commedia fofse nata appo loro , ficr 
come in luogo, dove potefie cfsere fiata efercita- 
ta , vivendofi in libertà popolarefca \ e perdo 
contrario quelli di Sicilia volevano , ch’ella fofsei 
nata appo loro , poiché non fi vede Poera niuno 
di Commedia più antico d' Epicarmo , il quale 

c 3 fù 
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fii Siciliano . 11 Caftelvecro , dico , fervendoli di 
quello argomento dei Megarefi abitanti i n Sicilia 
va riflettendo , che fi può dire , che i Tofcani • 
fieno Itati i Trovatori del Sonetto ; poiché i Poe- 
ti Tofcani fono i più antichi, che lo abbiano 
ufatoi e così egli fi moftra d’aderire all’opinio- 
ne di coloro , che attribuirono J’ invenzione di 
quello piccol poema a Fra Gujccone d* Arezzo , 
Ma con pace di un tane* uomo , e di cucci colo.! 
ro , che fono del fuo partito, quefia ftcfsa ragio- : 
ne dell’ antichità , eh* egli adduce per credere x 
che i Tofcani fieno itaci gl’ Inventori del Sonet- 
to, è quella unica, per mio awifo , che toglie 
si bel vanto alla Tofcana: conciolfiecofachè fra t 
più antichi, che abbiano adoperata si fatta forca* 
di Componimento , T uno fi è Lodovico della 
Vernaccia d* Urbino, il quale fiori nel 1200, un 
Sonetto del quale è portato per faggio dall’Aba- 
te Crefcimbeni nc* fuoi Comencarj incorno alt’I fio- 
ria della volgar Poefia , ri’ altro è Piero delle 
Vigne , che fiorì nel 1210. ed era Capuano ;* 
un Sonetto del quale fi trova nella famofa rac- 
colta di Leone Allacci . E tutti e due quelli Poe- 
ti non poco precedettero di tempo a Fra Guicco- 
ne , il cui fiorire fi porta comunemente all’anno 
1150*. Sicché il Redi nelle annotazioni al fuo 
ditirambo avendo più riguardo alla verità , che 
alla gloria della Tofcana, in cui era nato, afserì 
con maggior fondamento , che tal foggia di So- 
netti di quattordici verfi endecafillabi fofse , per 
fuo credere , totalmente invenzione non de’ Tof. . 
cani , ma de’noftri più antichi Poeti Italiani . 
Pur quantunque per noftro fallimento Frà Guit- 
tone non pofsa appcllarfi ficuramente inventor del 
Sonetto, ciò non ottante a lui debbefi la lode di. 
javer perfezionato un sì fatto Componimento', per- 

^ aver 
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aver in tfso ufata una lingua più pulita , c mcn 
ruvida, frafi più leggiadre, ed un penfare afsai • 
più nobile ,• e più graziofo , e più dotto di quel 
che prima fi ufava. 

Parecchi Autori di fomma riputazione vanna 
opinando che il nollro Sonetto fi rafsomigli più 
che ad altro Componimento , all’Epigramma de’ 
Latini , sì per la fua brevità , quanto per conte- 
nerli il più delle volte nel fine di efso la botta 
inafpectata, la chiufa , o fia il penfiero-, cofe tue* 
te che all’ Epigramma pure fono afiai proprie . 

Il Tafso particolarmente nella lezione , eh ci re- 
citò nell 3 Accademia Ferrarefe fopra il Sonetto del 
Cafa y che comincia : Queft* vita mortai ec. 
inoltra d’efserc di quello fcntimcnto , ancorché 
Egli pofeia foggiunga , che quando la Compoff- 
zionc di efso è grave, e magnifica, all’ora fi raf- 
famigli all’Ode de Latini e Greci , le quali fono 
Poefia maeltofa e fublime . Un tant’Uomo pe- 
rò, a cui l’Italia si per le doteiflìme Profe , co- 
me per li fuoi divini Componimenti Poetici è 
tanto obbligata, poteva rimaneifi di fare una si 
fatta giunta quafichè 1* Epigramma non • fafse 
capace di maneggiare in ift il fublime cofe ec- 
cellenti. Eppure il Robortello nel trattato , che 
compilò dietro a quelle cofe , che riguardano il 
metodo, c F artifizio di compor gli Epigrammi , 
afserifee , che cfsendo l’Epigramma , come una 
particella della Commedia, e dcU’Epopeja , vie- 
ne per confeguenza ad efsere un Componimento 
accomodato a trattare qualunque materia con 
tutti e tre i Caratteri del dire, proporzionati al- 
la diverfità de’foggecti . Lo Scaligero nel libro 
terzo delia fua Poetica accenna di tenere la rae- 
defima opinione , la quale , fe fi vuol ricorrere 
agli efeznpli degli Autori si Greci , come LatV*' 

c 4 
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ni , fi troverà confermata dalla fperienza iftefsa . 
Quindi è che non ha bifogno il Sonetto di rafso- 
migliarfi all’Ode , ma batta che rafsomiglifi fo- 
lamence all’ Epigramma > per poter anch’ cfso , 
come quello introdurre nella fua Compofizione 
la forma grave, e magnifica. Ed in fatti la ma- 
teria del Sonetto riguarda le cofe illuftri , la lo- 
de, il biafimo, le paffioni, gli affetti umani, ed 
in fomma tutto ciò che alla Poefia lirica attri- 
buifee Orazio • 

Mufa dedit fidibus Divo s , pucrofqne Deorum , 

Et pugilem Victorem , & equum certìmine pri - 

• mum , 

Et )uvenum curas , & liberei vina referre . 

E dando la bifogna in quella guifa, non fo, co- 
me Dante in quel fua Volume , che della vol- 
gare Eloquenza intitolò , annoverarti il Sonetto 
tra quei Eoemi , che fcritti fona in iftile medio- 
cre *, mentre fe il foggetto, e Tartificio è quello, 
come per noi fi dirà , che fa il Poema , o puol- 
lo almen fare, o alto , o umile , o mezzana di 
ftilc*, potendo il Sonetto cantare degli Dii, e de- 
gli Eroi, e delle altre cofe eccellenti, potrà, an- 
zi dovrà altresì il fuo ftilc effer alto e fublime . 
Eflendo adunque sì ampio, c sì vario il foggetto 
di quello picciolo Poema , come c altresì quello 
dell’Epigramma , pare una cofa veramente fata- 
le, che gl’ingegni Italiani quali tutti fieno incli- 
nati ad occupare una sì bella compofizione nel 
folo maneggio delle materie amorofe . 11 gran 
Critico de’noltri tempi il Signor Abate Anton 
Maria Salvini di felice memoria ripigliando il 
Muratori, perchè diffe, che alle tre Canzoni de- 
gli occhi dette le tre Sorelle, altra per fez^ion non 
mancava fe non un oggetto piti degno , che non 
è la femminil bel/ez.z.a , fcriffe eh’ anzi la femmi* 
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nil bellezza era cucca la fua perfezione , poiché 
la fantafia è molla più da quelle . cofe fenfìbili e 
piacenti , che dalle inviabili ed attratte , e rap- 
portando che un Teologo nel legger il famofo 
ditirambo, del Redi pronunziò , che meglio fa* 
rebbe flato impiegato l’ingegno fc fi folle volto 
a mettere in verfi cofe più alte e Teologiche y 
Tutto bene, rifponde il Salvini ; ma non fareb- 
bono fiate cofe cosi adatte alla Poefia . . Ma con 
pace d’un si gran Letterato , io non poflo me- 
nargli buona quella fua opinione; imperciocché, 
s* egli c pur vero , come abbiam detto , che le 
P r \ me voc *> c he la Poefia fcioglieflTe , folTero in- 
dirizzate a lodare iddio, e gli Eroi, ed a tratta- 
re materie graviffime , come appare neganti Can- 
tici regiftrati nella Sacra Scrittura , ne’ libri di 
Giob , ne* Salmi di David, e nel beliiffimo dram- 
ma Paflorale di Salomone intitolato , le Canti- 
che: E fe Orfeo tra Greci, Mufeo, Lino, Omc* 
ro , ed E 0 odo chiufero in verfi la Teologia de*! 
loro tempi : come è credibile , ch’ella abbia ora 
perduto tanto dell* antico vigore la Poefia,. che 
più non polTa , fc non a grave (lento , reggere a 
grandi foggetti ? Per poco che fi leggano i Pro- 
feti-, ben fi vedrà, ch’eglino nelle Immagini, nei 
voli, e nelle forti efpreffioni fi lafciano addietro 
ciafeuno altro Poeta. Anzi; chi v’ha fra gl* Ita- 
liani , e dirò ancora fra i Greci , e i Latini- , 
che fia poggiato tant* oltre poetando quanto il 
fortunatiflimo Dante ì Eppur trattò .materie per 
fe flette grandi , maeflofe e fublimi , quali fono 
il Parodilo, il Purgatorio e V Inferno . E il Pe- 
trarca medefimo , che co’fuoi verfi amorofi i!Iu- 
ilrò cotanto la lirica , che non v* hà forfè altra 
Lingua, ch’abbia in quello genere cofa più leg- 
giadra c perfetta , quando abbandonata la fem- 

minil 
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mìtili bellezza , affaticò intorno a foggetei facrh 
la robuffa fua fantafia, cadde fors’egli m balle z- 
zc ì Ben lo polliamo vedere dalla maraviglofa; 
Canzone, che fopra la Vergine Madre compofe 
e da quel teneriifimo Sonetto , che comincia :* 
Io vò piangendo i miei paffati tempi . V' ha torfe 
alcuno cui non fia noto, con quanta fcclcczza di 
Rime , e nobiltà di penfieri fieno entrati a can- 
tare de’fanti noftri Miftcrj, e delle perfezioni di- 
vine un Gabriello Fiamma , un Francefco Leme- 
ne, un Giambatiiia Cotta per tacer di molti 
altri Moderni, che nobilmente, al pari d’ogn al- 
tro più gran Pocra, fecero rifuonare ne'loro Ver- 
fi il divino amore? lo voglio col Salvini, che- la 
Poefia diletti , ma per ifvegliarc in altrui quello 
diletto , non è ncccffario ricorrere alla femminil 
bellezza: il. diletto , che la poetica* facoltà inten- 
de, non è diletto , che pam nell' inferrar appeti- 
to, è diletto, che fi ferma nella mente , e in lei 
fi deriva dallo feoprire qualche verità nuova , 
inafpettata , e pellegrina . Or quanto è più faci- 
le, che fi trovino quelle verità nuove, inafpetta- 
tc, c pellegrine in un foggetto eroico , facro , o 
morale, che in un foggetto amorofo trattato fo- 
lamcnte per lufingare ? Non convien dunque di- 
re, che materie Sacre > e Tbcologicbe non fieno 
così atte alla Toefia •, lo fono , come per noi $' c 
inoltrato, più ancora , che le amorofe -, convien 
piuttofto confettare con Agoftino, (a) che noi là 
corriamo col cuore, e coll'affetto, dove s'imbat- 
tono più facilmente i nollri fenfi : per qu iles f or * 
mas tbant oculi tneì > per tales imagìnes ire fo~ 
Ubat cor meum\ ond’c, che prefi da quelle ter* 
rene vaghezze , e tutta in effe occupando la no* 

(tra 

(a) Lib. 4. Covfcfs. 
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lira fantafia , non Tappiamo , o non vogliamo ri- 
volgere a migliori oggetti Ja mente. 

Che fé taluno tuttavia fi fentifle portato dal 
genio a comporre sii tali bazzecole, s’ingegni al- 
meno di maneggiare materie si delicate non folo 
colla dovuta modelli* , ma col velìirle alla Filo- 
fotìca , onde in qualche maniera pollano elle eoi 
diletto partorire altrui giovamento come fece ec- 
cellentemente il Petrarca , l'Orfi , il Zappi , c 
molti altri, i quali fc per vaghezza talora com- 
pofero de’ verfi amorofi , non fi dimenticarono 
giammai dell’ infegnamento dello Scaligero , il 
q ual lafciò fcritto nella Tua Poetica : qua ve lumbram 
(olam prafefernnt obfcenitatis nec abs te fcribi , 
nec <b alùs foiptalegi j ubco * come neppure di 
quello d‘ Orazio , il quale vuole , che il Poeta 
abbia di tutte quelle faenze ricolma la mente , 
ciafcuna delle quali può formare un gran Mac- 
ftro -, onde in ogni fuo Componimento fpargen- 
dolc , venga a recare altrui quel profitto , che c 
il fine principale della Pcefia , e lenza del qualfc 
inutili totalmente divcrrcbbono alla Repubblica 
umana i Tuoi più eccellenti lavori. 

Con quello si opportuno difmganno , c con 
quella si ragionevole precauzione dee il Giovane 
efercitare il fuo genio attorno alla Pocfia ; ma 
non fi creda che gli debba collare poca fatica il 
Gom porre un Sonetto , che degno fia di lode ; 
erto più di ogn’ altra lirica Compofizione c diffi- 
cile a metterli in pratica , ed il Menami otti- 
mamente una tale difficulcà ci feoperfe * allorché 
nella Tua Poetica lafciò fcritto: 

! hi e fio breve Poema altrui propone 
Apollo fteffo , come lidia pietra 
Da porre i grand 1 ingegni al par agone* 

Il famofo Padre Rapili nondimeno nelle Tue ri- 
fi clfio- 
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fleflìoni fulla Poetica francamente afferma , che 
un ingegno anche fuperfiziale c capace con un po 
d’ ufo di Mondo a teflcre un’ opera di tal porta- 
ta. Ma fi contenti quello celebre Critico Franze- 
fej che noi ci appigliamo anzi ch’ai fuo, al fen- 
timcnto del Menzini , affai più giurto , e più au- 
torevole ancora del fuo , come di colui , che dà i 
precetti d’ un arte , eh’ efiò medefimo efercitò con 
tanta lode . Che fe il Rapin avefTe talvolta per 
pruova fperimentato quanta fatica fi ricerchi a ben 
condurre un Sonetto» avrebbe fenza fallo cangiata 
opinione; dacché c chiaro» che a riufeire con for- 
tunato fuccefio nel lavorìo di un tal Componimen- 
to, vi vogliono c acume d’ingegno , e afiìduità d’ 
efercizio, ed abito di feienze, fenza i quali requi- 
fiti indarno fi può fperare di produrre in sì facto 
genere di Pocfia cofa, che meriti applaufo. Quin- 
di è , che io reftai rtordito nell’udire la prima 
volta il celebre P. Zucchi Olivetano , rifpondere 
improvvifamentc per le rime ad ogni Sonetto eh’ 
altri gli proponete , e rifpondere con nobiltà di 
penfieri, con feeltezza di locuzione, e con novità 
di concetti .• cofc tutte , che a me farebbono colia- 
te la fatica di più giorni. Crebbe però la maravi- 
glia, quando fopra tre proporti foggetti l’udj can- 
tare per ben tre ore , efaminando i più profondi 
miftcrj deH’Aftronomia, della Fifica, c della Teo- 
logia con tanta abbondanza di fantafic , vaghezza 
d’immagini, vivezza di fentenze, vaftità di erudi- 
zione, che io non sò ricordarmene fenza confcflar 
per vero il detto d’Ovvidio: 

Efl Deus in ttobis , agitante calefcimus ilio . 

Ma fe agevole a quefto Letterato riefee il com- 
porre improvvifamente un Sonetto; non cosi ad- 
diviene a tutti . II Mendozza favellando dell' E- 
pigramma dille : Jam vero quanta fit ejus difll~. 

cu/ras , 
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culto, s , inde liquidò confi abit , quia nullnm efl 
Voema , qttod minus vitium aliquod patiatur , 
quàm Epigramma . Ed il Sonetto , anche in ciò 
molto Amile all* Epigramma, non sa tollerare nel* 
la fua Cempofizionc qualunque minimo errore; e 
(c nelle grandi opere una qualche imperfezione , 
o fi compatircelo non fi avverte , nelle piccole , 
tra le quali c annoverato il Sonetto , qualfifia mi* 
nuto neo dà fubito negli occhi , nè v’ha chi ratte- 
rcr fi polla dal riprenderlo, e biafimarlo, ondevà 
(Seguitando il (òpra lodato Menzini : 

In lungo ferite o altrui fi può far fraudo > 

Ma dentro un breve , fubito fi pofa 
L'occhio su quel che merta biafmo o laude . 

• Ogni piccola colpa è vergogno fa 

, Dentro un Sonetto i e l udit or s'offende 
D' una rima , che venga un pò ritrofa : 

O [c per tutto ugual non fi diftende , 

» O non è numerofo y o fe la chiù fa 

Da quel , che (opra proporrai , non pende . 

In fomma il Sonetto , come nelle piccole pitture , 
dimodra in uno dante, o le fue bellezze, o i Tuoi 
difetti > poiché rocchio del Leggitore comprende 
in un tratto ciò. ch'egli contiene. Accade ad ef- 
fo, come ad un bel diamante , che refta enorme- 
mente offufeato , e fmonta totalmente di pregio 
per quel piccol neo, che in altra quantunque pre- 
ziofa pietra nulla punto fi curerebbe . Nè sò con 
qual fondamento s’abbia detto il Caflel vetro nella 
particella quinta della terza parte della, Poetica di 
Arinotele , che in Poema grande apparifeono chia- 
ramente gli errori , ri quali in Poema piccolo c 
modello non fi difeernono con molta agevolezza -, 
,, conciofliaeofachè ( fon quell’ efTc le lue. parole) 
,, i Sonetti , gli Epigrammi , e limili piccoli Poe- 
mi fono fimili alle figure piccole, dando ce ato 

negli 
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M . negli uni, c nelle altre di leggieri ogni gran di- 
fette. Di che può rendere vera tcllimomanza i! 
Petrarca, il quale avendo acquiftata lode mara- 
„ vigliofa per li Sonetti , e per li Poemi brevi , 
„ non hà potuto fchivare biafimo, quando ha ten- 
„ tato di allargarli , c di ufare grandezza feri- 
vendo Capitoli- tf Anzi di qui io ne traggo ar- 
gomento favorevole al noftro affante-, perche s’egli 
ha acquiftata grandiffima lode per li Sonetti , ciò 
è addivenuto per aver effo condotto con tutti i 
numeri della perfezione un Poemetto eh* a ben tef- 
ferlo Rincontrano dagl* Ingegni anche più rari dif- 
ficoltà innumerabili . Laddove in ordine Coni po- 
lìgoni più lunghe , quali fono i Capitoli , ancor- 
ché fieno effi lavorati con tutto il buon gufto , 
non fi può fperar quella lode > che ne deriva dall’ 
accozzar perfettamente i Componimenti più p'c- 
coli , a cagione delle minori difficoltà , che s’ in- 
contrano in comporre i più grandi . S’aggiunga , 
che fc vera fotte l’opinione del Lattei vetro , do 
vrebbe dirli , clic i Sonetri del Petrarca intanto 
nniverfalmentc fono - lodati , in quanto ravvifar 
non fi poffono i loro difetti; appunto perchè, com' 
egli dice , in Toenta piccolo c modefh non fi di - 
f cernono » Ma quello farebbe un tacciare di dab- 
benaggine tanti valentuomini , che per entro a 
que’ Componimenti feppero bensì trovar qualche 
neo , ma tale, che a paragone delle .tante bellez- 
ze, che in effi fi ravvifano , può pattare, quali mi 
sfuggi detto , coli gloria > non efsendo difficile , 
che tra molte monete , che traboccano , ve ne fia 
qualcheduna , che non arrivi al giufto fuo pefo . 
Quindi non è mica vero , che dalla compofizione 
de* fuoi Capitoli egli ne abbia ritratto biafimo , 
come attefta nel fuddetto pafso il Caftelvetro-, ma 
al più al più egli non ne ha ottenuto quell* uni ver- 
1 falc. 
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fa le, e fm Muralo applaufo, che gli anno partorite 
i piccoli Poemi del fuo Canzoniere . Impercioc- 
ché, febbene in erti non vi fi ravvifi quella puri- 
tà , ne diverfe altre bellezze poetiche , che sj lu- 
minofe rifplendono ne’ Sonetti , e nelle Canzoni ; 
ciò non oftante non mancano però di racchiudere 
in fe ftertì delle bellirtìme deferizioni , e de’Verfi 
lavorati con ifquifitczza, ed altre maeftrevoli pen- 
nellate, che dagl’ Intelletti più difereti , anzi che 
tzna biafimevole difapprovazione , efigono molta 
lode. Camillo Pellegrino fra gli- altri fentì bene 
tutt* altramente del Caftelvetro ; dacché pei Trion- 
fi , e particolarmente per quello della Divinità , 
non foto nello ftile, ma anche nelle materie pofe 
il Petrarca a confronto di Dante. Ma ponghiamo , 
che fi a vero , come in fatti è così , che i fuoi Ca- 
pitoli (cadano non poco da quella perfezione , con 
cui il Petrarca eompofe l’ altre Opere fue Poeti- 
che j non per quello fi dee dire cri’ egli ne abbia 
riportato bi afirao , ma che fia degno di feufa , e 
di compatimento , non efsendo erti , come riferifee 
il Tafsoni , fiati pubblicati da lui , per non aver 
avuta l’ultima mano. 

Nel refio ritornando a noi , io replico , che il 
Sonetto è uno de’ più diffìcili componimenti che 
vanti la Jioftra lingua ; e che, ficcome al dir d’ 
AriRocele , in bianca verte maggiormente fpicca 
una quantunque minima macchia : in vede con- 
d/da , dtqrtc Mucida vcl minima macula perfpicua 
tft , così in cfso, che puro, e perfectirtìmodovreb- 
bc efserc , malamente rifalta ogni piccolirtìmo di- 
fetto. E perciò non tutti potendo avere attitudine 
i sì lacca Compofizfone , farà ottimo partito a 
ehiu/JQUC vorrà appigliarli a tal forra di Compo- 

prtrn ii configliarfi prima ben bene col proprio 
mmcnco, 6 genio. 
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genio, c colle proprie forze, feguendoin ciò l’av- 
.vertimcnco d’ Orazio: 

: Voi che fcrtvete Per fi abbiate cura 
Di tor fubbietto al valor vofiro eguale , 

Perciocché dove avvenga, che uno, che veramen. 
ce non abbia forze da reggere a canto pelo , pur 
voglia metterli a tale imprefa, indarno fi lamente- 
rà , fe da ciafcuno verrà poi derifo ; non potendo 
«gli allegare feufa che vaglia a liberarlo dall’ uni- 
va fai ripresone, mentre, come dice ilMenzini; 

In quefio di Vrocufie orrido letto 
Chi ti sforza a giacer ? forfè in rovina 
ylndrà Varnafo fenza il tuo Sonetto ? 

Lafcia a color , che a tanto il del defi in a , 

L opra fcabrofa . 

Quelli poi che fi trovano guernici di tutte quelle 
doti d’ ingegno , che fono valevoli ad ordire una 
tela cotanto fina , avendo già veduto quanto fia 
valla la materia, che può efìer trattata nel Sonet- 
to, proccurino , che quella non fia ne più corta » 
nè più lunga di quello , a cui può arrivare la ca- 
pacità dello ftelTo Componimento j perchè fe farà 
più lunga , fi verrà al fine fenza aver conchiufo 
cofa alcuna , c fe farà più corta , per giungere al 
termine de’ quattordici Verfi, farà d’uopo di frap- 
porvi di molta borra, pecca molto familiare a Gio- 
vani , che prima penfano alla chiufa , che al capo 
della compofizionc . Si guardino anche dal dare 
nel moftruofo colla efpofizionc di varie cofc in un 
folo Sonetto ; ma fi ftudino che l’ argomento di ef- 
fo abbia unità, ficcome ama l’unità della favola il 
Poema Eroico’, non elTendo altro , a mio credere, 
il Poema Eroico , che un gran Sonetto, ed ilSonet- 
to, eh’ un picciol Poema Eroico , quando però il 
Sonetto abbia per argomento materia fublimc. 

Pro. 
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- PropoftalL adunque la materia su cui fi vuot 
fabbricare 'il Sonetto , fi dee impiegare T ingegno 
di chi compone a volgere e rivolgere per rutti* i 
lati la fuddètca materia , ed a confiderarla ben 
addentro per indi cavarne quelle verità , che fo- 
no più'fconofciùte, e più nuove* perchè in quella 
guiia gli riufcirà di récare a’ Leggitori delle fue 
Opere quel' diletto , e quell* utilità , che è tanto 
imefa' dalla 1 ’ Profeffione eh’ e* pratica . Non dee 
però ripofarfi afiblutamente fu quello folo , quali 
che efferidogfi riufeitò di feoprire nella materia 
limili bellezfcd, doveffe poi trafeurare la cura , e 
Ja diligenza- di rapprefbntarle all* altrui Veduta 
con quell* ornamento , e cori quegli addobbi y che 
fono più acconci alla natura delle cofe , *ehe pò- 
ncli ad imitare. '* • ' ? f/,, y 7 * 

■' Egli è ben vero che il nuovo , e il maravi* 
gliofo per canto della materia* è come, il fondo, 
e il corpo della : Compófizione ; ma i colóri ,■ le 
vivezze dell* elpreffione ne fono come la velie y 
onde, liccome ad una preziofa gemma disdirebbe 
di troppo 1’elTer legata in piombo, e ad una peh 
legrina bellezza l’aver un abito cenciofo, cosi* po- 
co ferve y che i! fentimento fia buono , ove nort 
fi* leggiadramente fpiegato , che però Orazio: * 

' * % & qù* ! = * ; 

• Defperat trattata nitèfcère poffe,' rcìinqnìt. ‘ 
La Poefia y ancorché riconofea il fuo forte dalla 
novità della Materia , de* Senti menci , e del Co- 
fiume, pure hà la fua perfezione dalla copiofa, 
éd ornata maniera di dir le cole . Ora quella ftu- 
diata orditura di parole \ che elocuzione addi* 
mandali, ha tanta forza V e virtù in qualunque 
genere <U Componimento , che Ariftotele (a) non 

(4) R ber. Lib. 3. 
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dubitò di affermare : Orationum fcripurum ma- 
lora vit et fnnt propter tocntioncm, quarti pro ~ 
pttr fi***"*» . E il prcaccennato eruditili™ 
Salvim lafcio fcritto m uno de’ fuoi Difcorfi 
Accademici quelle precife parole .• « Diletterà 
„ e moverà più un fentlmento ancor mediocre * 
M e mezzano ben portato „ eh’ un Tublime noi! 
» cosi bene fpiegato , , E quantunque i pochi 
„ Magnanimi , a cui il ben piace non fi ribut- 
„ tyio perciò dal leggere, e dall* imparare , pu * 
„ re la bella fpiegacura farà Tempre loro più 
M cortefe invito, ed al gufto delle for menti im- 
„ bandirà paltò più accetto . “ Al Poeta poi 
corre più di qualunque altro ProfclTore di ScicnI 
zc , e di Arti , obbligo di vcftirc i fuoi Tenti* 
menti con abito viftofo , e di comparTa • non 
potendoli egli diTpeuTare nel rapprefencare j e fu- 
faccende poetiche , attefa però Tempre la quali- 
tà deha materia , ch’ha per le mani , dallo Tee* 
glicre il fiore , e la cima , per coti dire , ed il 
lume d un parlare Tplendido » Tollerato , e Tem- 
pre bello. 

Or? fouoTciuta la neceflità , in cui è cofticui- 
to colui , che imprende a far profeflìone di Poe- 
ti® , di i penfar Tempre bene, c di parlar meglio , 
fi toccherà cosi di paffaggio in che confitta l’e- 
locuzione , e quali virtù abbia ella feco con- 
giunte , rimettendo la Gioventù ad informarli 
più interamente delle altre cofc, che ad ella an- 
partengono , ai Macftri del ben parlare , e Tool 
zialmente a Torquato Tatto nel Libro quarto 
del Poema Eroico , Confitte adunque l’ ebeti» 
zione nella buona elezione delle parole , e delle 

5?n fC V C , "«'la.^bdjciofo colJocaiioue di ette . 
NqUs .liceità delle,) parole , chi compone abbia 

fcm- 
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i kmpre quello riguardo , cioè , di «ioti ammetter 
mai, in telTendo Sonetti , quelle voci , che odo- 
rano puramente di Profa ; ma quelle folamence 
approvando , che veramente fon proprie de' Poe- 
ti , vantandoli quelli di fcrivcre in favella di- 
verta da Probatori. Sia fopra tutto pura l'elocq- 
2 ione per modo che in conto veruno dalle rego- 
le della Gramatica non li allontani : c malamen- 
te può elfere oflervata quella purità da coloro-, 
che reputando cofa vergognofa 1* applicare qual- 
che parte del tempo , che loro avanza , alla let- 
tura della Profe del Bembo , degli avvertimenti 
. del Salviati , del Buommattei , del Cluqpio ^e 
di altri celebri Autori , che Culla lingua volgare 
anno dati precetti , e filTace bellilmne oflerva- 
zioni per ben parlarla , c fcrivere iu effa cofrep- 
tamence , non li recano poi à biafimo il dilletrd- 
nare per entro l’ opere loro quelle folcnni difeof- 
danze, che muovono lo ftomaco a* più dilicati . 
Eppure dovrebbono coftoro riflettere a ciò che 
lafciò fcritto il Salvlni dietro a si fatti errori di 
lingua, che comunemente li fanno in volgare , 
cioè : “ che te il commetterli nel latino, merita 
,, le fpalmatc ; quanto più in quella materna 
„ lingua, eh’ ognuno per obbligo di bUQn. Citta- 
„ dino è tenuto a fapere , faranno eglino di ri» 
,, prenfionc , c di gaftigamento degni . 

Dopo la purità li vuole avvertire di comuni- 
care alla elocuzione la dovuta chiarezza ; poiché 
come dice Arinotele: (4) Oratio ntft dcclaret , 
nati obibit f/ium tpjius munii s . £ chi è colui si 
ritenuto, cnc non ritentali, e non li adiri in leg- 
gendo Compofi zioni cosi ofcurc , è ravviluppate, 
clic non li può comprendere quello , eh’ elle in- 

d t cen- 

(4 ) Lìb. 5 . Rbct- e . 1 . & Toet, c. i4 v 
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tendono di palefarci ? L*ofcurità fù fcmpré : biafi- 
imcvole in qualunque genere di Scrittura ; parlo 
di quella ofeurirà , clic nafee per mala efpreffio- 
'rie , r .ia quale merita riprendimene© , non di quel- 
la, che ‘{putita- dalla fublimità della maceria* c 
dall* altezza- de* fcntimcnti . Cotal chiarezza fi 
deriva dalla proprietà, c dall* ufo del favellare 
principalmente , non bisognando , per troppa va- 
ghezza di comparire nel dir follevato , fabbri- 
car fi ./a ^capriccio forme difufate , e ftraniere di 
favellare , rifiutando le nobili , ed ufitate dagli 
' Scrittori, e le addomefticatc già dall’ufo dc’buo- 
f#il ;*'Vuó!fi tuttavia avvertire , che per amore 
: della chiarezza non fi corra ad urtare nella baf- 
fezza; cficndo quefto d* ordinario lo fcoglio do- 
ve per lo più rompe la troppa facilità di fpic- 
’fcarfì !\Si Schiverà di leggieri queft’ intoppo qua- 
lora fi proccurerà di rendere colla' moderazion 
'de’trashci 'più pellegrina la Elocuzione fenza che 
fc nfe r riftnta il fregio della chiarezza. ' 
u S f aggiunga inoltre alle due fopraccennàtc con- 
'dizioni dell’ Elocuzione la terza, che è T orna- 
mento^ q quefto nafee , cvicn partorito dal 
'maneggio opportuno delle figure.'; Queft* órna- 
inepto ù. tanto proprio dell* Elocuzione Poetica , 
Srhe nulla più ! . La Poefia c come una leggiadra 
Fanciulla nata in Città, è da alto lignaggio, la 
quale ogni qualvòlta fi porta ih pubblico, fi ftu- 
^dia di comparirvi con tutto 1 lo sfarzo degli ab^ 
: bigliamenti piu eletti 7 e con tutti quegli addob- 
bi , che più fono coufaccvolt alla nobiltà della 
fiia condizione 1 . Sopra tutto s’ingegni il Poeta , 
fe ama di fare sbalordire 1è genti , che quell* 
azione quél coft urne e- quell* oggetto , che fi 
ha cfa cfprimere in u;v Sonetto ? fi a dalla fua rifi, 

k : • 4 • • • *. * * cah 
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DISSERTAZIONE/ lid 

calda** fantafia ben veftito * rapprefentato, e di- 
pinco vivamente con que’ colori r y ; :cfao fono pii 
adatti a mettere fotto gli occhi interni dell’ ani- 
ma gli oggetti, ch’egli ha prefo ad imitate,. Iti 
quella maniera egli verrà a potfedere quella, vir- 
tù, che appellali evidenza , ed energia , la qu^- 
le è il più bel fregio , che vanta la. Poefia >~.e 
che rendela fra tutte le altre doti ch’ella anna- 
vera , più ammirabile e più lodevole . ; V ultima 
condizione , che accompagna l’ Elocuzione -, E è 
il difporre per tal modo i fentimenti, che dipen- 
dendo elfi gli uni dagli altri vengano fui fine a 
formare un tutto perfetti ffimo. Il Sonetto è fi- 
mile ad un fillogifmo, nel quale fe la confeguen- 
za della chiufa non viene a livello, , dalle p rem ef- 
fe , tutto riufeirà un mero giuoco di parole , ed 
un accozzamento inutile di rime, -j > . + 

Quello sfoggio però di Elocuzione dee ettcrp 
proporzionato alla dìverfità dello ftile con cui 
prendonfi a trattare canti e si di verfi argomenti; 
perocché effendo; lo ili le , altro *’ ìnfimo , altra 
mczjutno , altro magnifico , troppo? difdirebbc 
l’adoperar in efli argomenti la medefima Elocu- 
zione ...Le doti dello, ftile infimo fono la^chiài- 
rezza *. la femplicità , 1’ affetto : npiH.ifdegpa 
ornamenti * ma nè meno fi cerca contatti!* 
elfo raffomigliarfi . ad una , onefta Fanciulla , ^ 
cui più preme di piacere colla w» 

una certa naturai negligenza che col tvivo de- 
gli occhil e coll’ artifizio degli addobbi . c il-4no^- 
zano. ; è junante '.delle figure., dell*; vivere , ,c 
delle Temenze , e, pare eh’ e’ voglia fari pompa di 
fe-, e;di rutto iL.ftib bello. Il magni hep tinaf- 
mcntc ricerca Immagini maeftofe^penfieri feelti 
e pellegrini irfecpfijdità e ricchezza d’efprcfliotn', 
r-m r> ° di « tutto 1 


liv DISSERTAZIONE* 

C tutto dò in Comma che può rifvegllarc la ma* 
tavigUa* e còlla maraviglia il diletto " \ • 

' Parlando in generale può - dirli 1 che lo ftitc inf> 
ino convenga ai Sonetri Partitali ; il mezzartQ agli 
amorfi , t fomigMaiici altre materie men gravi \ 
Il'magnifitò agli Eroici , ai Sacri * ai Morali, li 
Petrarca nondimeno nelle' lodi di M. L. adoperò 
tutti e tre quelli ftill . L’infimo , a cagioni d’e- 
tempio* in quello che comincia: * * ' 

^ lo non fui A' untar voi t affato unquaneo. * 
11 meritano in queft'alrro: •» ,, j \ 1 5 y ; '* '* 

' J Quando amor $ begli occhi a torna inchina . ' 
Il magnificò finalmente in quelli due : r 
V alto t nuovo miraeoi eh' a dì noftrh - • 
Ltvoìnnii il mìo peti fiero in pariti ov' tra. •. . 
lacchè chiaramente ci moftra non edere il fogge* - 
to che faccia grandi é presoli i Verfi , né il gei- 
nere dello ftlte; ma la bellézza tde’penfieri , e la 
finezza ddP artifizio * Con cui quello foggetto et 

A ■ » I 0 « • 


viene efpofto , e colorito ? potendo di leggieri av- 
venire eh’ un Sonetto di ftil umile abbia tante bcl- 


ìezxf che paragonato con un altro di, ftil inagm- 
flco, lo fu peri di molto in ragione di poetica per- 
fezione. Ma per giudicar rettamente di Cai- bellez- 
ze vi vuole 1 un gufto univsrfale , che fàppia dù- 
feernere ttalevarie maniere di poetare il buono 
d’ ogni ftite . é l’ eminente d* ogni carattere -, lèn- 
za inciampare Ih quei di lordine , in eoi 'cadono 
'molti j i quali , tanto fono invaghiti y a cagion d’ 
'efempio; 1 dello ftile fantaftico-, fpiehdido c* ma- 
gnifico r fch fe P6 r poco di^piebzano , ‘ed anno in 
'Conto dii lànguido e fparutcv Iftqftlle, dimelfot chia- 
ro che nou fa ; ftreptto ; laddbvlt i coltivatori, per 
'lo contratto! dello 4lile maturo , - che 'noti efee in 
-parole mirabili , né rifplende per immagini vi vii- 
« 'jf: * „ £ lime,. 
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DISSERTAZIONE. 1* 

lime 5 ma gli animi tacitamente fignoreggia colla 
fodezza. coll’evidonza e coll’ affetto , non cura- 
no lo ftil fiorirò, e'ft foffe in k>r potere lo sban- 
direbbono dal Parnafm A fehivar pero quello di- 
fordine , e itiertcrfi in iftato di giudicar rettamen- 
te d’ ogni Scuola , debbono i Giovani coofiderare , 
che fonte effonda del Bello poetico il Vero nuovo, 
e maravigliofoi e potendo quello Vero nuovo, e 
maravteliofo trovarti in ogni Componimento lavo- 
rato fi» tornio del Petrarca , o fu quello del 
Ombrerà*, ih iftilé, o umile-, o mezzano, o ma- 
gnifico, fella evidente che in ogni Componimento 
fi può dare il bello poetico . Egli è ben cerco pe- 
rò , che il Vero nuovo e maravigliofo , accioc- 
ché in noi cagioni quel piacere, e godimento gra- 
tilfimo,- che prova ognuno nell’imparare, da mol- 
te qualità , dice il Muratori j debbe ertene necef- 
fariarnertte accompagnato ; e primieramente , co- 
me di fopra accennammo, da una chiara , orna- 
ta , ma nco affettata Elocuzione , e fecondaria- 
mente da oneftà , ut diti , proporzione , e proba- 
bilità. Imperciocché , per quanto fi ravvili vera 
un azione , e vagamente deferirla -, come può* 
mai ella un intelletto lane e benfatto dilettare j 
óve fi ravvili o laida , o inutile , od improbabi- 
le ? Certamente il Sonetto può trattare d* ogni 
materia •, ma il Giudizio -, e 11 buon coflume 
dee regolare per modo ì‘ ingegno del Poeta , tic* 
che quelle fole matèrie egli fedga , che ad Uo- 
mo onorato, e di raziocinio gutrmlo non dif- 
convengono . Niel Ctftf tt Marini , t!7omtt-pw al- 
tro dotalo df grand’ ingegno , inciampò 1 e con 
erto -dtfr tutti gH altri della •fui’ Scuola-V» quali 
óRré'-ll decoro © PoncfU , che peóèflV non rade 
roft© lì vede oflMa, riempirono per I© più i loro 

d 4 Com- 
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Ivi D1SS ERTAZIONE,! 
Componimenti di ridicole allufioni , di : puerili': 
contrappofti, di vane acutezze , e di.penficri to-> 
talmente fondati fui falfo . Quindi ,, perchè i 
Giovani fchifino , quanto più per elfi fi può ,. 
fomiglianti fciocchezze , che fono il .vero veleno ; 
della Poefia ; lo dirò che allora fi penfa male , 
quando il noltro intelletto fonda qualche fuo ra-j 
ziocinio fopra una metafora, fupponendo per ve-j 
ro, e reale ciò che non è fe non fìntp , e figu-, 
rato, e attribuendo ,un effetto [vero .ad una Cau- • 
fa metaforica. 1 Poeti ca cagion' d’cfcmpio chia- 
mano Stelle gli occhi delle Tor Donne j quella è 
una metafora raddolcita dall’ufo, e praticata an-> 
cor dal Petrarca ; ma fe lavorando fu quella ipe-» 
tafora io diceffi , clic anche di notte ,buja cam-, 
minando, fenz’ altra fiaccola io non temo d' .in- 
ciampare , perchè; a me fan lume gli occhi del- 
la mia Donna , .io adirci uno fconcio- e falfo 
concetto ,, e in vece di dettar maraviglia , pio- 
verei a rifo pipttofto il mio , Uditore , il quale, 
fi avvede fubito eh’ un tal raziocinio troppp s’ 
allontana dalle regole della Logica , mentre fon-; 
dandoli fovra una metafora attribuire agli oc- 
chi altrui le qualità , delle, Stelle .. Lo Petto dee 
dirli delle allufioni ai iNomi . , ai Cognomi , al- 
le infegne della famiglia , c di cento altre fan-i 
ciullefche acutezze >' che nel (ecolo proffimojiafc 
fato .furono il ; jnaggk)E. t Patrimonio di molti In- 
gegni:, e il piò vivo , (bilenco dell’ altrui ammi- 
razione ,.e che oggi giorno unicamente fi debbo- 
no lafciarc- glie materie piacevoli;^ e da fcficrzp* 
nelje^ quali,. altro non fi mira* die- a.. rallegrare 
colla novità,^ uiì.penfiero .„ che a bella .polla 
dalle premette, difeorda,, p. Lettore , e a Puzzi-, 
carglj il rifa gialla ciò che -ne feri (Te Cicerone 
-n:uD * + l. ‘ " " nel 
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DISSERTAZIONE,;. fy# 

»él Lib. i. de Oratore : ; fcitis effe tiotiffimH/n ri% 
dicnlì gen us , cum aliaci expectamus , ahnd dici * 

. H/r nobumetipfìs nofier errar rifa/n moitct *. 
Ma fe nelle Poelie ferie , e nel Sonetto maffimc’ 
debbonfi fchivare quelle fai fe acutezze, non li dee, 
porre minore ftudio in regolare per sì fatta ma-: 
niera lo ftilc , che per troppo voler grandeggiare, 
non dia nel turgido .'. Claudio Achilfini fu que- 
gli , che a tempi del Marino Introduce quella 
maniera' di comporre , ponendo animofamente 1 
per non dire con isfacciaraggine , in opera trasla* 
ti ardici, iperboli incredibili , : e cotali altre lira-' 
niflìme forme di verfeggiare , le quali non fola- 
mente fiancano V intelletto di chi legge , ma in 
vece di recargli diletto , lo annojano . Abbandoni' 
pertanto codette feorte , chi vuoi tenérli fui bugn 
tennero , e rivolga a’ veri Maeftri, il primo de* 
quali i il gran Petrarca ’ . . " " . - ! 

. che le Mufe lottar piti ch'altro mai. V 
-f Quello feliciffimo ingegnò * la cui. propria Jod^e 
che neffun;polfy lodando accrefcerlo , biaff? 
mando diminuirlo,, come dille nelle fu e lezioni poél 
tichc il Varchi i favellando di Virgilio , condiate 
a. tal perfezione la volgar Poefia , che lenza tac* 
eia di prefunzione può , ella gareggiar gumamenter 
colla Greca.) e^colla Latina^., fn wtti jl,fuo Cani 

J • ' ' * I ; . f r 'j r ! i - r *» v<f 

-*tt m w fi toghe ; „ 

• Lo bello fitle, chef a tarato onere, f| . . ^ ^ rT 
a chi imprende d’inoicarlo è. laypratQ. con tanta pu? 
r ità di lingua , con tanca leggiadria di frali poeti* 
che, e con tanta„nobiltà,di, penCefl, che flò l".jL 
- . per. -vtjger.. 4' «rwi,, ». per t . 

fi cralafcierà mai di leggerlo ;,;fi;^i ; conffd.crari9, da 
Chiunque. qvrà genjo d acquiftare nelle cofe poè* 
; v r ,.; “ * " òstie 
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tiehc qmlche fapore, o di- fcriver rime con qual- 
che coltura e leggiadria . La fna fcuola è Hata 
Tempre fegu irata digl’ intelletti più faggi, enei 
lbculo del cinquecento , che può chiamarli con 
giuftizia il freni d oro della noftra Pocfia , fiori- 
rono , più che in qualunque altro i feguaci della 
Tua bella maniera in comporre . Si vuol ciò non 
ottante avvertire , che negl’ impareggiabili Verfi 
del Petrarca non manca di éflervi qualche cofa di 
quando in quando , che punto Ht)n merita il prc- 

S io di effere imirara . L’Opere de’ gran Maettri» 
iceva Plutarco nel trattato d’afcoltnr i Poeti , 
non fono templi , Cicche fi debba venerare tutto 
ciò , che in effe fi trova . Vuoili guftare quel 
molto, che v’ha di bello , fenza neppur fiutare 
quel poco, che vi e di cattivo ì É per ifeoprire 
nelle rime del Petrarca qualche piccolo difeccuz* 
zo farà ben fatto , che la Gioventù nella lettura 
di sì lodato Poeta fi ponga dinanzi agli ocelli le 
confidcbazioni del Tafioni, le annotazioni del Mu- 
zio , e le offervazioni del Muratori * che in- un 
Volume in quarto fi veggono raccolte* 

Circi al if$o. Gioyaririi della Cafa Fiorentino 
Cominciò alquanto a deviare dalla dolcezza del 
Petrarca, c diede principio ?d un novello ftik, e 
fondò Una feconda Scuola , là quale effondo tutta 
intenta alla gravità, ha ancor effa il fuo- pregio', 
e le fue bellezze, che ben fi meritano d’effere imi- 
tate . Ed in fatti in Napoli le rime di cotanto 
cehbre Autore fono oggimai idea, e regola di li- 
flcame/ice comporre . Ma deefi por- mente à- ciò , 
che afferma iP Taffo nella lezione fopra un Sorret- 
ta dello fiefio Poeta , che per' moftrarfi fegiRicc 
di si vàlorofo Scrittore non bitta iftiltare' irreflo ^ 
1X~ difficoltà dèlie icfir.tnz.c ré rompiménti de 

Verfi , 
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Vtrfiy la darex.x .4 delle ei/butièni 3 ld Infhhez* 
*~ a de llè e tanfate y e il trapaffo ' df ktió ìrr un aL* 
rro quadernario c di uno rn uA *kró : rbhiètt^ 
e trt foóima la putrita dello /H lo ^ Aid hi fogna 
prin* ip 4 ì mente imitare quell che è M lui mar fa* 
viglio fo , cioè la [celta delle 'voci , t delie feti» 
***** ’ [* novità delle figure , e particolarmente 
de tr aslatt >• il netto y la grandetta [ e la maé» 

fi d Jf/dm • • *1 • J '• * i,< * «•>. Kt+UtA'. :J i i 

Sorfc In terzo luogo Angiolo di Coftanzo Na- 
poletano , il quale non iftando si rei igiofa mente 
attaccato al Petrarca fi ftudiò di ornare i Tuoi 
Sonetti di un certo vezzo particolare , e di far 
rifaltar nelle chiufe cQn. vivacità , e garbo qual- 
che nuovo fenti mento % fempte 1 péròi «fcdotto dalle 
cofe antecedentemente dette .. Sentali .il giudizio 
lie ^ artnd 1 Giornalifti di Venezia .• ^ iheritrf 
w lode ( U .Collanzo i ) principalmente per , aver 
„ congiunta alla nobiltà 'dello ftilc anche la grani 
y> dezz& > e. rarità del ^enfierò \ x di aver unito 
„ in maniera ne* fuoi Sonetti il cominciamento 
col me^zóf etf il mèztó col 
fia di fuperfìuità , o di mancanza. Procede 
- q u . afl . ftm P re con foftimó ' giudizio , ron buoni 
„ 'principj , e con ottimo raziocinio . Concepite 
y » bene i fuoi Soggetti, e dà loro in progreffo ta- 
» le fpirito , c Jena , che quando fono alla con- 
„ chiusone, tutto finifee di piacere, c niente re-* 
,, ita a defiderare. “ Fin qui i Giornalifti. Noi 
intanto dopo aver parlato del Sonetto , c dopo 
aver additata a’ Giovani la maniera di ben con- 
durlo, fpcriamo, ch’imparando eglino dal Petrar* 
ca, a cagion d'efempio , la purità della lingua ; 
dal Cafa la novità delle figure » dal Coftanzo la 
dirittura del raziocinio > dal Redi , c dal Zappi 
-T2 1 la 


» 

» 


?» 


lx t j DISSERTAZIONE; 
la gentilezza de’penfieri* dal Filicaja, e dal Gui* 
di la maeftà dell* elocuzione , e i voli della fanta- 
ila*, e da tutti in fòmma gli Autori , che com- 
pongono quella Raccolta > qualche particolare lor 
pregio , e certi vezzi, che ci vengono dalla Scuo- 
la anacreontica , e chìabrerefca ; (periamo didi , 
che avranno giudo fondamento di prometterli 
quella gloria > ch’ai Coltivatori d’un si nobile , 
si leggiadro Componimento c dovuta . 
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Intorno aifar) paffi d*l P ET RAR CA criticati 
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O io purè ttafeorfe tutte le Apolo- 
gie /che mi dite di aver lette con vo- 
llra non ordinaria foddisfazione. Confetto ancor’io, 
che fon belle, dotte, ed erudite; ma non retto ap- 
pagato di nitro ciò , che per entro vi fi dice ih confu- 
tazione di quanto il Signor Muratori ltìfighe Biblitx 

tc- 
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tecario delfScreniffimo di Modona oppone *1 Petrar- 
ca . Ma perchè non crediate > ch’io ftia (ullofcherzo , 
mi farò da quei la parte dcl-ftbro Apologetico , che a 
me fembra piu forte , x più difficile ad attaccarli -, ed 
cflfendo l’ultima ; che fi legge , viene ad cffer la prima 
liella memoria- 

.'Àvea detto il Signor Muratori nel fuo primo To- 
mo della perfetta Pocfia Italiana * che non otterrebbe 
gran plaufo a’noftri giorni , chi rifalle fomiglianti 
. vcrfi : 


Ttemica naturalmente il pace ; 

Cne dì lagrime fon fatti ufcio , e varco* 
r *Però al mio parer non glt fu onore . 

%A Giudea sì tanto r fovr ogni flato . 

Smarrir porta il fuo naturai corfo. 
c che di fimili verfi , che o fcntono della profa , o fo- 
j\oinftliòidi numcroV' maggior copia $’ incontra ne’ 
Trionfi jv 


l ' A 


ì ;i. 


A quella, ijppafizippe risponde il vircuofiffimo Pa- 
dre Tommafi nella difefa di varj palli del Canzonie- 
re: dove, diftinguendoi Ver fificatori da Poeti , di- 
ce, che quegli hanno obbligazione di farfonoro, e 
numerofo ogni yerfoi .perché cosi par , che richiegea 
il genio delle rozze, cfeftevoli Camerate: e quelli 
per lo contrario , che compongono per dilettare orec- 
chie erudite, fa di meftier, ch’abbian riguardo ad 
una più vada, arcifiziofa, e foda armonia, cioè a 
quella di tutto *1 componimento. E ricercando poi, 
da che nafee l’armonia d’ogni verfo , non da altro (di- 
c , egh)cbeda,unagiuft.a,£regolarmefco!anzadi pa- 
rale nqmcrQfe con altre non numerofe . Numerose 
egli chinatila quelle , che da per fefono un verfetco o 
triffiIIà|>o, oquadriffillabo, oquinario, o Tenario, 
o fettenario . .Non nunaerpfe le luonofillabc^ Je bif- 
fiUahc, p.Je triffiUabCf che non hanno accento full* 
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penultima . E quindi conchiude, che* ficcome da 
cosi fatto mefcolamento di parole ne rifulta l’armonia 
d’ogm verfo, cosi ancora da ungHidiziofomefcola- 
mento di ver lì numcrofi > e non numcrofi dee r ifultar 
l’armonia di tutto ’1 Poema. 

Or mi dica in primo luogo il Padre Tommafi : Il 
Poeta, facendo verfi, non è egli Verfificatore ì Ma 
s’egll è tale , farà fuo debito , fi ccome debito del V cr- 
fitìcatore, difarfonoro, enumerofoogm verfo. Se 
poi fia Poeta qualunque Verfificatore , direi di sì con 
Franccfco Patrizio nella fua poetica difputata .Pure, 
fiepiaceffe al Tommafi di por fra loro una qualche 
differenza, fi contenti di quella, che vi ha polla il 
Varchi nell’Ercolanot Quello dotto adunque, ed 
avveduto Dialogifta, decorrendo del numero de’ ver* 
fi appartenente a quattro Artefici , cioè al Poeta , al 
Verfificatore, al Metrico , al Ritmico , dice del Ver- 
fificatore lefeguenei parole: Jl Verfificatore bari» 
guarda a tutte quelle cofe , che fi debbano riguarda- 
re ne' verfi , perchè , altra la quantità delle fillabe » 
e il novero , e Perdine, e la varietà de' piedi , dà men- 
te ancora alle cefure : e con tetre quelle cofe Verfi- 
Jìcatoreè nome vile, e di dtfpregio rif petto allot- 
ta , perebè , f ebbene ogni Poeta è noce [far iamente 
Verfificatore , non perciò fi converte , e rivolge , 
/ch'ogni Verfificatore fia Poeta : potendo fi fare de* 
a ter fi, che fitano bene, e fieno begli, come verfi , 
tota ofenua fentimento, e con fornimenti baffi, e 
plebei. Fino a qui del Verfificatore. Udite aderto 
ciò , che dice del Poeta ; Il Poeta oltre il verfo ben 
compofio , e fenrenziofo ha un a grandezza , e mae- 
fià pt atto fio divina , che umana , e non foto inf ti- 
gna, diletta, e muove» ma ingenera ammirazio- 
ne, e fiupare negli animi ogenerofi , o gentili, e in 
tutti colore , che fané naturalmente iifpofii , perché 
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fimi tare , e confeguententente il poetare è ( come ne 
tnoflra ^Ariflotele nella Voetica) naturalismo alt. 
uomo „ Sicché dunque il divario fra il Poeta, evcrlw 
tkatore in tutt’altro che nel verfo confitte , avendo 
ambidue ftrettiffima obbligazione di ben comporlo . 

in fecondo luogo, fe l’armonia, chenafccdalgiu- 
jdiziofo mefcol amento di verfinumcrofi, e nonno* 
merofi, c più vafta, più foda, e più artifiziofa di 
quella, che rifulta da verfi tutti quanti numerofi, e 
fonori, non fo vedere, .come alle rozze, e fettevoli 
Camerate debba piacer piùquctta, ehe quella. • 
Affermano i Pitagorici eflerfanima noftraunnu- 
mero, che in fc tutte racchiude le immagini delle 
«confonanze. Crederete voi * che fanima degl’idioti 
fia d’un numero più rittretto, e più limitato, clic 
4ion c quella degli eruditi , e che non pofia edere an- 
ch’efTa capace di quella vafta armonia, che cotanto 
^erartifiiiofa commendali ? E fe come vogliono gli 
Accademici, ella pure, come tutte le altre di muli- 
.cali proporzioni è comporta o fi diletterà di cosi fac- 
eta armonia, quando la trovi alla fua naturaconfor- 
me, ofepure non ne prende diletto, ciò avverrà , 
perché tal mufica farà fenza mufica , tutta difordine , 
c di proporzioni manchevole . T^umeri enimpropte - 
•rea mulcent , dice Ariftotele ne’ Problemi , aula ra- 
tti m , ordinatnmqne computandi numerato nabent , 

* moventque nos prò fua equabili ferie ordinati * Affl- 
t ut erti m f amili arìor natura eli ordinatiti, quarte 
inordtnatus :• itaque fecundum naturato hic magie 
effe probattir . Nè giova , che la gente rozza , e vol- 
gare non arrivi coni intendimento a penetrare' il fe- 

* greto del Parte'*, onde farmonia fi compóne- Impc- 
" tocche quòtus qttifqu e ejt, fcrive Marco Tullio nel 
'Tèrzo dcirOratbre , qui teneat artern numerorum , 

& Modera m > At in bit fi pauliym modi . offenfum 
“ * e fi y 
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e fi , ut nut contrazióne brcvins ficret , aut prò - 
dati iort e longìus , Theatra tota reclamant . .Tai> 
to più , che i numeri, e Je armonie, non 
teJJetto, ma li rifcrifcono al piacere, di cui fipa- 
fcoia il fenfo. L’efler dunque erudito non opera, 
che fi giudichi Copra ciò con maggior ficurezza n 
.Anzi il giudizio del popolo c più lineerò , e piu 
forte , e non fi muove da una (travolta , c capric- 
ciofa opinione , che bene fpeffo occupa le menti 
de’ Letterati , ma fi regola dalla*, natura, giudice, 
che non s'inganna, e da cui Carte proviene. Sic- 
ché direi , che non Colamente foflc da rifpettarfi 
in quella materia il Tribunale del Volgo, mache 
di molto fi dovefie temere , e più da’ Poeti , che 
dagli Oratori \ perchè Ce a quelli una qualdie li- 
cenza permette a quei non perdona un benché 
minimo mancamento. Verùm, foggiugne Cicero 
ne , ut in verfu vulgus , fi e fi peccata/», videi , 
fic Ji quii in noflra oratione claudicat > fentit , 
[ed pofita non ignofeit , nobis concedi t* 

Ma vengali a palli più tiretti. Afferma il Tom- 
mali, che rarmonia dogni verfonafee da una giu- 
da , e regolar, ipcfcolanza di parole numcrofe co/l 
altre non mimcrofe . Ma perche non prefcriverci 
il modo di quella giuda , e regolar mefedanza ? 
Anche l’Oratore mefcola foventi fiate ne’ Cuoi pe- 
riodi le parole numerofe , c non numerofe: e ciò 
fa egli col configlio dell’orecchio , e con tanto di 
regola, che nulla più . Non farà dunque propria 
del verfo l’armonia, che può nafeere da cosi facto 
mefcolamento , Di piu , fe la mcfcolanza ha da 
edere di parole numcrofe, e non numerofe, que* 
due verfi della quinta Canzone del Petrarca, cioè, 

V i» jegne Crifiiamjfi/ne accompagna . 

Dottrina dei fanti ffimo .Elicona . 
non contenendo, che numcrole. parole , non fareb- 
be bo- 
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frono armonici . Nè fa forza , che nel primo vi 
fia Fatticcio le , e nel fecondo il fegnac'fo del 
tutti c due monosillabi \ perchè quelle , ed altre 
fimili particelle fecondò Arinotele al capo vente^ 
fimo della Poetica fono voci, che nulla Significa- 
no , ovvero accidenti , e modi , de’ quali fervei! 
Fatiimo uottro per diltinguere le proprie fpezie * 
di cui fono immagini le parole . Che però Giu- 
lio CaiUmilIo neldifcorfo fopra la materia dclfuó 
Teatro fra i veri!' di tre fole paróle artifiziofa* 
mente compoftì quella vi pone del foprannofnató 
Poeta 

V antichi (fimo Fabbro Siciliano 
dove alcun conto non fi fa dell’articolo, chcfifcor- 
gc fui principiò de! verfo . 

‘ £ fe dicefle ilTommafi, che e’ confiderà le pa- 
role non In quanto lignificano , ma in quanto fori 
numerofe, e non numcrofe di fillabe, c fra que-r 
ftc a lui piace di annoverare gli articoli, le con- 
giunzioni i vice cali, le intergeziofti, prepofizio* 
ni, pìèonafmi , o fia ripieni , fappia egli , che in 
cento , e cento poetici componimenti e’ vi fi tro* 
van de' veri! armoniofi, e fonori * che abbraccia* 
m numerofe parole fenza il concorfo delle parti- 
celle predette. Io di mille, che qui recar ne do* 
frei , lolo due, che mi fovvengono, nc addurrò, 
uno dell ammirabile Filicaja , e 1 altro del dòttif- 
limo Sperone , e fono ^ 

Rtttnofd , barbarico Torrente. 

* Jt*nerei\ loderei , onorerei v 
Inoltre non farebbono armonio!! que’verfi, che 
pur fono infiniti* che non hanno , che il Mono* 
lillabo, ed il bllfillabo: e di quelli il Petrarca si 
fattamente ne abbonda , ch’io durerei gran fatica 
a raccogliergli tutti . Abbiate però la fofferenza 
di leggere i feguenti . 

Co fa « 
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Co/a , onde il vofiro nome iti pregio fagli* q 
E da begli occhi moffe il freddo ghiaccio, 
Dole' ire, dolci [degni, e dolci faci. 

'Non ramo , o fronda verde in quefie piagge 
Chemen fon dritte al del tute’ altre drude ~ 
E non già virtù d'erbe , o d'arte Maga . 

Mi chtufe tr dibel verde , e'I dolce ghiaccio < 
Che prò , fe con quegli occhi ella ne face. 
Onde si bella donna al Mondo nacque . 

Nf tant'erbe ebbe mai Campo , nè piaggia . 
Dico le chiome bionde , el crefpo laccio \ 

E temo , e fpcro , e r ardo , e fono un ghiaccio . 
Ch'altri , che me , non ho , di cui mi lagne . 
O fiamma , o rofefparfe in dolce falda . . 

E fe cofa di qua nel del fi cura . 

Strale , onde morte piacque oltra nofir ufo . 
fredda un a lingua, e duo begli occhi chiufi . 
Tiù dolci affai , che di mtlf altra il frutto . 

Or che ne dice } Non vi par’ egli , che molco ac- 
corta ila la Difefa del Padre Tomraafi che men- 
tre cerca di falvar pochi verfi , un numero fenza 
numero ne precipita ì £ pur fono i predetti co- 
sì ricolmi di dolce armonia, che io non faprej t 
come più dolci fi potettero defiderare . 

Finalmente non fo capire , perchè fra le parole 
non numerofe fi annovera il Trifillabo difaccenta- 
to fu!la penultima . Imperciocché f ( prenderemo 
que’due verfi del Canzoniero 

Vergine quante lagrime ho f»4 fparte . 
Vergine tale è terra , e P°fi° ”4 in doglia . 
ed oflerveremo , che la fillaba gi di Vergine non 
iftà ivi oziofa , e che con Patere unitamente con- 
corre alla mifura del verfo, fi feergerà manifefto, 
che nulla più del Triflillabo sdrucciolo, tuttoché 
di fplrito così lieve, che par, che sfugga , cfpa- 
rifea dalla pronunzia, opererebbe in quello cafo 
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l’accentato folla penultima. E poi fc tanto è Trif- 
fillabo lo fdrucciolo , quanto il non ifdrucciolo 
perche quello c(Ter dee più numerofo di quello . 
Forfè l’accento fa si , che nelle parole vi fieno più 
iillabe di quelle, che vi fi veggono? Ma fe perdi- 
flinguere una parola numcrofa debbefi aver riguar- 
do agli accenti > il Monofillabo non farebbe merr 
numerofo del fettenario, perche le parole comun- 
que fi fieno, non hanno, che unfolo accento. Av- 
vertite, che qui s’intende non del vero, ch'c l'ani- 
ma d’ogni fillaba , ma di quello, che comunemen- 
te fi prende, e che altro none, come dichiara il 
Buommattet nel fuo trattato della lingua Tofcana, 
che una pofa , che la voce fa fopra una fillaba tra 
l’altre della parolai c quello fuo! rtfuonareofull’ul- 
tima, o fulla penultima , o full’antepcnultiina . 
Ma checché fia di ciò , egli è certo non eflervi 
legge, che ci obblighi nel verfeggiare almefcola- 
mento di parole numerofe » e non numerofe : e fa- , 
rebbe irragionevole affatto , quando vi fofle . Im- 
perciocché, fe la qualità del concetto, che nel ver- 
fò fi averte a efprimere, nonrichiederte né quadri- 
fillabi, nè trifillabi accentati fulla penultima , nò 
il quinario , nè il Tenario, né il fettenario, avreb- 
be il Poeta a porveli per forza? Guai a lui, fe a 
così dura condizione forte tenuta . Stabilitali per 
tanta, che non da giulta, e regolar mefcolanza di. 
parole numerofe con altre non numerofe l’armonia 
d’ogni verfo proviene : ma bensì dagli accenti ne T 
loro luoghi determinaci : ond’egli , fecondo la pie- 
na degli Scrittori , ha la vera fua forma , e per con- 
feguenza la fua propria , e perfetta armonia. 

Né tampoco fuflille ciò , che quindi foggiu- 
gne, cioè, che da un giudiziofo mefcolamento di 
verfi numerali, e non numerofi l’armonia di tutto 
’l Poema rifulti. . , 

Ma 


Digitized by Google 


’M* 


lxix 

-» Ma prima, ch’io mi fatichi piu oltfe , vediamo 
quali fecondo lui fono i verfi non numérofi da fpar- 
gerfi per entro al Poema, e ciò, che dice intorno 
al loro mefcolamento . 

. Egli dunque verfo il fine della fua Difefa gli divi- 
de in due fpezie. Laprimajfic di quelli, che fono 
un pocofcemi di numero, come farebbono quelli. 
Che di lagrime fon fatti ufeio , e varco . 
Veri al mio parer non gli fu onore . 

. * ’ kA Giudea sì : tanto fovrogni flato . 

. Smarrir porta il fuo naturai corfo • 

La fecondai di quelli, che quantunque fembrì- 
iio di non averne, non per tanto vi fi poffon ri- 
durre con l’ajuto della pronunzia , facendo la po- 
la a fuoi luoghi dovuti, come in quello 
gemica naturalmente di pace . 
dove potandoci fulla terza filiaba dell'avmbio 
turaìmente facciamo , che il verfo cammini con leg- 
giadria.- 

Intorno poi al loro mefcolamento vuofegli, che 
vi s’impieghi quello riguardo, cioè, che deprimi 
affai fpeffo il Poeta fi valga , e de’ fecondi molto 
dirado. 

Ma fe fpeffo de’ primi ha da valerli il Poeta , 
egli è contrario a fefteffo, avendo detto poc'anzi, 
che non è mai per biafimar que’ poeti, i quali 
qualche volta , e con diferezione hanno introdot- 
to ne* loro componimenti un qualche verfo alquan- 
to men dolce all’orecchio . Dirà egli, che ha vo- 
lato parlar de’ fecondi . Va con Dio. Ma doman- 
do: hanno quelli a concorrere , o no, all’artifizio- 
fa armonia di tutto’l^Poema ? Se hanno a concorre- 
re , e’ bifogna, cheìieno podi in tal vicinanza , 
che co’ verfi numerofi agevolmente fi corrifponda- 
no. Altrimenti fe fi porranno in una fproporzio- 
naca diftanza , non faranno armonia, e per con# 
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feguenza non farà giudiziofo il loro mefcolamcfV 
to. 11 che efTendo vero , non di rado , ma fpeiTo 
debbono ufarfi , ed ogni volta, che la regola del- 
la proporzione il richiede . Se poi rifponde , che 
no, a che proposto lodar que’ poeti, che qualche 
volta fe ne vagliono, come fe in ciò con {ingoia- 
re artifizio fi tollero adoperati? 

Comunquelpiò fia > egli è pertanto di fua inten- 
zione , che tutto’l giro del Poema fi vada intrec- 
ciando di verfi , ch’altri fieno numcrofi, altri di 
poco numero, ed altri, che quantunque non ap. 
pajano , col mezzo però della cefura numerofi di- 
ventino. Ora ritorniamo all’intralafciato. 

McfcolòCheremonclaRapfodia, cui diedetito- 
lo d’ippocentauro , d'ogni maniera diverfo. Qual 
fi folle in ciò fare il di lui motivo , io nonlofo. 
So bene , che Ariftotele nella Poetica difapprova 
la fua condotta r * ond’ebbe a dire il Robortello : 
Mifii verfus multi ridienti fmt eportet , mui- 
tumqite prttfefcrant levttatis . *Adde , qttod leven - 
ttj vunqttam fatis eodem ve/ligio mentem ftfte* 
re psjfttnt . Quid ? quod cùm ahi mobìliores , alti 
i ardi ore s fìtit , ahi rotnndiores , alti mitiùs vola- 
biles , exijìat neccjfc tft ex tali verfuum varie - 
tate fumma corrfrtfio. 

Io non nego aflolutamentc la miftura de’ verfi. 
Anzi dico per le ragioni addotte dallo Sperone 
nella Difefa della fua Canace edere al Lirico co- 
tanto necefTaria per le Canzoni , cioè , quclladclT 
Ectafillabo con l’Endecafillabo , che fenza di eria 
non faria , qualcficr dovrebbe , il componimento 
fuperbo. 

Ma io dico, che la mefcolanza nella Rapfodia 
fu fatta di verfi , ch’erano verfi: c il P.Tommafi 
per lo contrario vuol , che fi faccia , il che è peggio , 
tinche diverti, chetali non fieno, o almeno» che 
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tali non apparivano . La qual cofa è tanto Arava- 
gante, quanto fc fidicele, che i) numero, che col 
verfo confondefi , non dovrebbeller numero . E 
quantunque le Commedie de* Greci, e Latini fi 
valeflfcro de* Giambi, come più convenevoli airi* 
nutazione del parlare ufitato, non per quello ij 
verfo , che di effi formavafi , avea fembianza di 
profa. Egli era verfo, c nella fuftanza, e nell’ap- 
parenza atto a ricevere per la certa mifura l’pr- 
monia muficalc . E di vero c^ntavafi dagVlllrio- 
ni • checche s’immaginafiero certuni, che fi fecero 
a credere , che nelle comiche rapprefentazioni fo- 
lamente al Coro la mufica appartenere, a’quali 
oda l’autorità incontraftabile d’Ariftotelc ne’ Pro- 
blemi. Laonde (diceva ilBuonamici ne’ fuoi poe- 
tici ragionamenti contro al Cartel vetro ) V eggan c o? 
lor o , quanto -fi a conforme con la dottrina degli 
antichi io sfornarti di far Ip favole di ver fi , j 
quali abbiano immagine di profa , e tur loro it 
numero a bella foli a per recitargli , come fi par- 
ia a)T ordinario , q veramente di far parlare attor* 
din ano fenza numero il verfo , che ha il fuo e/- 
fere noi numero , che toltogli , o ricoperto , non 
altramente farebbe verfo , che nomo uri uomo 
morto . 

Se dunque al verfo comico, tuttoché eletto per 
rfprimere i concetti , che fov vengono allagiorna; 
ta, per adattarlo alla mufica c sì neceffario il nu- 
mero , che toltogli , o ricoperto fi rimarrebbe p 
come un corpo fenz’anima , che dovrà dirti de’ ver* 
fi Lirici, che fanti dell ordinario s’innalzano, c 
che al fcrvigio dal canto maggiormente fon’ ob- 
bligati f ..... 

Ni' bafta , che il verfo , trattenendoli fra la cer- 
ta , e determinata quantità delle fuc filiate fed- 
ii isfaccia al calcolo delle dita. Egli è d’uopo al. 
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treM , clic con la grazia del fuono la pieghevolez- 
za dell’orecchio fi acquifti . 

Lodarono i voftri antichi (diceva Orazio a Pi- 
loni) cd il verfo, e le facezie di Plauto, c ne pre- 
fcro maraviglia, ma troppo pazientemente ciò fe- 
cero, fe pur voi , ed io 

Scimus tnurbanum lepido feponere ditto , » 

Lpgitimumqiie fonum digitis callcmus dure* 
Or qui fioflervi la parola kgitimum, chccidi- 
moftra, clic il verfo dee rifvegliare quel fuono , 
che gli fi conviene, c gli fi conviene perfetto. 

Già fi difse, che la vera forma del verfo fi trae 
dagli accenti in certi luoghi difpofti , e fi difse 
ancora, che l’accento non è quel d’ogni fillaba , 
ma qucll’altro proprio, e naturale d’ogni parola 1 , 
ohe appellali il moderatore della pronunzia. » 
Ciò fuppofto , quel verfo v che fi fofliene ira 
grazia della cefura, che fa l’uffìzio d’accento a 
non farà di legittimo fuono. Imperciocché l’orcc- 
chie avvezze a fentir gli accenti , dove natural- 
mente fon collocati , in udendogli fuori d'ordi- 
ne, e trafportati fe ne offendono, e in un certo 
modo fc ne rifentono -, e però non può dirli le- 

S ittimamcnte armonico inlìeme con molti altri 
i fomigliante portata quel del Petrarca: 
tergine umana, e nemica d'orgoglio, 
dove bifogna troncar la parola Nemica , e far , 
che lo fpirito alquanto fulla prima fillaba fi ri- 
poli. Altramente fe fi profferire con ifpeditezza , 
fi rimane come un membro di profa. » 

Egli è vero, che il trafporto degli accenti c 
flato in ufo apprefso i Poeti Greci, c Latini, e 
ne abbiamogli efempi nella Difefadi Dante di Jaco- 
po Mazzoni tratti da Sidonio, da Ovidio, da Sta- 
zio, da Claudiano , ed altri . Ma efso Mazzoni 
confefsa , che un fimil trafporto liccnziofamente 
:• fi 
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fi pratica . Nè debbe-il Tommafi attribuire a 
regola, ed artifizio ciò, che è pretta licenza, iq 
cui par , che Dante abbia di fovcrchio trafeor? 
fo, come in que’ verfi , 

Che la mia commedia cantar non cura . 
Di quefia commedia Lettor ti giuro . * 

L altra mia Tragedia in alcun luogo. ^ 
Flegiàs Flegiàs tu gridi a voto. ■ > ■[ 
Voi è Clepatra luffurtofa. 

11 qual’ultimo verfo, fc, comedice il Tommafi, 
halli a battezzar per ridicolo a cagion dell’ac- 
cento trafportato full’ultima fillaba di Cleopatra, 
ridicolo altresì farà quello del Bembo 
O Ercole , che travagliando vai . 

Ed anche quefti due del Petrarca . - j 

gemica naturalmente di pace . 

E perchè naturalmente s'aita . > 

dove l’accento , ch’è fulla fettima , fi trae nella 
fella , cioè , • fopra la fillaba al della parola nà- 
turalmente. .. , . , , 

Potrebbe però non ralfembrare cotanto lira van- 
gante la fpezzatura di quello avverbio , perchè 
di fatto egli è un compollo di due parole > de- 
rivando da naturali mente , come tutti gli altri 
diquefta maniera. Onde il Tallo nel canto quar- 
to della fua Gerufalemme vuol , che l’ avverbio 



mente fi abbracciano. 

jlbt crudo amor , eh' egualmente n'ancidt 
L'ajJenz.io , e'I mel , che tu fra noi difpenfi , 
E di ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine > ei mali . 
ed il Petrarca nel Sonetto 208. 

• Tra . duo minori egualmente divifo. 
e nel Sonetto zztf. 


Digitized by Google 



Ixxiv 

9 uà fi vii [orna egualmente dìfpreg ». 

E Dante in un luogo fpezzò affatto affatto l’av- 
verbio differentemente nel modo, che liegae 
Così quelle carole differente 
Mente dannando ec. 

Ma qui avrà egli peravventura ad imitazion di 
Srmonide voluto comporre il verfo comiziale, che 
finifee con uua mezza parola riferbando il rima- 
nente all’altro , che gli fuecede. 

Con quella licenza del trafporto degli accenti 
ogni qualunque verfo (dirò cosi) che immaginar 
fi poffa, è riducibile a numero. Prendali il pri. 
mo del Canzoni ero 

Voi . che af col tate in rime [par fe il [nono . 
e lì rivolti , come in appretTo 

Voi , che in rime fparfe afe aitate il [none . 
ovvero in queft altra guifa 

Voi, che il (nono in rime fp >rfe afe oleate , 
il verfo farebb’egli verfo l Gli uomini di fennq 
dicon di no. E pure fe accenteremo l’ultima 1U- 
lata della parola rtme , il verfo numerolp ci ver- 
rò fatto. 

Ma ciò non è egli un propiamente trasformar 
le parole ? E poi a che porre nc’ componimenti 
certi verfT che tali non apparirono, fc malgra- 
do di chi gli compone , debbonfi proferendogli 
ridurre a quel numero , che loro è dovuto 4 ac- 
ciocché appagano verfi ? Bel configli© in «reno /a» 
rebbe fiato quel del Petrarca , fc all’artificio dp 
lui praticato deerefiftere la pronunzia, c relitte- 
ve in modo , che appunto fi feorga , come fc pra- 
ticato non folte. Non c egli più bel configlio l’a- 
doperare ogni ftudio, acciocché il verfo riefeadi 
f>er fe oumerofo , e ne incachi ( lafeiatemi dir co- 
sì ) ali’ajuto della pronunzia? Oltre a che fe quel 
vVcrfo 
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gemica naturalmente di pace 
deefi pronunziare col far quali due verli dell’av- 
verbio naturalmente , chi non vede * ch’egli c 
forza, che e’ lìa degli altri più armoniofo, efo- 
noro , e che operi un’effetto contrario all’ incciv- 
zion del Poeta , le pur’c vero , che l’abbia egli 
di numero (cemo ftudiofamente comporto per rin- 
tuzzare degli altri la foverchia pienezza dell’ar- 
monia? 

O non è dunque vero, che ogniverfo aver deb- 
ba quel numero, da cui prende la forma, c per 
cui vien giudicato alla profa contrario, o pur fa- 
rà falfo il divifato mefcolamento di verli : e per 
conchiudere una volta al rovelcio di ciò, che ha 
fatto il Tommafi , dirò, che, ficcome l'armonia 
d’ogni verfo non ifcaturifcc , come di fupra ba- 
ftevolmenre fi c dimoftrato, da una regolar me- 
fcolanza di parole numerofe con altre non nume- 
rofe, co si dalla miftura de’verfi numerofi, cnon 
numero!? nel modo accennato non può nafeere 
l’armonia di tutto’l Poema. 

Ma vegganfi le ragioni , con cui lì ftudia il 
Tommafi di perfuaderci l’oppofto. 

La prima fi è, die , fc i verfi fi vogliono tutti 
armoiuci , e numerofi , la loro armonia , perchè 
tutta dolce * faxa tutti ftucchevole . Imperocché 
l’orecchjo, feguita egli, è come il palato, ed af- 
fai facilmente fi (Iucca dona dicitura fimile al 
morto, nel quale, come diffeDifario prelTo Ma- 
crobio, fola dulcedo eft , fuavìtas nulla . Laonde 
folo gli può piacer lungamente , c falò può di- 
dilettarlo davvero ciò, die per aver affai modera- 
ta la fua dolcezza è da paragpnarfi col vino , che 
maria [nave , quam dulce eli . 

Veramente nonèfuoridi propofito in quella ma- 
teria il paragoncdcl vino, perchè abbiamo daOra- 
£io, che 
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Viva fere ànice s olutrunt ninne Carnami 
Che però volea Cratimo , che non fofscro per Iuh*- 
gannente piacere, nè vivere lungamente que’ver- 
lì , clic da coloro , che bcono acqua , fi compo* 
nefsero . Quindi ne viene , che 
Landibus arguitur vini vinofus Homerus . 
T.nnius ipfe pater nunquam , nifipotus , ad a'-mx 
T ranftliùt die end a . 

E Callillene prelTo Luciano nell’Encomio di E‘e«- 
mortene ci fa teftimonianza , che Efchilo detta» 
va lefue Tragedie, quando era ubbriaco. 

Ma io domando: perchè alle rozze , efeftevo* 
li Camerate non riefee ftucchevole un Componi- 
mento di verfi per ogni dove non infelici di numero ? 
Non farà dunque una sì fatta compofizione fimile 
al molto, qui citò fatine , nec diuturnam de fiderii 
fui fidem tenet y ma farà fimile al vino. 

Ma per venire pili ftrettamente al punto, nota 
Quintiliano, che vcrfificandi modus efh unam le* 
fcem omnibus fermombns dare . Sicché la dicitura > 
qualunque ella fiali , ridotta al numero de* verfi non 
può non avere la qualità dello ftefso , che di fua 
natura è dolcilfimo , c la di lui dolcezza è co$ì 
amante , e così gelofa della propria femplicità , 
che non ammette alterazione veruna . Anzi una 
benché picciola imperfezione loffendcrebbe di mol- 
to . Laonde fe mai peravventura fra buonilfimi verfi 
un qualche verfo men buono fi mefcolafse , egli fa- 
rebbe capace di far perdere quel piacere, che dalla 
dolcezza degli altri fi ricevefse , e farebbe appunto , 
per valermi deH’efempio d’Orazio , come fe dopo 
molte vivande difquifico fapore fi recafscro inta- 
vola i papaveri con il mel di Sardegna . E volea 
dire il Poeta , che tutto dolce vuolefsere il mele , 
e che non pizzichi punto deU’amaragnolo: c così 
( dirò io) voglioneisere i verfi , che dal mele fi 

trag- • 
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traggono .^i)untenìm nobis Toet^dkc Socrate pref- 
fo Platone) quod'efontibus , qnibus mel fcatuxit 
b.-turtcntes , & a mu forum viridariis , collibufque 
decerpentes carmina ad nos affé r un t , quemadmo- 
dnm mel ex fioribus apes. 

* r La feconda ragione, ch’egli adduce , è fondata 
nell’autorità del Tafso, il quale fcrivendo fopra 
il Sonetto 59. delCafa, che comincia > , 

Que (la vita mortai , che *n una , on. due 
Brevi , e notturne ore trapajf* , eofeura , 
E fredda ec. * . . j 

non approva il numero dalla dicitura Tempre eguale 
a fe ftcfso, e non mai ad arte incorrotto , foggiungen*- 
do, che requalità dell’Orazione ha ben dclfoave: 
ìpa , ove non fi tempri , quella facilità riefee fan- 
ciullcfca * e tutto, toglie da verfi quello , «nd’efli 
magnifici, c mirabili appajano. Equi nota il Tom- 
malì, che il fecondo verfo di quel Sonetto fia da. 
infilzarli con que’ del Petrarca appuntati nella 
cenfura. , 

lo non ho il comodo , efsendo in campagna , d* : 
poter vififare la Lezione del Tafso , e non fo 
segli con quelle parole il Sonetto del C.afa abbia 
voluto riprendere Ma in fuppofizione , che lo 
riprenda, o il Padre Tonimafi non .ben colpifce 
nel fentimento del Tafso, p il Tafso riprende a 
torto Monfignor della Cafa . Imperciocché fe iL 
fecondo verfo di qyel Sonetto è da infìlzarfi con 
quei del Petrarca, che per poco numtrofi fi ten- 
gono, dove quella facilità . fanciullefca ,-c quella 
egualità , che fi condanna ? E corte magnifici , c 
mirabili non appariranno que’ verfi , fe di nume- 
ro fon cosi dileguali? • » . 

Ma da quel , che fi vede » il Padre Tommafì 
ha prefo un fol^nniflìmo equivoco , perchè il Talso 
pel luogo accennato, n pn parla del .numero de’ 

verfi 
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verfi , che a fe deflì fon Tempre uguali , ma del. 
numero di quella dicitura , di cui talvolta fi ge- 
ttono citi » e che fi ripone nel genere della loa- 
vità , della quale , Ce mal n >n mi ricordo , fa- 
vella Cicerone nelle partizioni oratorie. .. 

Del rimanente non fo da qual Retore abbia 
tratto il Tommafi , che qualche poco di langui- 
dezza fia necefsario a far lodile magnifico, per- 
chè fra le forme , che da Ermogcne fi prcfcrivo- 
no, e delle quali fi compone la macità del par- 
lare, non vi fi feorge la languidezza , e farebbe 
dato uno fpropofito , fe vi fi fofsc annoverata » 
efsendo alla maniera del dir fublime direttamen- 
te contraria . ... 

Che poi l’afprezza fia una delle condizioni , 
abbenchc non fempre necefsaria» che può fervire 
alla magnificenza del dire , io non lo nego . Ma 
da ciò, che ne deduce il Tommafi? Che debba 
forfè il Poeta, volendo dar luogo al carattere au- 
ftero, troncar a’fuoi verfi quel numero , da cui 
riconofcono l’efscr loro , e fenza cui non farebbo- 
no verfi ? Oppure efser’impoflìbile il praticarlo , fe 
il loro numero non fi fconcerta ì Quefte fon baje . 

11 più bel pregio della favella a giudizio de’ 
valentuomini nella numerofa collocazione confi- 
tte, cioè, che fia fornita di ben compodi periodi, 
perchè da quedi Scoppia quel fuono, che la ren- 
de foave Per lo contrario s’ella fi ravvolge di- 
feinta intorno a membri non accozzati , ed aclau- 
fule non intere , afpra , e fconcercata riefee , e 
per confcguenza fi fa nojofa all’udito . Sicché il 
troncamento del fuono fi attribuire alla fpezza- 
tura diefsa. Or fe il Poeta fi atterrà, come Pin- 
daro t ad una locuzione fpezzata, riponendola in 
verfi non ifeemi di numero . chi dirà , che afpra 
non fia la favella , non ottante la grazia , e la 
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dolcezza de’ veri!? Efeappigliandofialla fublimità 
del carattere , fi varrà di quella bella locuzione, 
che poc’anzi dicemmo , e nello itefso tempo in 
verfi , che non incefpino , uferà voci , che fieno 
pregne di fiato,, farà fecondo Dcmecrio afpra nep-- 
ptó nemmeno la Dicitura , nam ficttt afpernm 
nóme» magnitudine m efficie, fio campo fitto, 
mina vero afperafnnt, kt vocifera»/ prò e» ' 
quoi e/t clama ns (pc. . . 

D j 4 u j fi, raccoglie, che può ufarii Sprezza 
fenzoftefa del verio , e fenz’obbligare il Poeta nel- 
la condotta de’ funi lavori a ^conciamente fervir» 
fi del proprio inftrumento , da cui prende l’orto- 
revolezza del titolo . Oltre a che non farei giam- 
mai per configliar chicchefia a premere le vedi- 1 
già del femofo Tucidide , che tanto dal Toitu 
mali fiefalta per la frequente fpezzatura del filo- 
ne, e dell’armonia. 

• Fu egli veramente di elevatifllmo fpirito.- mst 
volendo dare all’Iftoria un’aria di maeftì , s’in-. 
gannò nell’elezione del mezzo, fcegliendo la du- 
rezza , che nafee dalla dicitura slegata , e per 
troncamento di numero da’ Maeftri dell’arte fuo- 
ri di medo abbonita, colla quale non rade vol- 
te inciampò nel vizio dell’ofcurieà . 

Accordo , che per elezione , e non per ignoran- 
za egli cosi fcrivefse.* ma da ciò non ne fegae : 
che piò degli altri avefse raffinate l’orecch e. An- 
che in quelli , che raccorda Seneca nella lettera 
i 14 fi feorge l’elezione , ma ehi è mai fra gli 
fcritrori di fenno, che fi prenda la cura , e la fol- 
lici tud ine d’imitargli f Quidam ( dic’egli) prefra. 
tlam , & afperam proba» t\ didurbant de indù * 
fi ria , fifimd placidi tu efluxit nolunt fine fate* 
bra e/fetun&uram-. viri lem putant , drfortem, 
qua anrtm iftaqnalttatt pfrtntiat » 

• Vuol* 

• 9 


!xxx 

. Vuol’c(Ter dolce , e non afpra la dicitura , nè, 
punto difdice alla gravità la dolcezza. Anzi fe. 
condo la tellimonianza di Crafio appreso Tullio 
alla millura di quelle due qualità per diritto in. 
fcgnamonto riguardano gli Oratori, e ad erta pu- 
re fecondo l’olfcrvazionc di Ermogene riguardano 
per mitura i Poeti , e volendo quelli infegnarci 
di che fi compone la forma Epidittica , che ap- 
punto c quella, che all’Illorico s’appartiene. Ele- 
gantijfima (dic’egli) forma Tanegyrica , ve/ ut 
dtximus T/atonica effeitur per omnes formai , 
qua reddunt or attorse tu , magnani , &grandem , 
excepta afperìtate , & vebementia . 

. Altre due ragioni reca il Tommafi per farci 
conofcere, che’l Poema non dee del tutto edere 
iiumcrofo . L’una fi è , che la troppo numèrofa 
orazione non può non apparire di foverdiio ri- 
cercata, e con illudiofa lima pulita: ilclreffog. 

; [iugnc (non può fpiegarfi quanto difdica allolli- 
e magnifico , e quanto gli faccia perdere di fua 
grandezza. L’altra, che il numero troppo conti- 
nuato , col lufingarci l’orccchic , ci dillrae dal 
ben’infcndere , c ponderare le cofe grandi, di cui 
fi parla : e in tutte e due le fuddette ragioni fi 
vale d’un palio di Dionifio Longino, che è que- 
llo. Trimo vero qfpettu omnia , qua totanume- 
rofa fune, de induflria fatta videntnr , & bu- 
rnii t tate de/ettari, nec non affettionis expertia y 
cùm ob fui ipfa fìmilit udinen » , & aqua/itatcm 
fluttuerà . lllud quoque efihorum peffmum y quod 
ut C antiunc ula auditore s are ipfa divellunt , ac 
difìrabunt , & ad fe tpfas vi totas compelìùnt , 
fìc ea , qua nirnis numerose explicantur , non 
jtffettìonem , qua in oratione effe deberet , fed 
canti qua e fi in numero , auditor ih us infcrunt . 
Se forte vera l’opipione di Erafiltrato 3 che da 
. . • * quà- 
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qualunque cofa nefeguiti qualunque cofa, gli ac- 
corcierei , che dall Oratoria alla Poetica orazione 
in ciò, che il numero rifguarda . Filiazione cor- 
rette. Ma fappia egli, che fra l’una , e l’altra ev- 
vi una grandiffima differenza. 

Cicerone nel FOratore , parlando de’ piedi , con 
cui palleggia l’Orazione Oratoria, ci nota per vi- 
zio, fi fernper iijdem iiteremur-, e ne adduce il 
perchè: qui* nec numerofa effe , ut poema (ec- 
co la differenza )neque extra numerar» > ut fer- 
mo valgi efl , debet O rat io* 

Odia ella gli (ledi numeri per isfuggire il fa- 
(tidio, che recherebbe. Che fe’l verfo non faftidu 
fee, ciò avviene ('dice lo Sperone nei Dialogo del- 
la Rettorica) perchè ’1 fuo numero è puro numero. 

Dovendo per tanto etter vario il numero delF 
Orazione Oratoria , il maneggiarlo con modera- 
tezza è da faggio , e prudente Oratore , ficcome 
da Poeta c Faverlo Tempre eguale, e Tempre con- 
tinuato. ?s {ec vero ( è lo fletto Cicerone) nimius is 
curfus e fi n umer orum , oratìonrs dico , nam efl 
Jongè ahter in verfibus , nibil ut fiat extra mo- 
dani , nam id quidem effet Toema. E farebbe al- 
tresì da Poeta il porre in etto quello iìudio , che 
fenza nota d affettazione non potrebbe nel Forato- 
le non apparire. N eque vero bac tir» acrem (fono 
Tempre parole del Valentuomo) diligenti am que de- 
Jideranti quam efl iìla poetarum , qaos neceffitas 
cogit &c. Libertor efl Or atto , & piane ut dicttur , 
fic & efl vere feluca , non ut fugiat tamen , artt er- 
rct , fed ut fme vinculis fibi tpfa moderetnr . 

Inoltre FOrazione Oratoria ha bifogno del nu- 
mero , non (blamente perchè non ifttruccioli , ma 
perchè come dice il Roborteilo, grandior appa- 
reat , & admirabilìor . Per lo contrario la poetica 
orazione, eflendo tutta numerofa , è tutta grande , 
cd olera modo ammirabile. f Sic- 
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Sicché vedere , fratei carilfimo , il gran divario 
che patVa fra d verfo, e la profa. L’uno, per va- 
lermi delle parole di Quinciliano , fempcr (imilis 
fitti efl , & una rat ione decurrit . L’altra nifi va- 
ria fìt , & offerì di t [irmi nudine , tir affcttationc 
dcprobcxditur . Al verfo il numero è di legame : 
niia profa è d’ornamento . Nell'imo il foverchio 
numero non fi confiderà, perch’egli crucco nume- 
ro: fi riprende nell’altra , perchè vuol effer libe- 
ra, e feiolea . In quella il numero ftudiofamence 
proccurato non è fenza difetto : in quello non e 
lenza ncceffità. La profa fenza i numeri non può 
comparire in abito di niacftà : il verfo all’incon- 
tro, effendo di per fe numerofo y per fc Beffo è 
magnifico - 

Bella- magnificenza che farebbe de’verfi , fe fi 
faceffero andare, non dico Zoppi, come gli facea 
gire Ipponatte, ma del tutto rotti , e fciancati , 
come vorrebbe il Padre Tommafi, che andaffero- 

Dal detto fin qui feorgefi di qual momento lìa 
l’altra ragione. Imperciocché , fc il Poemadifua 
natura è tutto tutto numerofo , non fon per lui 
quelle parole di Dionifio Longino: fìcea , qu&nì- 
mis numerose explicantur , non ajfìettionem , qua 
in oratione e[je deber et , fed eam , qua e(t in nu- 
mero , auditoribns inferunt . Ben faranno deco- 
razione Oratoria, la quale s’indirizza per tutt'al- 
tro fentiero, clic quello, che la Poefia fi preferrve. 

Non vuole Arinotele nel terzo della Rettorica , 
che la figura della locuzione oratoria contenga 
quel numero , che al verfo fi adatta : quoniam 
( equcftefonoledi lui parole fecondo la vcrfionedel 
Majoragio) artificiose fìtta effe videtnr , & fimitl 
auditore m a ver tit a caufa , quia facit , ut attcn - 
dat , & extettet , quando fìmile alt quid adaures 
accedat . Dal che li raccoglie , che quantunque 

all’O. i 
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AU’Oratorc l’ufo de* numeri fi permetta, nulladU 
meno ha da valertene in modo , che tembrino ef- 
fetto del cafo, c non del l’indù ttri a* Che te perav- 
ventura dal maneggio di etti sfavillale qucirartc, 
che trapela dalla teflìtura de'verfi* allóra perche 
finta parebbe ^orazione * fcctiiercbbe di Credito , 
e diUraendo l’animo di chi afcolca, non produr- 
rebbe quegli effetti * che fi propone . Impercioc- 
ché tratto egli dalle lufinghe di que’ numeri coi* 
vaga foggia ordinati fla fofpefo* ed afpecca* quan- 
do ali quid ad aurei acceda? . 

Vuoili però avvertire* che l’apparenza delTar'- 
tifizio non in tutte le orazioni fi vieta, ma fo- 
lamente in quelle * che s’iiltroduCono nel Foro , 
e alla prefenza del Giudice fi prefentano, e ciò, 
perchè la dolcezza de’ numeri a bello (lodi* in- 
llillata non è fenza timore di qualche inganno i 
c fenza un qualche fofpetto deiringiuflizia della 
Caufa v Tutta volta * te vi ha qui non vercatur 
(è Marco Tuli io, chcparla)»e compofiu oratio- 
nis infidtis fua fides attentetur , gtatiam quo - 
que habet Oratori voluptati aur 'tkm fervienti - 
Ma ne’ Poemi * che fon tempre nel numero * 
cd efser debbonó famigliatiti a fe fteffi * noni fi 
afpetta il quid finale \ ma fi forte quid dìffimile 
ad aurei accedere? , non più fcntendo l’otecchiar 

! |Uel piacere , che dee muovere il verfo * egli c 
orza , che fi ritenta , e che non fenza beffe fi ri- 
manga il Poeta * • 

Quindi te folle vero , che gli Abitatori de* 
Poertii fi diftraellcro a cagione del numero con- 
tinuato dalle materie* che vi fi trattano, vegliarli 
noi dire * che foffero i Poeti cotanto fcon federa- 
ti i che voleffefo condirlo con altri numeri pià 
foa vi , e più dolci ? Anzi com’è poffibile , che 
diffranga , fc ricoperto, come ben’ offerva loSpe-* 

f z rone 
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rone nel mentovato Dialogo , da numeri più rk 
levati, pari, limili, ccontrarj, ed’ogn’intornodi 
rime , d epiteti , e di figure dipinto non più firav- 
vifa per. quel, ch’egli è? 

* Cicerone dopo di aver detto, che debbono i nu- 
meri mischiarli neU’Orazione Oratoria, ci fa cono- 
scere , che fic minimi advertetur delctfationis au - 
cttpium , & quadrando orationu induflria , quA 
latebit eo magts , fi Gr verborum , & fententia - 
mmponàeribus uteremur . E ci foggiugne : ? \{am 
qui attdiunt , hoc duo ammadvertutit , & )ncm:d.t 
/ibi ccnfcnt , verba dico , & Jententias , eaque dunt 
animi s attenti s adwtrantcs (Xfipiunt , fugitets x 
Cr pratervolat numerti s . 

Di pili lo Sperone Suddetto nella difefa della 
Sua bella Tragedia moftra , che nella rima vi c 
maggiore armonia , che non c nel numero del 
verfo per fe itefsoconfidcrato , dicendoci inoltre » 
ch’ella è Seggio dell’intelletto , perché Sovra di 
efsa le più volte termina la Sentenza , di cui egli 
fi pafee , ■ 

Se dunque la rima, ch’è la parte più nobile del 
verfo, tanto è lungi, che ci detragga , che piut- 
tolto in efsa ripofali l’iutellctto, farà egli vero % 
che il numero del verfo, che none, come il nu- 
mero della rima, di sì profonda, ed cfquifita dol- 
cezza , porti Seco il pericolo della detrazione ? Che 
Se talvolta a cagione del numero artifiziofamen- 
te ordinato qualche detrazione fi prova nell’O- 
razione Oratoria, ciò procede, perchè cotal nu- 
mero c foraftierc alla profa, e per la Sua novi- 
tà egli ò capace di calettato. Il che ncn accade 
nel verSo , dove il numero è Suo Cittadino , e. 
dove Seco alcuna ftravaganza non reca. 

Ma il Tommafi per darci a divedere., che 
anche il Soverchio numero del verfo adombri la 

’fen- 
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Sentènza, ricche meno fi lafcia intendere, ci ften- 
de (otto gli occhi un efempio coito dalTEgloghc 
di Vergilio, ed è quefto « 

' *Aggr edere 0 magri os(aderit j atn tempits)bortorès . 

Chara Deum Sobolcs,magn& Jovis invrcmentùm . 
E ci dice , che quefto fecondo verfo ( e quefte fono 
ie fue parole) comincia invero con grande armo- 
nia, ina termina beri con poca, córrTé forzaglie 
accada in tutti quefti fpondaici. Ma fi noti ( feguica 
egli) che la fua grdnfcncenza per quefto fiefTo acqui- 
eta più di decoro, e di vantaggio quei poco ma- 
lico fuono fa si , eh* ella fi lafcia piu pondera- 
te . Che fe iì Poeta Tavelle detta cis/l maggior 
pompa di numero , non mi fo dare à credere , 
che farebbe , c fenia fallo non la farebbe negli 
animi di Chi afcolta , tanta impresone . Poi ci 
quefta c lacaufa , per la quale, come 
difte il Tallo fcrivertdo alloScalabrino, i Critici 
Greci, é Latini lodano Omero, e Catullo, che 
ne 5 loro verfi efametri abbiano fpefso accettato il ver- 
fo fpondaico, e alcune parole lunghe, e cadenti. E 
Tavefse pur fatto un poco più frequentemente anco- 
ra Virgilio, che dagli ftelfi Critici non avrebbe 
avuta la taccia d’aver troppo sfuggite quefte con- 
dizioni, le quali, fiegue adire il medefimo Taf- 
fo, non convengono allo ftile fiorito , o ornato 
per fe , ma all’ alto , e magnifico fon quali ne-» 
cefsarie. 

Io per lo contrario foftehgo, che quanto è gra- 
ve la fen tenza di quel fecondo verfo, altrettanto fia 
grave il nùmero , che P accompagna * E di vero 
voleva il decoro 3 ch’ella fi accompagnafse con 
Un numero èorrifpondente alla fua grandezza. 

Orazio «el Parte Poetica ci dà la ragione , per 
li quale il verfo giambico riceve in fe lo fpon- 
dca , ed è quefta 
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Tardtor ut pania ,graviorque venir et ad .tur et , 
Spondeo* (labile* tu pira paterna recepit . 
Spondeo * ft abile* , ideft , (piega un Cementato- 
re , graviat e * > non ita cito* ; nempe ut plus babe- 
rrt gravitati* . Quindi volendo Virgilio rafTomi- 
gharc col numero la gravità della fcnccnza, che 
in fe racchiude il notabilifTimo accrefcimcnto della 
llirpe di Giove nella perfona di Augufto, rival- 
le avvedutamente dello fpondaico , come ben fi 
nota in un'altro Comento, che così dice: ut fen- 
lentia ipf <» pondus , Cgraviratem babeat , ut bit ; 
Magnum Jovis inerementum , 

Con tutta dunque la pienezza del numero vieii 
follevata la gran fcnccnza , ond’clla fi fa conofcc- 
ire ed all’orecchio , cd all'intelletto più vigorofa , 
e robuha. Che fe'l Poeta l'avefsc detta con mi- 
nor pompa di numero, ella non farebbe negli ani, 
pii di chi fenteuna così rimarchevole impresone , 
Ma poi come può affermare il Tommafi , che 
(ia quel verfo più armonico nel principio, che nel 
fuo fine, fe da lui l’armonia fi diffinifee una ghj- 
(la , e regolar mcfcolanza di parole numerofe, e 
non numerofe, cioè di quelle , che eccedono il bif- 
fillabo con altre , che non l’eccedono , riponendo 
fra quelle il trifiìllabo difaccentato fulla penulti- 
ma ì Quel ebara Deum non fon’clleno due parole 
hiffillabe, cioè a dire non numerofe? E la parola 
Sobolesnon èanch’efla non numerofa per non aver 
i’acccuto falla penultima f Adunque il principio 
di quel verfo , non avendo la mefcolanza di pa- 
role numerofe, e «chi numerofe, farà fenz’armo«* 
nia , e per lo contrario quel magnum Jovis /»- 
crcmentum ftrà compiutamente^ armonico per la 
miftura del quadriffillabo, 

Pira egli , che in quella fua definizione ha vo- 
luto intendere dcH’armonia del verfo volgare . Ma 

fc 


Digitized by Googl 


lxxxvii 

fe da noi fi c provato, e fi proverà nel decorfo di 
quefta lettera, che quella definizione non fi adat- 
ta al volgare, farà d’uopo il conchiudere, eh e al 
verfo latino fi accomodi : tanto più , che in mar 
icriadel numero, edeirarmonia egli fi valedeirau- 
torità de’ Latini. 

Ma diafi , che quel Chura 'Delira Soboìcs fia più 
armonico di quel tnagnum jovts incrememum , 
efTendo predo i Latini i! numero, c l’armonia due 
cofe diftince , provenendo quefta dall'acutezza , 
c gravità degli accenti , e quello dalla lunghezza, 
c brevità delle fillabe, onde fi formano i piedi 
non ne fegue mica per quello, che il principio 
del verfo fia più numcrofo del fine . Altrimenti 
farebbe un confondere il numero , e l’armonia 
contro a quello, che poc’anzi dicemmo, c quel, 
ch’è più, farebbe un’opporfi allo Ite fio Virgilio , 
che ha pretefo fulla fine del verfo di dare un nu- 
mero conveniente alla forte, erobnfta fentenza . E 
pero quando Marco Varrone geometricamente of- 
fcr vò, fecondo il racconto d’A ulo Geljio , che i 
primi cinque femipiedi del verfo efametro corri- 
fpondevano e di forza, c di pefo agli altri fette, 
clic feguivano, io mi credo , che non fopra lo 
fpondaico l’oflervazione cadefse. 

O fe lofpondaico è di numero si rilevato , per- 
che Virgilio nella grand’opera l’ufa così dirado? 
Ediodomando, perchè non valerli frequentemen- 
te di quello modo di verfeggiare. 

Trarftra per er remo s , cr piftas ariete puppes ì 
11 perchè fi è , che l’uno è troppo tardo, l’altro 
a cagione del piede procleumatico è troppo velo- 
ce. Quello c di foverchio grave ; quello c di fo- 
verchio leggiero* e ficcome quello per la fuagran 
leggierezxa non viene dalla gravità dell’Epico, fe 
non fe in certi cali ricevuto , cosi per la ragion 
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dc’contrarj nuche quello perefser di pefo ecceden- 
te , non lì riceve, fe il bisogno non lo richiede. 

So, che gli fpondaici ad imitazione d’Efiodo 
vengono da Catullo afsai fpedo accettati di mo- 
do, che nelle nozze di Pelco , e di Tetide egli fi 
arrifchia di porne tre, che fi dan mano . Ma io 
per più motivi, checche fi dicano i Critici, non 
crederei, che approvar fi dovefsc la fua condotta, 
la quale , fe fotse fiata cosi buona , e così plaufi- 
bile, come fi fa, avrebbe invitato il fuddetto Vir- 
gilio a Arguirla . E pur quelli non era d’intendi* 
mento si fiacco , c di si dcbol giudizio, che fe l’c- 
fempio di Catullo, e d’altri nell’ufo frequentede- 
gli fpondaici nvefsc potuto conferire alla magniti 
ccnza del fuo Poema , non Pavcfse a più potere 
abbracciato . Ma tanto é lungi , che l’Eneide fia 
manchevole di tutto ciò, clic alla fublimità s’ap- 
partiene, chepiuttofto riconofcendola Quintiliano 
per una vera , e perfetta Idea dell’eroica Maeftà, 
la propone a fanciulli, acciocché foventc leggen- 
dola abbiano efli, onde ingrandire lo fpirito. Jtf- 
ter i/n (dic’cgli 1 & fublimitate heroici carmini* 
animus ajfurgat , C ex magnitudine rerum fpim 
ritumducaty & opti mi s imbuatur. 

Ma io mi rido, quando fento, che la cagione, 
per la quale Omero, e Catullo ne’ loro verfiefa- 
metri abbian lo fpondaico accettato , fi è , perchè 
il numero foverchio , e troppo continuato non 
adombri la fencenza, ch’alrrimenti meno s’inten- 
derebbe. Imperciocché fe ciò fofse , l iftefso Ca- 
tullo inquel lungo lamento d’Arianna , ediEgco, 
ed anche in tutto ’1 componimento, che s’intitola 
Carmen 'Kuptiale , non fi farebbe allatto dallo 
fpondaico afienuto. E l’averlo rifiutato fenza pre- 
giudizio della fentenza, che, nonoftante la gran 
dolcezza del numero, fi fa conofcere a maravi- 
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plia , apertamente diilicftra , che ciò , che qui 
dice il Tommaiì , egli e un folcnnilfimo (tra* 
falcione . 

Del rimanente concedo , che molti Poeti non 
rade volte lì fono ftudiati di rapprefenrarc coli 
nrtifiziofa bruttura del componimento la cofa 
di cui lì parla . Ma ciò non vuol dire, cheiifac^ 
ciano verlì , che odorino di profa , c lìdio infelici 
di numero, e gli cfcmpli , ch’egli ci reca del Sig. 
Cafaregi mio parzialiflìmo amico , e de] Padre 
Corta , c di Filippo Leers fervono per difing anno 
della fua ftravagantiltìma opinione - Anche il Pe- 
trarca fu lodevole ofTemccre di quello artifizio 
c là dove dille 

Cb' ogni dar rompe , e d' igni altezza inchina . 
ralTomigliò con 1’ afprezza della compolìzione la 
durezza del fenfo. 

Concedo ancora , che lìa marnvigliofo quel ft- 
pè exiguus mms di Virgilio a cagion dell’ Epi- 
teto, a cui porge non poca grazia quel monofilla- 
bo , con cui termina il verfo. Ma donde ricava 
egli , che lìa fnervato, cd infoave nel fine ? Tutti 
adunque fnervati , ed infoavi faranno i feguenti , 
che pur fon fattura dello lìdio Virgilio 

Traraptus aqua mons. 

Trocambit burnì bos. 

, Et mie Oceano ox . 

E/lo mora Juppiter hac fiat. 

Cartolando refiituit rem. 

Summa nit untar opum vi. 
che pur fiu detto da Ennio , cd altri limili , che li 
rralafciano per ifchifare lunghezza . 

Io non ho P orecchie de’ Latini da dilìingucre, 
e comprendere la fnervatezza de’ loro veni . Ma 
non iliimo, che Virgilio fofledi fermo cosìfprovve- 
duto , diic volendoci efprimereun Goncilio da ra- 
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gunarfi dal Padre degli Dei , e dal Rè degli uo- 
mini 

Concilittmque vocat Divani Pater, atqìbomtnum 
• Ke.v 

lo ci efprimefle con un verfo, che avelie dello fncr- 
vato , e dell'infoave, e clic ficccmc per opportu- 
nità d’ imitazione tanto felice egli c flato in. rado, 
migliare le cofc picciole , come farebbe un topo , 
altrettanto fia dato infelice nel rapprefcntarci le 
cofc grandi . Di fimili fconvenevolezzc non era 
capace quel Valentuomo, e perciò non m’ acquieta 
alla decifion del Tommafi , il quale per verità è 
cosi rifoluto nel dar giudizio, com’ è tacile ad in- 
cenfar certi verfi , e particolarmente quello 
Giù per lucidi f refe hi rivi , e frisiti j • 
dove il facil corfo dell* acque dovea efpnmerfì con 
un verfo , che molli tramite citrrat , e non che ;\ 
mezza ftrada s’arredi . Nè mi fo dare ad inten- 
dere , che l’abbia il Petrarca cosi comporto per 
rapprefcntarci l’intoppo , che fa l’acqua medclì- 
ma in qualche mallo , o in qualche tronco 4 Im- 
perocché non averebbe appiccato a que’rivi Pepi* 
teto di fnelli : il che, fc non ni’ inganno , non ben 
s’accorda con P intopparli. Ma quando fi poteflc 
accordare , e chi non vede, che non in tronco, 
o faffo, ma in uno fcoglio attraverfato que’ ruf- 
celierei fi frangono , tanto il verfo egli c duro, e 
cotanto redin ? 

Né provier.c la fu a durezza da quelle due voci 
bilììllabe così fiaccate dopo una triffil laba fdruc- 
ciola , perebò s’ ci folle nella maniera , che degne 
Ter . f refe hi giù lucidi rivi , e fnelli 
precederebbe altresì a due biflìllabi un criflìllabo 
sdrucciolo , e pure il verfo farebbe fvclto > e nel 
fuo corfo fpcdito. 

Dirà egli, che prendo a ritrofo i funi fenti men- 
ti , 
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\\ , e negherà di aver detto, che fia duro , e (ten- 
tato quel verfo , ma che molto armonico non fia 
per la ragione accennata . Ma come voleva , clic 
così l’ intenderti , fe , non avendo il verfo la mefeo- 
lanza di parole numerofe , e non numerofe , egli 
è piuttolìo fenz’ armonìa ? 

Adunque vuol’ egli , che fi d ano de’ verfi ar- 
monio!) , ancorché non contengano numerofe pa- 
role . Anzi aprendoci la cagione , per cui quel 
verfo non è molto armonico, cioè , perche a due 
voci birtìllabe precede una trirtillaba sdrucciola , 
non è egli un tacitamente confefiare , che , non 
ottante la mancanza di numerofe parole , farebbe 
jl verfo armoniofo di molto , fe non averte que* 
due birtìllabi dopo un trìifillabo difacccntato fulla 
penultima ? 

E fc m» concede , che fi danno , ma che quel- 
li , che fon mcfcolati di parole numerofe , e non 
numerofe fono armonici in grado eminente , e che 
folo quefti abbracci la definizione , come quella, 
che femprc all’ottimo s’ indirizza , io rifpondo 
non eflfer vero , che i così mcfcolati fieno d’ una 
maggiore armonia , fiecomc non è vero , che la 
diluizione folamence all’ottimo s’ indirizzi, per- 
chè dee comprendere ogni di (finito o genere , o 
fpezic , eh’ egli fia, e tutto erto, e non l’ottima 
parte fola . 

la prova di ciò vagliami quel tanto, che e' va 
divifando verfo il fine della fua difefa » Egli per 
darci a divedere , che aveva il Petrarca giudizio- 
firtime orecchie * e ch’era del numero al più alto 
fegno intendente, ricorre al fonetco 123. del Can- 
zoniere , che (la così 

Tion f*r unti giove, t Cefare sì mo(ft 
fulminar colui, quefli a ferire. 

Che pietà non avejje fpentc L'ire , 

JE Icr 
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E lor dell u fai arme ambeduo [caffi 
Piange a Madonna , e 7 mio Sìg nor , ch'io fo/Jì eci 
e poi fog^iugne . Chi mai , i e non fc forfè taluno 
di Copra tfì no conofcimento , farebbefì , accorto , 
che quello verfo 

Tiangèa Madonna , e il mio Signor*, eh' iófojjì . 
ed anche quell altro 

E lor dell u/at' arme ambeduò fcofji. 
e rauco , e poco fonoro ? Ma il Petrarca ( fegtìita 
egli ) pur fe ne accorfc ; anzi gli parvero l’uno, 
e l’altro si difettolì , che gli ttimò indegni quello 
di cominciare la prima quartina, e quello di ter- 
minar la feconda , e ciò ricava egli da un’ Origi- 
nai Manoferitto del fuddetto Poeta , in cui furon 
vedute l’ infraferitte parole ,» Attende , quia bus 
quatuor verf/ts venit in animum mutare, ut qui 
primi fune , ejfent fecundi ; fed di mi/i propter 
fomtm principi j , & finis t & quia fon ant torà 
ejfent in medio , rauciora in principio , enfine , 
quod e/i contra Rkctoricam. 

Ora dico io , fe quelli due verfi, 

'Piangi a Madonna , e 7 mio Signor , eh' iofò/Ji * 
E lor dell ujat arme ambeduo fcojji . 
non ottante, ciac lor non manchino le numerofe 
parole , fon difettolì * c di minor numero , che non 
e quello 

Hon far mai Giove , e Ce f tre si ntoffi 
in cui le numerofe parole non hanno alcun luo- 
go , falfo è adunque , che la vera , e perfetta ar- 
monia nafea dalla mefcolanza di parole numero- 
fe , e non numerofe , e che quei verlì , ch’anno 
quello mefcolamcnto fieno più perfetti di quelli , 
che ne fon privi . 

Direte voi , che il manoferitto del Petrarca non 
parla de* verfi in quanto alla loro foltanza y ma 
in quanto agli accidenti , e a certe condizioni 
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•ielle parole , onde talun di etti più vigorofo ri- 
fuona . 

Adunque egli è fuori di propofito l’allegar quel 
Sonetto, ed anche l’oflervazione fattavi fopra dal 
Poeta nel manoferitto per provarci , eh’ egli era 
del numero al più alto fegno intendente . H di 
vero , fe il Petrarca avelie intefo di voler decor- 
rere di quel numero , che fi conviene al verfo, 
non avrebbe detto , quod eft contri Rbetoricam , 
perchè la Rcttorica non infegna il modo di verfeg- 
giare , nè il come lodevolmente fi faccia . C’ in- 
fegna bene, che larifonanza, tuttoché debba fpar- 
gerii per tutto il corpo dell’Orazione, nel comin- 
c lamento però , e nei fine malfimamente s’atten- 
de . Imperciocché , ficcome Ila l’uditora con fol- 
lecita attenzione per fencire , come il parlare da 
principio fi muova , cosi nel fine afpetta , com’ 
e’ fi poli. Nè deefi per quello far poco conto del 
mezzo, perchè, come dice Quintiliano , in me- 
diis quoque fune quidam conatus , qui leviter 
interfifiunt . Vr currentium fpes , edam fi non 
moratur , tamen •veftigtum facit . 

Con la feorta di quella tritifiima regola ha 
voluto il Poeta , eh’ il Sonetto cammini , e fe 
avelie prevertito l’ordine , com’ avea nel penfic- 
ro , avrebbe peccato contra la Rcttorica . Nc 
dee il Padre Tommafi riftrignere il Sonetto alle 
due fole quartine, ma dcbbelì confiderare co’ fuoi 
terzetti, che così avrà principio, mezzo, e fine, 
ed egli fi accorgerà, quanto s’ inganni nel giudi-, 
care , che fia rauco il feguente verfo 

E /or deir n{at' arme ambedno feoffì , 
che il Petrarca ha pretefo di porre fra più fo- 
jiori . • 

Fodero pur* i vetrfi appuntati dal Dottifiimo Si- 
gnor Muratori fomigliauri a quello 
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Ma fon eglino cosi miferi * ed infelici, che mal fi 
pedono riparare forre ’l manto del pretefo artifi- 
zio . E quando vi fi poteflero ricoprire, vediarrir 
per poco di che importanza farebbuno. 

Il Cnnzonicro del Petrarca , abbcnchè per lo 
pili fi raggiri intorno ad un foggetto amorofo , 
non ha però connefTìcnc alcuna nell’ ordine della 
materia . Né fi può dir uno in ragion di compo- 
nimento , perche contiene Sonetti , Canzoni , Se- 
iline, tutte cofe diverfe, ficchc l’ una non ha pun- 
to che far con l'altra . Laonde io chièggo : per- 
chè in ogni Sonetto, In ogni Canzone, c in ogni" 
Scltina non vi fi c pollo un qualche verfo , che 
odori di profa, e fia infelice di numero , s’egli 
è così necefiario per la nota grande , e magnìfi- 
ca , e per la valla armonia di rutto ’l componi- 
mento ? O non c dunque di neccfiìtà , che vi fi 
ponga , ovvero faran difmofi molti Sonetti , mol- 
te Canzoni, e molte Sedine di quel Poeta , perché 
foro manca quel bel pregio dell’arte , che l’inge- 
gno del Padre Tommafi ha faputo fcorgerc in que' 
veri! , che nella Critica fi contengono . 

Bel decoro per verità , che farebbe de’ verfi ma- 
gnifici , fc fi mifchialTero con altri , che non fof- 
fero del loro grado , e fodero anzi di vihffima 
condizione . Ma fc quelli fi volefero forfè intro- 
durre per fcrvire alla grandezza di quelli, fon fi- 
curo , che a quelli, in vece di far’onorc, fareb- 
bon vergogna , non avendo quella divifa poetica , 
che fi richiederebbe e nobile , c ricca di fpezioli 
ornamenti . E il dire, ficcome ho letto, che ne’ 
Poemi un verfo, che pizzichi di profa , può cf- 
fere fatto ad arte, c con maestrevole fottìi ità , 
che sfugge l’acume del volgo, ed è fol nota agl’ 
intendenti , non è , eh’ una vanità , c che uni, 
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fenfo la fede , proccura di fcufare > e di colori- 
re infieme non fenza danno della Poefia gli al- 
rrui difetti • Imperciocché il volgo ancora , co- 
me fi ha da Cicerone nel terzo dell’ Oratore , 
tacito quodam fenfu fine itila arte , ant ratio * 
ne , qua fint in artibtts , ac rationibnt , retta , 
aC prava di]ndicat . 

. Ma facciamo , che un qualche verfo » che To- 
rnigli la profa , fia necettario per la nota gran- 
de , c magnifica, per qual ragione, c con qualar- 
tifizio il Petrarca in un breve Poema , qual’c il 
Sonetto, inferirvene otto? 

Alefiandro Tafioni negli avvertimenti , che 
pubblicò fotto nome del Pepe, ponderando iver- 
fi delle due quartine del primo Sonetto del Can- 
zoniere , offervò , che nifi quod verficuli funt, 
come dicèa Cicerone , ttibìl efi aliitd quotidia- 
ni diffamile j erntonis , non avendo eglino figu- 
ra veruna , e non riconofcendo fe non pochifii- 
mi veli igi di traslati , che tal nome non meri- 
tano - E quantunque Falcidio Melampodio , o 
fia r Aromatario fi sforzaffe di fargli apparire 
fingolarmente addobbati di copiofie figure , pure 
il Taffoni alla terza Picca della parte feconda 
della £ua Tenda rotta tirando il conto addotto 
agli allegati verfi , fa toccar con mano gli erro- 
ri deLT Antagonilfa , ed appoggiato full* autorità 
di Alettandro Sofifta ci fa conofccre , che chi 
non s* affatica in ritrovar feelta vaghezza di tras- 
lati , e di figure non ordinarie , e non naturali 
per cosi dire alla prolà , non folamente non fi 
chiamerà buon Poeta in ifiil magnifico , ma né 
anche buon compolìtore di verfo metaforico , e 
figurato . 

Ma fentite cofa graziofa . Girano per le mani 
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degli Eruditi certe rime feelte ftampate in Luc- 
ca , c raccolte dalla diligenza di Bartolommco 
Lippi . Bclliilimc per verità , e fra molte , che 
mi folleticano, fonovi quelle del Padre Tommalì . 
Le Ilo lette più d’una volta , c non ho mai tro- 
vata ne’ Cuoi verfi quella fnervatezza di numero, 
eh’ egli cotanto efalta per artifiziofa nel Ganzo- 
mero del Petrarca . 

Ora dico io : O ’l Padre Tommalì , quando 
compofe si belle rime, Capeva, o no quefto pro- 
fondo mifterio dell’ artifizio poetico . Se ’l fapea, 
perche non metter in pratica l’ infegnamento , 
eli* egli ci detta ? Se noi Capeva , potea rima-* 
nerfi dal proporloci dopo per ntcclTario ad ufar- 
fi , perchè così proponendolo viene a condannar 
le Cue rime . 

Dio voglia , che la fua difefa , ahbcnchc in- 
gegnofiflìma , non riefea di Ccandalo , e di catti- 
vo efempio agl’ imitatori del Petrarca , e non 
confermi nel loro inganno certuni , che credono, 
che fia una Venere la Moglie di Socrate . Ma 
quando quefto pericolo non s’incontri, non farci 
figurtà , che dal giudizio de’ Savj e’ non ripor- 
talTe un qualche titolo pregiudiziale al fuo no- 
me , perchè , come dice Orazio, 

Vir bonus, & pmdens verfus reprehendet i*iertes y 
Culpabit dnrot , incomptts al liner atrurti 
T rari [ver fa calamo Jìgnuru . 

■Sarebbe per lui ftato meglio il prendere in buon 
grado le fatiche felicemente inrraprefe dalSignor 
Mura ori pe r benefizio de’ giovani ftudiofi , e non 
per detrarre , com’ e’ s’immagina , alla fama del 
gloriofo Poeta. Un fimil carico fi recò Culle fpal- 
Je il Tafsoni avvedutilfimo Critico, e pure non 
può fpiegarli quanto dalla Repubblica letteraria 
fieno bene accolte le Cue bcllilfime confiderazio- 

ni , 
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ni . So , che quelle , perche detiforit , da un Let- 
cerato di vaglia fi ricevono con qualche ranfia, 
« a lui fembra , che poteanfi maneggiar le ccn- 
fure con pivi gentilezza , e per più difircta guifa 
da un nobile (pirico , qual’cra il Tafsofci i Ma 
per ifeoprir que' difetti , che cosi agevolmente 
non fi cono (cono per quella fplenrinia apparen- 
za , che traggono dall’autorità d’un gran nome , 
e che perciò da gran tempo vengono apprefi per 
vaghe, ed artificiale maniere 4 il più fieuro par- 
tirò fi e quello di porgli in ridicolo , acciocché 
per cota! modo gh ammiratori <d«l Petrarca fi 
vergognino d'imitargli: e 4bve fi tratti di (Vel- 
iere un’inganno invecchia», il procedere con ri- 
fatto nt>n ca propoflto, anzi talvolta fuol met- 
tere in dubbio la verità della Critica : tanto può 
un’opiiùonftccia impietrita « che bene fpefio dalla 
vanità dell’ingegno argomenta in taluno i’impof* 
libi liti di peccare, ond’ebbe adire rEmincntitfimo 
Sforza Pallavicino * che 1’aUtorità del nohie -è di 
si gran forza per indorare i difetti , che potè ca- 
var di bocca ad un gran Fiibfofo , di anzi chia- 
merebbe virtUofa 1 ubbriachczia » che viziofo Ca- 
tone . Ma non è già vero , che a! divino Poeta 
abbia ufi» poco nfpetto il Taffoni , perchè le 
confiderazioni , Che fece, furono fatte , com’egli 
flcfTo fi protetta nella fua Tenda rotta , non cen- 
tra il Petrarca , ma (opra il Petrarca , e centra 
citi le cofe mcn buone imitava di quel Poeta. 
Sicché le derilioni tutte deano cadere Covra gl i- 
nt it acori delle cofe rhen buone i Ed era convene- 
vole , che ciò da lui fi foccfse . Imperciocché » 
t quelle fono le fuc parole ftgiftrate fulla fine 
di elsa ( il grano , quandi mifthia» di loglio in 
maniera, die ne pofson patire i (empiiti, épru-. 
denta * t carità il vagliarlo , non per vendere ijj 
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foglio per cofa buona , ma per inoltrare , die 
quello é cibo da bcttic, e fcqueitrarlo dal puro 
grano, che é cibo da uomini < 

\ Ma fe il Tommafi defidcra di farfi merito ap- 
prefso il Petrarca , dee piuttofto dire , che tutti 
que’verlì, che odorano di profa, e fono infelici 
di numero, non fon parti di quell’ingegno cotan- 
to intendente dell armonia : Clic così fece Ariftar- 
co, non volendo quelli mai credere , che i veri! 
men buoni , che feorgeva in Omero , fofsero di 
quel grand’Uomo. 

Per quello, rhe a me nc pare , il Petrarca 
migliorato di molto il numero poetico , e fe non 
rade volte fdrucciola in qualche verfo , ch'abbia 
dello fnervaco , e del profaico , non è fua col- 
pa, ma della condizion de’ fuoi tempi . Ches’e- 
gli avrfse comporto qella gentilezza de’ fccoli , 
fhea lui fucccdetcero , non avrebbe forfè (cotanto c 
grande la finezza del fuo giudizio) chi nell’armonia 
ì’uguagliafse Ld c un fargli torto il voler , che s’ap- 
provi nelle fue belle fatiche ciò, ch'egli (letto di- 
Riproverebbe , fe fotte vivo. Laonde non vo cre- 
dere » che fra tutti coloro , che fi danno la glo- 
ria di feguitarlo, Piavi chi s’innamori delle diluì 
già notate imperfezioni. Ma quando per fua dii 
(grazia vi folle , fappia egli , che ne’ fuoi amori 
farà fenza rivale, 

Che poi di limili verfi, che Pentono della pro- 
fa, e fono infelici di numero, maggior copia ne’ 
Trionfi s’incontri , il Padre Tommafi noi nega . 
Ma gli fembra di potergli falvare non folo con 
le ragioni da lui edotte , e da me rigettate, ma 
tinche con l’autorità del Taiio , che nella lettera 
Itilo Scalabrino feri He così , Nc mi piace (opi- 
nione di coloro , che non approvano i frionfì 
pvr autentici, perchè furono fatti da lui nell'età 
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più matura , ed approvati dal fuo giudizio , co* 
toc appare in un’EpiitoJa latina; efc non fono co- 
si levati, come il • Canzoniere , non fi conveniva 
forfè à poema narrativo quella efqiiifica * e dili- 
gente levatura j che fi Conviene al Lirico. 

Se fieno autentici j ed approvati i’T ri'onfi ciò nort 
c il punto della Quidiohé i Che non' dovefferd 
éflcr così levati ; come il Canzoniere ; ciò riguar- 
da lo (file , é non il numero dicevole al vèrfo i 
Sicché ini quefta parte poceàfi fifparmiare l’a lito- 
fita del Taflfo; 

Kemmen ci dàrinoja quelle parole, che va egli 
foggiugendo ne! fin della lettera j cioè (limo , cì)tf 
tutto ciò 3 che hd ricevuto il Tetrarca ne* Capi* 
ioli , trattene alcune voci non folo fi pojfa ri~ 
tever ferina imperfezione y ma che non fi poffd 
fempre l afe tare fenza foverebió aaffettata dili* 
genza. . . • . • 

Imperciocché, fuppoftò , eh* e* voglia intendere 
anche de’verfi , chi mai per efempio potrebbe ri- 
tevere fenzà imperfezione il feguente 
Le Mitre Con purpurei tolori . 
che , come dice il Rùfcelli j è si fconciamente fgah- 
gherato, e cadente, che fenon di mitre, e di por- 
pora, e di colori^ con lettere così fonore , ma fd 
di Zoccoli vecchi parlafie quel verfo; farebbe (Na- 
namente lànguido , e fcatenato? 

Voleva Qnintilio Varo ,che i verfi mal compo- 
fti fi mettetfero più volte full’ihcùdine di manie- 
ra, che fe noti riufeivano fecondo il genio della 
Poefia; ordinava, che affatto fi fcartcellaflero: £ 
pur tanto è lungi, che ciò da lui fi faceffe cori 
foverchiò d’affettata diligenza, che jpiuctofto Ora- 
zio per quefFifteflo it commenda * 

Quinti ho fi quid r celiar ès , torride > fodet , 

Hoc i ajebat y & hoc i tnelìus te pojfe negarti 
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Bis , terque ex per tuoi f> :ijìra‘ delere jubebat , 
Et m tlè tornato* incttdi recidere verfus . 
Voglion’cUcre i verfi lavorati al tornio , e ben 
ripuliti, c vogliono, ch’ogni cura poflìb le vi fi 
adopri , acciocché ogni lor membro , ed ogni loro 
giuntura non abbia d’uopo di facrificarc alle Gra- 
zie . Nel che i Larùni fi vedeaim* cosi follecici, clic 
trafandavano per fin le leggi della Grammatica „ 
e purché fodero foddisfatti gli orecchi , non ba- 
davano nè alia ragione, nè all’ufo delle parole. 

Fù interrogato Probo Valerio predo Aulo Gel, 
)io, fc dovea dirli taj urbis , un bus urbes. Ri- 
fpofe v ch’era d’uopo ricorrere non alle regole de’ 
Grammatici, ma hc^sì al Tribunal dell’orecchio, 
il di, cui- giudizio è vario fecondo la varia pofi- 
turadffUe voci. E però Virgilio folle fcrivcrcii* 
un foca© 

Zirbi* ne invìferc Cafar. 
c io un’altro 

E'ent um urbes hab itane magn <%s . 

Che fc qui avede poli» urbis , c là so'bet, fi la- 
rebbono rifentite le orecchie. Dicali lo fteflo delle 
due voci- iris, & tre* da lui pure fcambicuol- 
mewto. u/ace 

Tres quoque Thr eidos Borea degente fuprema , 
Et iniquo* Idas Tater.cr patria J fmara mieti*. 
Tres bic , foggiunge Geli io , tris iUic , utrum- 
qufi pen ficui.it è , modulai èq tue reperir* fu* quid- 
que in loco fonare aptifjìmi • 

O andate a dire, che fia quella unafrverchia , 
ed affettata diligenza . Dio guardi vi caddfci» 
dalla- penna foroiglianti vedi , 

'Però al mio parer non glifi* onore . 

Smarrir poria U fuo naturai corfo . 

Che di lagrime fon fatti ufeio , e varco . 

E non vedete ■ che, olcre aH’efferc tutti feemi di 
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numero , e alla profa pieghevoli , il primo , per 
valermi- della frale di Diomede GramatiCo, a sba- 
digli are intoni inda .• ed ha bifngno fui fine, che 
la prcnunzia uno ftretcojo gli ponga ? Il fecondo 
non è un’afmatico marcio ? Il terzo in quel farti 
ufeio non vi par egli , che mugghi ? TraJafci® 
quelli due, 

gemica naturalmente di pace . 

\A Gioita si tanto fovr'ognì flato. 
perchè deH'uno li è parlato abbaftanza, e dell’al- 
tro, che, pronunziandolo fui principio, ci coltri- 
gne ad ingozzar l’accento della parola Giudea , 
' non fa meltieri , che fc ne parli , perche da fe fi 
fcavezza . 

Sia dunque armonico , e leggiadro in ogni fua 
parte il verfio . Sia coperto di vaghi traslati , e 
di figure poetiche. Ogni qualunque attenzione , 
che vi s’ impieghi, roto è mai (òverchia , e in que- 
lla proiezione di fcriver verfi chi del fa medio» 
crkà fi contenta » non è , come diceva il Ru- 
fcelli, amico di fc medefimo. Orsù finifeo . Voi 
leggete , t ridete , » fcivra cucca amatemi al n> 
ftro folito. 

« % . \ » * 


frali* Viltà di Viano . 


Tutto Volito 

Vaolo Bernardo 
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Fr. CYRILLUS 


DE CUBERNAIIS 


tJumìtis Pr/or Provinciali* Ordinis BEA- 
TAL MARIAE VIRGIN 1S de Monte 
darmelo in Provincia-Pedemontana 
‘ > Stricììoris Obfervahti.-e . 



X commiffione Revereil- 


diflimi Patris Nolbi Prio- 
ris Generalis Magiilri Ludo- 
vici Benzoni $ & auótoritaté 

7 * 

Officii Noftti i ac tenore prx- 
fentiuni , R, P. Theobaldo 
Ceva dióti Ordinis, Se Prò- 
vincite ProfeiTo Sacerdoti * 
Concionatòri Ordinario , ac 
Generali Hiftoriographo, ut 
Typis mandare poffit Libami 
ltalicum* à feperotìum ho- 
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ris lucriti vis eom pofìtum, Se 
a. nobi s vifum , recognitum- 
que, cui titulus eft : Scelta 
di S onetti con varie Critiche of- 
Nervazioni , ed una Dijjertazione 
intorno al S onetto in generale j 
cum in eo nihil contra San- 
<5tam Fidem Catkolicam, aut 
bonos mores repererimus -, fa- 
cultatem , atque licentiam , 
fervatis alias fervandis , com 
cedimus, 

Datum in Carmelo Noftro 
Taurinenfidie 2 .Jao. 1735, 

Fr. Cy riti us àe Gttbcrnatis Provine ìalìs . 

fr. Ignatius Maria à S. Jofcpfc 

Secrecarius. 

4 • * % . 
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NOI REFORMATORI ' 


DELLO STUDIO DI PADOVA.' 


Avendo veduto per la fede di R.-evilio- j 


ne >ed A p probazione del P F. Tòma* 


jo Marta Gennari Inatti fttore nel Libro inti- 
tolato : Scelta di Sonett i con varie O (ferva- 
trioni Critiche / ed una Differtazbne non 
v’efler cosalcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, & parimente pcrattedat© del Segreta, 
rio Noftro, niente contro Principi, e buo- 
ni Coftumi, concedemo Licenza ad Angio- 
lo Geremia Stampatore , che podi e (Ter dam. 
paro , odervando gl’ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folice copie alle Pu- 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova- 

Dat. 30. Maggio 
( Zanpiero Pafqualigo Rcf. 

( Gio. - Emo Proc. Ref. 


Re”i/trato trtl A# igì/frato Ec et /lenti] fimo degli E- 
Jecuton contro la Beftcmmia . 



Agoftino Gadaldinì Scg* 


'Angelo Legrenzi Seg- 
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Del March. Aleflandro Botta- Adorno. 

P iù Rime io vaneggiando ave a già fpefe 
Dietro a un dolce bensì , ma vii lavoro'. 
E nel natio d' Arcadia umìl paefe 
Serti io coglieadi non volgare alloro ; 
Quando Fama immortai per man mi prefe , 
£ a Te mi truffe , e mi diè Cetra d' oro , 
£ mi additò tue fante eccelfe lmprefe , 
Onde mio nuovo Stil volgefft a loro . 

Ma in lor tal luce, e m affla mirai , 

Che per fìupor, di Juon-la Cetra priva 
■ Dì man mi cadde, e muto anch'io re (lai . 
E difli appena : Ah Virtù vera e viva 
De poni alquanto i fovrt/mani rai , 

Se vuoi, del tuo Signor ch'io parli e feriva. 


La bellezza di quefto Sonetto, chea me pare eminente, con* 
lìfte nell’ ingegnofa maniera di lodare la Santità di N. S CLE- 
MENTE XI., inoltrando di non poter lodare; c molto più nell* 
artifizio di efprimerecon una nobiliffima Fantafìa Poetica quella 
impotenza a lodare 1* ottimo Pontefice . Coi primo Quadernario , 
che è leggiadro per la naturale Tua facilità, s* introduce il Poeta a 
dar nell’ altro anima alla Fama , fplcndore alle lmprefe; e pofeia 
col primo Ternario fa dal fuo flupore , e dal fuo ammutolire inten- 
dere ia grandezza del merito altrui. Ma quell’ Apoftrofe Eftatica 
alla Virtù; quegli aggiunti dati alla medefima Virtù di vera, 0 
viva ; quell’ impenfato pregare , ch’ella deponga irai, come fi 
finge che face flc il Sole , qualor volea parlar con alcuno : rendono 
mirabile tutto 1’ ultimo Ternario , chiudendo il Sonetto con dili- 
carezza inficine cfublimità , 


A Di 
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Di Francefco Coppetta 


M Entre qual fervo afflitto, e fuggitivo , 
Che di catene ha grevi il piede f l punto 


lo ruitia la prigion debile e fianco 
Devecinqu anni io fui tra morto , e vivo , 
Amor mi giunfe nel varcar d ' un rivo . 
Gridando : Ancor non fei libero , <* franco . 
lo divenni a quel fuon , tremante , e bianco, 
E fui com' uom , che già di fpirto e privo . 
Colle reti . e col fuoco era l' Inganno . 
Seco, e 'I Diletto: io difatmato , e Joto , 
E dell' antiche piaghe ancora infermo , 
Ben mi (occorfe la Vergogna, e' l Danno, 
Ch' alle mie grida eran venuti avolo ; 
Ma contro il del non valfe umano febermo. 


La compatiti* . che qui s 1 adopera , è fcUceiptmecIpreff» . 

Più felicemente ancora e elprello con So.ietio 

forte dominio della pailior.c amorofa . laonde tutto j* a netto 
può dirfi nobile, benché l’ ultimo verfo non Ufci molto faro** 
dopo di sè, parendo viro inacouato, ofi'crtoa i con .yj t ^J!. c . n 
co fagl ia economia fui fin del bnmhetto.Fotle potrebbe diacci* 

ad alcun o quel dirli eont ra il CHI, quali «I U 

de’ noftri (ciocchi allctti . £ men male farebbe ll.'uo il dncvlc il 

verfo l'avefTe permetto, «»f « Uù./i» . ^ “"Voi Po*«i di bi- 
nerò ooo può ial varli fenza il privilegio, che anno Poeu di pai- 

lare talvolta fecondo il femimento df cechi Gentili. — 
m,t,unlt&c Anche Guitto de* Conti etica due fecoli prima del 
Coppetta «si cominciò .1 fecondo Quadernari d'un fito Sonetto .* 
dimore armato con fuo nuovi intanto o 
Jiiifi fi incontro approdo un frtjco rivo . 


Del 


» 
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t)d P. Giovan Bcitifia Paflorini. 

M -dggi , fe dietro l'arme il piè volgefét 
Che luminofe il tnaggbrT ofco imprime, 
Per /enfierò* no» trito ite Jublime , 

E feguendo /’ efempio efempio fiete . 

In c iò fol ùnto ni corfo fuo cedete , 

Cb' et fi moffe primiero all' alte cime > 

Pur non crede ancor Jue le glorie prime , 
E fi volge a mirar » fe il raggiungete . 
Ma no» sì tofto ha il mfiro canto udito > 
Che fi ferma a goder dell' armonia. 

Nè fa , s'eì vi rapàfca, o fi a rapito. 

Poi dice'. L'. onor tua tnia gloria pà; 

E fe fol dir vorrai, che m' bai feguita ; 

• O cb' io vinca >orff io perda, è gloria mia • 

Fra i Sonetti * ne' quali abbia la Fantafia lavorato con forza • t 
in cui i’ Ingegno abbia teHuta una dilettevole tela di concetti acu- 
ti, nobili» e ben legati» mi pai quello uno de* primi. Alaggio*: 
perfezione , Lo quanto alle BLiine* farebbe fiato il non empiere 
ài quattro Verbi la & ima ETR* Aia in quella Raccolta ne Vedre- 
mo affai (timi altri efempj. Nè credo* che Dante fi avrà amale , 
perchè il Pctra*c 2 venga chiamato U maggior Tofico , È fi vòlt* s 
focrar ère. Vi viffimo è quella vedo . A qualche fcrupolofo potreb- 
be forfè dar fa (lidio , che il Petrazca al pari del Maggi lì faccia 
tuttavia in cammino verfo 1* aire cime g perciocché egli * dopo 1* 
onorevole confenrimento di piu fecoli , pare che già abbia occu- 
pato quivi un feggio glotiofo ; laddove il Maggi veramente fi 
potea dire incamminato verfo il Regno della Gloria, perche era 
ancor vivo , nè il fuo merito era ((abilito dalla concordia de* giu- 
dizi, e de’ tempi, come quello del Petrarca . Contuttociò ded 
dirli, che aflolutamente fen lecite a’ Poeti , e iodcvoliffime fimi- 
li maniere ed invenzioni Fantaftiche. Anzi, non che ad un Poe- 
ta, e lecito a ciafcuno il confederar la Fama de’ valentuomini in 
un movimento continuo coi fecoli, potendo chi è ora primoin 
gloria, avere col tempo chi gli vada innanzi : cofa che leggiadra* 
tntrnce s’ immagini dalla Fantafia come un viaggio all* alte cim* 
dell’ immoitalicà umana • ì>i 


Di Angiolo di Coftanzo. » 


S E non fwte empia Tigre in volto umano , 
Spero, dolce mìo mal , eh' umide avrete 
Le guance per pietà quando vedrete 
Come m' ba concio Amor da lui lontano . 
Pur temo, oimè, che tal fperar .fa vano ; 

Che fol ch'io giunga vivo , ove voi fiele , 

• Ouella viri/), che ne' bei lumi avete , 

Mi farà a voi parer libero , e / ano . • 

Nè varrà, che piangendo io vi dimofìri. 

Che tutto quel di ben , che in me rifplende , 
E 1 del raggio divin de gli occhi voftri . 
Beltà crudel , che'n duo modi m' offende:. 
■Pria col ferir, poi col vietar eh' io mofiri 
L' alte piaghe, onde' l cuor mercede attende - 


Il Cotta nr.o ha pochi pati. Egli ingegnofamente argomenta , 
e con ccual felicità fpiega c conduce lino al line tutto il luo razio- 
cinio Ciò fi feorge nei prefente Sonetto » la cui Chiufa , dedot- 
da èli antecedenti, riefee mirabile e vaga. Ora quello ingegno- 
so argomentare, quello dittendere : con tanta grazia ed economi» 
ali argomenti ingegnili , conftituifee una patticolar maniera di 
poetare, ebee anch'ella fommamente bella . echepuodifp.acete 
a que’ foli , che amano un foto Stile, cuna loia forma di Poefia ■ 

o difpxegiano poco laggiamente tutte le altte , 
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L ’ Eccelle imprefe , e gl' ìmmortalTrofei 
Di tanti illuftri Eroi , donde najcete , 
Donna fiera , e c radei , vìncer credete , 
Trionfando de* pianti , e dolor miei. 

Ma Je morta è pietà, fpero in colei, . 
Che fola mi può dar pace , e quiete. 

Che farà breve il gran piacer, cb' avete, 
Troncando i giorni mìei nojojì, e rei. 

E fol col cener mio muto , e fepolto 

Sfogar potrete il gran voftr' odio interno. 
Che , per amarvi troppo , avete accolto ; 
Cb' io con lo fpirto fuor di q uè fio inferno 
Sod goderò deibel del vofiro volto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno . 


Quella volgare fmania * che mòflrtno gliaiftanti , di volermeli 
tire , e che tante volte s’ ode in bocca loro , ma non mai viene ad 
effetto, qui fi mira cfprefTa con pellegrina vaghezza, tirandone il 
Poeta impènfare conseguenze, e formando conciò un’ ingegnofo 

e ben legato Sonetto Che per amatiti trtpf » Maggior chia* 

rezza avrebbe il Pentimento, fe fi fofle detto. Che per amarvi év 
trt ?p9 t mentre può dubitar taluno, fel’amar troppo fi riferife* 
al Poeta amante di fovcrchiola Donna i o la Donna troppo aman- 
(Uffa 0 


A 3 


Del 


1 


Del Conte Angelo Sacca. 

^ ‘>r 

M io Dio, quel cuor , che mi ere ape in peti a 
Per l'immenfo Amor vofìro è Sguflo,e po. 

Nè può in career sì breve, e sì rifinito ( co{ 
Starfi tutto r acchiti f o il vofìro fuoco . 

Pur , che pofs'io ,fe all' infinito oggetto 

Non è in mia man dt dilatare il foco ? , 

Piti vorrei : più non poffo . Ab mio Diletto , 

Voi per voler , Voi per poter invoco /' 

Più vorrò ,più potrò , fe Voi vorrete . I 

Ma poi che prò ? fe 'l voflro metto eccede 
D' ogni voler , d' ogni poter le mete . 

Deh me guidate alla beata Sede, 

E colafsù di ritrovar quiete 
Il mio poter nel voler vofiro ha fede . 

, E per li teneri , e per gl’ ingegno!! affetti, chequi fono con fc^ 
licita efpofti, patini quello un Sonetto nobile , e forte , elpeaial- 
jnente ne’ due Quadernari . Poiché ne’ Ternari non fo, fe a/cuna 
poteil'c desiderare » che i’ Ingegno fifone fermato meno a lavora, 
ye, cioè a con ceti tatare apertamente fu quel c àttere Non 

così facilmente li potrà convincete d’ ingiuftizia quello defiderio, 
fi crome per lo contrario farà del pari diffìcile a convincerli chi 
terrà opinione diverfa inforno a quelli med climi concetti. Certo 
in loro fi truova il Vero; e folameutc potendoli difpu tare del 
troppo, o non troppo lludio pd ornamento, ognuno può credere 
d’aver ragione , perchè e imponibile l’ a lTcgnar c, fin dove, cnoi\ 
piu oltre ? fi cilcnda in certi cafi la giurifdicion dell’ ornare . 
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Di Carlo Antonio Bedori . 

% 

S E deila benda , onde mi ciaf e Amore , 
Qualche parte Ragione agii occhi toglie. 
Ben fcorge V Alma il mal féguito errore , 
Che ai periglio mortai guidò le voglie. . 
Quindi mìa Volontà fovea l'orrore 
Del precipizi* aperto i voti /doglie; 

E volto al del, di sèpietòfo il Core 
Gli erranti fpirti in piò fofpiri accoglie : 
Ma cieco io torno a i vezzi ufati intento, 
Qu auto d'inganni pi en, di Ragion fcemoi 
Sol del faggio pentirmi ho pentimento . 

E sì di mia follìa giungo all' efiremo , 

Che fe al periglio il vicìn /campo io fento. 
Amo il periglio, e dello / campo io temo . 


Mi pare uni bella, e Poetici dipintura 4’ un Pentimento poco 
durevole - X' Allegoria è ben condotta , e ferve a far riferiate I* 
Cbiufa del Componimento nell uriimo feliciflimo Terzetto . Po- 
ttebbe nel primo Quadernario oflervarfi qualdie poco gratofnono 
oercagione dell’accoazamento di quelle parole tndt , #P 

Ma di Curii* Cacofonie nlun Poeta 4 privo; ed el- 
le £>n perdonabili ancor piu a i gagliardi Ingegni, che interni a 
dir fai* e cefi grandi , non badano femjpre a tali minuzie. 


A 4 Del 
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Del Marchefe Cornelio Bentivoglio . 

P Oiche di nuove forme il Cor m ' ha impref- 
E fattoi fuo fimil la mia Nicea . . ( fo, 
, Con uno [guardo , onde non folpotea . 

Far beilo un cor, ma tutto 7 mondo appreffo ; 
Da quel letargo, ove pur dianzi opprejfo 
Dalle fallaci brame egro giace a,. 

Si Quote sì, così s' avviva , e bea, . 
\Che a chi 7 conobbe , più non par quei dejfo • 
Fortunato mio Cor , più quel non fei ', , v ,-. 

Ma del manto veftito degli Eroi 
. Stai per nuova Virtù non lunge a i Dei . 
Gentilezza , e Valor fon pregi tuoi: ■ 

Nè già te lodo, anzi pur lodo lei, . , 

E folo in te l' opra degli occhi f noi . . 


Senza Icrupolo dirò, che quello mi pare uno degli ottimi So» 
netti, che io qui abbia raccolti . llgrande, il nuovo, cl’inge- 
gnofo vi fono leggiadriamentc congiunti 1 due Quadernarj feli- 
cemente preparano e conducono T affetto a rivolgere nel primo 
Ternario il ragionamento al Cuore ; c quello Ternario appunto è 
Una fublimc cola . Nc diipiaccia a qualche dilicato quel dire « * 
Dei, in vece di * gli Dii, poiché Dante', l’Ariofto, ed altri n' 
hanno approvato l’ ufo in cafo di neceffità • Maravigliofoanco- 
ra è il fecondo Ternario , sì per le Riflclfioni vivaci, esì per la 
maeftria deU’unire il fine col principio del Componimento, ri- 
tornandoli cosi naturalmente a lodar colei» colle cui lodi s* era 
incominciato il Sonetto . 


t / V 
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Del 
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• Del Dot tot’ Euftachio Manfredi ,'i 

I 

I L primo albo)' non appariva ancor a\ /'* 
Ed io flava con F'tlle al piè d' un' orno , 
Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Cbiedèdo alCielper vagheggiar la, il giorno. 
Vedrai , mià'Ftlle , io ledicea , /’ Aurora\ 
•Come bell et a noi fa dal mar ritorno ji 
E -come àl'fuo apparir turba e [colora 
Le tanfè Stelle , ond' è l'Olimpo adorno ; 
E vedrai pofeia il Sole y incontro a cui 
Spariran da lui vinte e quefla e quelle ! 
Tanta èia luce de' bei raggi fui, 

Ma non vedrai quel eh' ' to vedrò: le belle 
Tue pupille fc oprar fl ; e far di lui \ . 

Quel eh' et fa dell' Aurora , e delle Stelle . 

* Chi s’ intende di purità distile, e di leggiadria d’.cfprcffioni » 
e di giudiziofa condotta d' un Sonetto» poti à meco ofiei vacarne 
quene virtù nei prefente , ove rion men 1* affetto del Poeta » che » 
Ja beltà di Fi He eoo Angolare artifiaio fi fanno intendere. .... £ 
far di Imi quulch'** fa &c. Dal Petrarca è tratto queffo vago Tenti* 
mento della Fantafia-Poctica e innamorata, ma è così ben uafpor- 
tato ad ufo diverfo, e così acconciamente incaffrato in quello 
Componimento , che 1* imitarne non inerita minor lode deli’ imi* 
tato. 


Del 


JO 

De! Marchefe Cornelio Bentivoglio . 

V idi ( ahi memoria rea. delle mie pene! 

In abito mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar , fatto Paflore , 
yil dolce fuon delle cerate avene:, 
jl riconobbi all' afpre fue catene ■ , . 

Cb' ttfeiano ari .poco al rozZ» manto fuo) 

E l'arco vidi, che V crudel Signore 
• ìnaivìfibilmente al fianco tiene . * 

Onde gridai : povere greggi ! afeofo 
■ ' il Lupo in vefia paftoral fuggite ; 

Paftor , fuggite d fmno infidiofo . _ 
jitlor Amor : Tu , che le ìnfidie ordite 
Scoprici* ed ami sì l’altrui ripofo, 

■ 'Tutte prvova in te fid le mie ferite . 

• WoTI aVcébWòno gli thcicKiGfcci nè con genti lessa maggiore in* 
v yfctatt*, nè con più. chiarezza efprcfla U preferite Fa voler ta.Quel- 
le parola Latina, fi poflono comportare nella Rima, la 

anale ha moiri privilegi . Nel fecondo w erto del fecondo Quader* 
r natio Otti Intente , e forfè meglio , fi farebbe detto del n k\S msn- 
•ftjW'f. batto ef^tifitt idneieguenùverfi * . , < .. 
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IX 

Di Angelo diCoftanzo. 

P Esina infelice , e mal gradito Ingegno , 
Celate ornai dal lavor vofiro antico ; 
Poiché quel vago volto al del sì amico 
Ha le voftre fatiche in odio , e a sdegno j 
Ma J e come tiranno entro al fuo regno 
Vi sforma Amor , nojiro mortai nimico : 

T acendo gli occhi belli , e 7 cuor pudico , 
Scrivete Jol del mio fitppligio indegno . 

E perche ancor di ciò non fi lamenti , 

E ver noi più i in a fpri, abbiate cura , 
Che fuor nonefea il fuon de' mefit accenti; 
Sicché q ii e {le al mio mal pietofe mura 
A i parti voflri , e a' miei fofpiri ardenti , 
Steno in un tempo culla , e jcpoltura . 

Da capo a piedi è mirabilmente condotto preferite Sonetto . 
Niun penlicro ci c , che non liacon fario argomentate carato da i 
Segieu della Materia, e niuna parola , che non Ha utile o necci* 
faria. L’ Antweii della Chiula non è già una cofa rara; ma non 
perciò dee parere laaciullefcaariccrcata , perocché 6 ronofe* qui 
naturalmente nata , e fcnca pompa ferifee . Torno a dire , che ne’ 
Sonetti lì debbono, non già eltgcre, ma rimirar rolentieri , le 
Chiufe luminole per qualche vivo colore , acciocché il line langui- 
do non faccia perdere il merito de’prvcedcnti bei penfieti,c accioc- 
ché chi legge o afcolta , ti congedi con ammixasionc e diletto . 


Del 
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Del Dottore Gì ofeff Antonio Vacar!. 

I ' ’ Oceano gran Padre delle cofie 

Stende /’ umide fue ramofe braccia , 
£ tal s' avvolge per vie cupe afeofe , 

: Che intorno intorno l'ampia Terra abbrac - 

Che (e in fiumi converfo , alte >arenofe ' (eia. 

Corna innalza , e fuperbo urta e minaccia ; 
, ; .Corre alle antiche fue fedi fpumofe • '• 
Velocemente , e fitto defilino il caccia : 

Così l' alto valor , Donna , che parte 
. Da bei voftr ' occhi , per le vie del core 
. M'inonda, e mi ricerca a parte a parte . 
Che fie talora alteramente fuor e 
/ \ Rompe in Rime di fc 'tolto , e [par fio in carte. 
Ratto a voi torna, ed è fitta /corta Amore . 

La dote principale di fuetto Sonetto veramente Poetico , enon 
inferiore in bellezza ad alcun’ altro di quello Libro, èia Magnifi- 
cenza. Per le Hello è oggetto maeltofo il mare ; ma con tanta 
già vira vien rapprefentato quello fuo effetto , ed ufa il Poeta così 
nobilìMe'afore, ed Epiteti così fceltl , che la maelìà della Ma- 
rct.a crelce a difmifura , o almeno è piu fortemente da ciafcuno 
fentita. A pp re fio perchè la qualità delle comparazioni aggran- 
dirci oavyiltice le cofe comparate , manifelìamente appare, che 
la ipicndidezea del paragone in quelto Sonetto fa rifplendere 
quei»’ oggetto , che il Poeta fi è propofio d’efprimere e lodare. Il 
primo verln prefo da Giulio Cammillo c fublime . Nè fono men 
belai leguenti, icorgendofi inruttiuna particolare aggiullatc*. 
za, e forza di dire. 
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. De! Petrarca . 

Q Vanta invidia ti porto , avara T erra. 
Che abbracci quella, cui veder m e tolto , 
t, mi contendi l' aria del bel volto , 

Dove pace trovai d' ogni mia guerra ! 
Quanta ne porto al del , che chiude, e ferra , 
. E sì cupidamente ba in fe raccolto ' ' 

Lo fpirto delle belle membra f dolio, . 

E per altrui sì rado' fi di/ferra ! — 

Quanta invidia a quell' Anime , che in forte 
Hanno or J'ua / anta , e dolce compagnia , 
La qual' io cercai jempre con tal brama ! 
Quanta alla dfpietata , e dura Morte, 

Ch' avendo [pento in lei la vita mia , 
Staffine' fuoi begli occhi, e me non chiama! 

' Gnn difficoltà non avrebbe altri provato in ritrovare 1 quattro 
oggetti, a' quali dice il Petrarca di portare invidia* Ma non gli 
farebbe già riufeito, fenza grande Ingegno e fatica, di cavare co- 
sì bei penfierl , e d’ esprimerli con tanta forza , e vaghczza^ontc 
qui fi vcggionoefprefu. Nobile e vivace fi è tutto il Sonetto ; e 
nei tutto ha un non fòche di piu vigoroioil fecondo Quaderna- 
rio. Siccome^rofaico e baffo può dirli l’ ultimo verfo del primo 
Ternario , cosi per lo contrario V ultimo del Sonetto è maraviglio- 
fo, c pcrlo fentimcnto, e per la grazia dell’ cfpreffione. 
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Di Annibaie Nozzolìno» 

A Mor talvolta a me mojfra me fle/Jò 

Dcntra i begli occhi de Ila Donna mia\ 
Ond' io , f of per veder che flato fta 
Il mio, mi faccio alle fue luci appreso. 

E veggo un volto [quali ido , e con efjo 
Quell' of curo p aliar , che a Morte invia . 
Che mi fa dubitar , fe quello io fia , 

O pure un' altro ne * / noi lumi impreffo . 

Ella , che mira ancor ne gli occhi miei , 

Vt vede il volto fuo , che di fplendore 
Somiglia il Sol , quando più in alto poggia . 
Allora infieme ( oh dolci cafi , crei!) 

Ella per gioja , ed io per doglia fuore 
Dolce mandiamo e dolorofa pioggia . 

Confìtte fecondo il mio patere la virtù di quello ionetto nella 
facilità di dire quanto fi è voluto dite, e nella buona unione e 
condotta di tutto il Componimento , «in un certo non lo che di 
novitàcgiazia , che ha Ì‘ invenaione del'* argomento , Per altro 
non è Sonetto di gran pollo: ma nel carattere teoue ha etto UoA 
venuftà non tenue , ed èpiu che ptetxanaenonte bello. 
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Del Sen. Vincenzo da Filicaja. 

i. _ ... 

M Orte , che tanta dì me parte freddi 

E tafc i C altra del fuo adergo jmK * 
Se intenderli giammai , che cofa e Amare* 
O ti prendi anco quejìa , o (fucila rendi . 
E [e tant' oltre il poter tuo nonflendi , 
Armami almen dcltuo natio rigore , 

E contro i colpi deh rude l dolore * 

Tu, che sì m' offendevi, or mi difendi. 
Ma, ned' erbe virtù, nè arte maga. 

Nè a rifaldar baflanti unquafarieno 
Balfami di Ragion sì acerba piaga , 

Onde tentando atgìufìo duolo il freno , 

Forf è , eh' io pianga, e del mio Ben la vaga 
, Immago adombri in quefie Carte almeno . 

I Ir 

E Ben potrà mia Mufa entro te morte 

Membra, ripor lo jpirt o ; e viva , e vera 
MoJIrar lei , qual fu dianzi , e dir qual' era, 
E parte tor di f ite ragioni a Morte • 

Dir potrà, chefugittfia, efaggia , e forte, 
Onor del fejfo , e di j uaftirpe altera ; 
Donna < che fuor della volgare fchier a 
Il del già diede al fecol noftro in forte • 
Donna , che altrui fu norma ; e norma job 
Di se, dando afe fteffa , in sèpreferiffe 
Legge agli affetti , e frenò l'ira ,e 7 duolo , 

Donna,che in quanto fece , e in quanto di fé , 
Tanto levo/Jìfovra l' altre a volo . 

Che morta i ne Jèmbrò, jol perche vifje . 
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III. 

E Ragià 71 tempo , che del cria la neve 
Stagiona i frutti di Virtù matura , 
E co' f enfi Ragion più s' afftcura , 

■ E for^e il Senno dall' età riceve - • 
Quando l' ora fatai , che giunger deve , 

Fé' torto al Mondo, e impoverì natura' 
D' un Ben , che qui fiotto mortai figura 
Si tardo apparve , e fparì poi sì lieve- 
Tutta allor di fe armata , e in fe racchiufa 
Nel fuo più interno alto recinto afcefe 
La Donna forte , a paventar non ufa. 

E nuove aliando intorno a fe difefe , 
x Lafciò in preda il f uo frale ; e la dehifa 
. Morte , non lei, ma la fina [foglia offefe. 

IV. 

V Jdila in fogno , più gentil che pria , 

E in un' atto a moro] o e in un f imitante 
• - Sì leggiadro e sì dolce a me davante. 

Che un cuor di felce intenerito a vria • 
Volgi, mi dijfe . il guardo a quejìa mia 
Non più vita mortai , qual' era inante ; 
Efe 'l Ciel non m' invìdj , ab perchè a tante 
Stille amare per gli occhi apri la via ? 
Non t'è noto , eh' io vivo? E non t'è noto. 

Che. a far la vita mia di vita priva , 

, Scocca la Morte , e f cocca il Tempo a voto ? 
Ma, fe pianger vuoi pur, col pianto avviva 
L' egro tuo fpirto , che di fpirto è vóto : 

Che ben morto fei tu, quant' io fon viva. 
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C O st parlommi , e p er /’ afflitte vene' 
Spirito corfe di conforto al core ; 

/’ stima ritenendo il primo errore , 

* mtfr/r le fue feconde pene 
Ahi come a filo debile $' attiene 

Jl viver noftro , e come paffan l'orel 
E come tofio inaridire , e muore 
An^ifuo tempo il fior di noftra Jpene! 
Due fpirti Amor con ingegno fo inueflo , 
Giunti ave a sì , che potean dirfi un f 0 l 0 ' 
E quefto in quel vive a fi , e quello in queflo 
Sparve /’ uno , e [piegò ver /’ Etra il volo , 
Laf dando all altro Jolit ano * c me fio 
Per fuo retaggio U defiderio , PI duolo. 

v r * 

O R chi fiacche i men noti , ^ piùfofpetti 
Scogli mi mofìri , vita è piena ? 

E la turbata forte , e la ferena , 

Col proprio efempio a ben' tifar m' alletti ? 
Chi Ha, che gli egri miei confufi affetti 
Purghi , e rifchiari , ^ dia lor polfo , ^ l ena ? 
E degl ' M/riT?/ oto// alla gran piena 
Argine opponga di configli eletti ? 

Chi fia, che meco i fuoi penfier divida , 
de' c a fi conforte o buoni o rei , 

Al mio rifo , */ /w/o />/*#/<> , piangale rida > 
Fammi , o /Wor/V , r^/00 , /> giufla f e > . 

O uccida ilTempOypria che' Iduolm' uccida 
L a memoria del Ben , fe 7 Ben perdei ’ 

B Ob * 
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O H quante volte con pietofo affetto, 

T' amo , di fs' ella , e t'amerò qual figlio ! 
Ond' io bagnai per tenere zza il cìglio , 

E nel tempio del cuor f aerai fuo detto. 
Da indi, o f offe di Natura effetto , 

O pur d' alta virtù forza, o con figlio, 

L' amai qual ma are ; e quejìo baffo efiglio 
Mi fu joìopcr lei caro, e diletto. 

Vinco l di jangue , e lealtà di mente , 

E tacer jaggio , e ragionar cortefe, 

E bontà cauta , e libertà prudente , 

E onefte voglie in [auto zelo accefe, 

Fur quell' efea leggiadra , a cui repente 
V inejìinguibil mio fuoco s' accefe . 

Vili. 

F Uoco,cui fpegner de' miei pianti l' acque 
Non potran mai ,nè de' fofpiri il vento; 
Perchè iti terra non fu fuo nafeimento , 
Nè terrena materia unqua gli piacque . 
Prima che nafcejs'io, nel Cielo et naique , 
• Ed ancor vive , nè giammai fia [pento. 
Che alle faville [uè porge alimento 
Quell a, che a noi morendo, al del rinacque. 
Anzi or lafsù vie più s' accende, e nuova 
A [uà virtù virtute ivi s'aggiunge, 
Ov'eife jìeffo, e'ijuo principio trova. 

E mentre al primo ardor ft ricongiunge , 
Crefce così che con mirabil prova 
• più che pria da vicin ,m arde or da lunge . 
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IX. 

S ignor , fu mia ventura , e tuo gran dono 
L' amar cofiei , che adamar te mi tratte'. 
Cojlei, che in me la fua bontà ritrafje , 
Per farmi a te frnil più , eh' io non fono . 
Onde in penfar, quanto fei giufto, e buono. 
Convie n che gli occhi riverenti abbaffe ; 

E eh' altro d noi più faggio il cor mi paffe , 
Chiedendo a te del primo duol pendono . 
Ch' io jo ben » eh' a mio prò di lei fon privo. 
Perch'io la f egli a , e miria fronte a fronte 
Quanto è il fuo Bello in te più bello ,e vivo . 
Più aliar mie voglie a ben' amar fan pronte . 
Chefe in quella t' amai, qual fonte in rivo , 
Amerò quella in te, qual rivo in fonte . 

ANNOTAZIONE AL PRIMO SONETTO. 

Un folo Bel Sonetto èun gran Panegiricodi chi l'ha coni- 
polto. Nove tutti incatenati fui nie.icfiino argomento» cioè in 
morte di Cammilla da Filicaia Alcfi’andri, e, tutti belli , fono 
un miracolo ben raro in Poefia. Ora rali a me fembrano i Te- 
gnenti» ravvifando io in elfi un ragionar Filofofico» un affetto 
naturale infieme c ingegnofo » un giro giudiziofiffimo di penfieri 
ben legati » e il tutto diflefo con impareggiabile vivezza Poeti- 
ca, nobiltà di pafTaggi, leggiadria di Lingua, egran dominio 
nelle Rime—— JUorte , che t anta &r» inulto fentimento, ch* 
io altrove non Teppi approvare in bocca d’ Armida parlante all* 
improvvifo, qui riefee vaghilfìmo e forte, per la differenza di 
chi parla. — ■- Mm n è d' trite &c. Affictmofio non men che giu- 
dmofo è quello tra pattamene ) ; anzi tutto il Terzetto ha una 
partitola! bellezza • 

AL SECONDO 

Tuttoché fenza Iperboli firepitofe , e fenza penfieri vivaci fi a 
condotto il Panegirico di quella Donna, ciò non oflaote il II. 
Sonetto è pieno d’un colore vigorofilfimo : E offervifi qtiantc 
cole dica in poco , c le dica fenza (lento veruno, chi compone 
in quella maniera. Mirabile pofeiaè l* Enfia fi, con cui fi chiu- 
de così bei Pa neg i r ico , 
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AL TERZO. 

Hi qualche pregio fopra i due Tuoi pattati fratelli il III. So- 
netto, prima per la nobiltfsima definizione dell’ Età matura, ch« 
c tratta dalle vifeere del fuggetto, e poi per la bell' arte della 
Fantalìa.la quale ci dipinge con Allegoria sì inaettola la cortanza 
c la tranquillità, con cui fi morì quetta Donna. Belli fono i 
Quadernari ; ma bell iffìini fono, e lommamente Poetici 1 Terna- 
rj , purché s' interpreti quell’ oj/f/e per reco noja , danno, lento* 
d’ al dizione , e limili , 

AL QUARTO. 

Non fo , fé pottfa parere ad alcuno , che nel IV. 1’ Ingegno abbia 
moftrato un poco tioppofe ftettd per gli Equivoci e Contrap- 
porti, ches’ incontrano in ambedue i Terzetti. So bene , che 
f'ottoquefti Equivoci c Contrapporti fi chiude un bel Vero, e 
chcquclto agevolmente v icn comprefo da chi intende il fcnlo 
Metaforico c Naturale di Vita , Spìrito, m$rto t tviv* , 

AL QUINTO. 

* 

Minore' sfoggio d’ Ingegno , c maggior bellezza ioritruovo io 
quefto Sonetto j echi ben io confiderà, vi (coprirà una certa 
tcm-rczza d art* ito ben guidata , Keniolonta colle fentenze del 
fecondo Quadernario , e maiav gliofamentc avvivata da i bei lu.** 
mi naturali de’ leguenti Terzem . E querti Terzetti a me paio- 
no incomparabili In una parola, qm piu che altrove, fi dà a 
vedere il Maertro dell * Arte , 

AL S E S T O. 

Gareggia coll’ antecedente il prelente ottimo Sonetto. Nobili 
c pellegrine fono le Traslazioni tutte , che qui fi adoperano 
per dare a cofe non nuove una novità Poetica Ma iopratutto 
un’ cccel lente cola è l’ultimo Terzetto per cagione d» quello 
fpiritofilfimo falto e rivolgimento a favellar colla Morte, e a 
defiderar di perdere la memoria del Bere dopo aver perdutolo 
fteflo Bene. In lomma quello Gurto ha una bellezza particola* 
re per la gran pienezza di cole, c nobiltà, e felicità d’eipri- 
merle . 

« 

AL SETTIMO. 

I 

Non fon già molti I lampi dell’ Ingegno in quello Sonetto; e 
pure non gli manca uni mafehia bellezza. Ma pajono pennel- 
late da vero intendente quelle de i cortami. Non foD così fa- 
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clli , cornei! farà forfè a credere chi predirne a dai di fe ficflo. 
11 tutto indcme chiufo nel fine da uno inalpetrato brio Poeti- 
co, mi fa dite, che i Componimenti di tal gullo a leggerli e 
rileggerli Tempre più «cleono di bellezza, perchè contengono 
cofe, e non fole parole* 


ALL’ OTTAVO. 


Con fecondità non fazievoie è così bene efpreffa la nobiltà 
di quello Fuoco, ed è così vivamente, e Filoloficamente maneg- 
giata tutta l’Allegoria, che chi volefTe contar quello Sonetto 
per un de' migliori fra' Tuoi fratelli 9 certamente me non avreb- 
be per contradditore, quando qualche fciupolo non mi naicefle 
intorno a i due primi verfi. Temo io certamente , che o non 
tuttiaimeno cosi fubito comprenderanno, perchè lìdiea, che 
quello Fuoco , o amore, non può cftinguerfi per pianilo per 
lofpiri dell’ Autore, non elTcrdo credibile, che 1’ Autore ne 

J mr ciò volelfe , qualora il potefle ; e non folendo i piami , ei 
òfp 1 ri eftinguere amore alcuno. Se in vece de' pianti e fofpirl 
fi lolle nominato il Tempo, il cangiamento dipaefe, o difor. 
runa, e limili altre cagioni ; ognuno, e tolto , avrebbe coni- 
prelb il £nc de! Poeta . 


AL NONO. 


Ancor qui fi feorge una bella pienezza di penlieri Todi , e 
un gran fondo di persuadere, non conaudeiità ed oleurità, ma 
con vaga chiarezza elprelTo . fhe fe tn quell» &e Non ar- 

dirci di fare lcommefla , che indifferentemente avclfe da piacere 
a tutti quello concetto, che pei alito è veriflìmo , forte, e no- 
bile, quanto mai fi polla edere . Perciocché alcuni dilicati ci 
fono, a' quali non piacciono certe Figure apertamente ingegno» 
fc nè pur ne’ Smetti, quantunque a tal fona di Componimen» 
ti, piu che ad altri, fi convenga lo Stile acuto, e la temenza 
villola . Ma eglino fì dovran cementare , che fia da noi alta, 
mentecc mmcndata la beltà de i ponderi naturali e puri , lon- 
tani dall’ alc uno , c dal inviale; e ebe nel niedelimo tempo 
diamola meritata lode a i pender! nobilmente Ingegnod , non 
fanciullelchi, non affettati . Nell’uno Stile, e nell’ altro , può 
ritrovati! il vero Bello: cd è cieco da un'occhio, chi folamen, 
tc li ravvifa nell’ uno , e ha l' altro in dispregio . 
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Di Girolamo Gigli. 

S E il libro di Bertoldo il ter narrò. 
Coti diffe a Bertoldo un giorno il Re : 
Fa che doman ritorni avanti a me , 

E che infieme io ti veda , e infteme no: 
Bertoldo il dì d'appreffq al Re tornò t 
Portando un gran Crivello avanti a fe : 
Così vedere , e non veder fi fe ' , 

E colla pelle altrui la fu a fa Ivo . 

Or la rifpojìa mia cavo di qui 

Pe'l Crivel , chela (aggi a Antichità 
Nel letto maritai poneva un dì . 

Con bella moglie alcun pace non ha , 

Se davanti un Crivel non tien così , 

Onde veda , e non veda quel , che fa. 


Cercandoli , perche gli Antichi poneflero un crivella nel 
letto de’ nuovi Spoli , ne nacque il prefente Sonetto , che nell» 
Stil giocolo e piacevole abbonda di moltiflìuie grazie , non 
tanto per la galante foluzion del quelito , quanto per 1' ufo 
felice delle Rime tronche . Dee parimente commendarli di mol- 
to l'andamento naturai dello Stile, virtù poco per l'ordinario 
otlVivara, e che par facile ad imitarli a chi giudica le cofe 
altrui, fenza fame egli in fe Hello la pruova. 
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Di Torquato Taflb. 

S T ava fi Amor , qua fi in ftio Regno afffo 
Nel feren di due luci ardenti , ed alme'. 
Mille famofe infegnc , e mille palme 
Spiegando in un fereno , e chiaro vifo . 
Jfhiando rivolto a me , eh' intento , e fifo 
Mirava le fue ricche , e care jalme , 

Or canta , diffe , come i cuori , e /’ Alme , 
E 7 tuo medefmo ancora abbia conquijo . 
Nè s' oda rijonar l' arme di Marte 

La voce tua ; mal' alta, e chiara gloria, 
E i divin pregi noflri , e di coftei . 

Così adìvien , che nell altrui vittoria 3 
Canti mia fervitude , e i lacci miei, 

E teffa degli affanni ijìorie in carte • 


Ter un Poeta sì fatto quello non è un maravigliofo Compo- 
nimento; ma ha tali pregi, che può e dee generalmente pia- 
cer non poco, perchè non è poco da (limarli il lavorio , che 
l’ Immaginativa ha qui fatto; e ifentimenti tutti , benché non 
facciano llrcpito akuno , fono ingegno!! . Certo con un poro 
più di lima egli avrebbe potuto far quello Sonetto più vago 
più maeftofo, c pieno. Òalmeno dopo aver detto mlftremdi 
du' luci , avrebbe potuto mutare quel finn» t chiaro vifo, che 
viene appreflb . 
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Di Cino da Pinola . 


M ille dubbj in un dì , mille querele 

Al Tribunal dell' alta Imperatrice , 
Amor contra me forma irato , e dice : 
Giudica , chi di Noi fia più fedele . 
Quefti foto per me / piega le vele . » 

Di fama al Mondo yy ove Jarìa infelice ; 
Antj d' ogni mio mal jei la radice , 

Dico , e provai già di tuo dolce il fele . 
Ed egli : Ahi fal/o Servo fuggitivo : 

E ' quefto il merto , che mi rendi ingrato , 
Dandoti una , a cui ’ n terra ugual ncn era ? 
C£v vai ,Jeguo , fe toftome n' hai privo ? 

7o no , rijponde . Ed ella : v4// gran piato 
Convien più tempo a dar fenten^a vera . 


Da quello Sonetto è opinione d’ alcuni > cheil Petrarca pren- 
derti: l'argomento di quella Tua nobiliffima Canzone, che co* 
jnincia : 

Quell’ antiquo mi e dolce empio Signore . 

Macredalo chi ’1 vuole, ch'io per ora non mi fento Infpira* 
to a (limarne Autore Cino daPiftoja, parendomi di vcderqul 
una certa attillaruta , e dilicatczza continuata , che sì di leg- 
gieri non fi truova in chi poetò prima di Francefco Petrarca . 
Reputo io piu probabile , che nel Secolo fedicefimo qualche 
valentuomo , e forfè il medettmo Gandolfo Porrino buon Poe- 
ta Modenefe, che il mando al Callelvetro come cofa di Cino, 
lo componefle ad imitazion del Petrarca per ridere alquanto 
deila credulità degli amici E gli venne fatto un Sonetto ve- 
ramente nobile, quantunque quell'*/»* imperatrice , cheil Pe- 
trarca affai efprelle con ofeurità maettofa , qui (ìa un' Enigma 
da far perdere le (latte ad Edipo dettò . 
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Di Giovanni Guidiccione . 

C Hi defia di veder, dove s' adora 
Quafi nel tempio fuo vera Pìetate ; 
Dove nacque bellezza , ed onejtate • 

E\ un parto ,e ’» pace or fan dolce dimora ; 
Venga a mirar coflei , che Roma onora ' . , 
Sovra quante f armai belle, e pregiate. 
Acuii' inchinami' anime ben nate , 

Come a co fa quaggiù non vifta ancora / " 
Ma non indugi: perch' io fento l' Arno, 

Che invidia al Tebro il Juo più caro pegno, 
R ìchiamarla al natio fiorito nido 
Vedrà , fe vien , come fi cerea indarno ' v • 
<Per miraeoi sì nuovo, e quanto iljegno » " 
.Paffa l'alma beltà de l mortai grido. ■ 

Bagnerebbe non ricordarli di quel Sonetto del Tetrarca, il 
cui principio è tale; 

Chi vuoi veder quantunque può < 7 ( 4 tura , 

c allora il prefente parrebbe qualche cofadi grande. Contatto» 
ciò fi vuol far giuftizia ancora a quello , e confeflare , che 
quantunque fatto ad Imitazione dell’ altro , eflfo è degno di non 
ordinaria lode , contenendo penfìeri fublimi, evaghiflìme efa- 
gerazioni Poetiche • A quella fublimità di fentimenti s* aggtun - 
ge una facile e mafchile dolcezza o leggiadria d* cfpreffioni , che 
poflòno Tempre piu farlo piacere a chi lo confiderà e legge. — 
Stette* indarno &r, in vece di dirc/x cerea indurne per trovar mi- 
racele sì nuovo y c una Figura e maniera , forfè per alcuni ofeura > 
ma però tratta dal Petrarca, ove dice: 

Ter divina belletta indarno mira 
non fa &e. 
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Di ApoftoloZeno* 

( feriva 

D Onnafe avvien giammai t che Rime io 
Non indegne del vojìro almo f fmbiante > 

In me da quelle luci onefìe e fante , 

Fonti d' amore , il gran poter deriva . 

5’ alzati baffo mio file , u' non ardiva 
Senga il voflro favor / altre avante : 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lafjufo afarfi Stella arriva . 

Leggo in voi ciò che penfo; e quaft fiume > 

Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare , 

Le mie Rime ban da voi dolcezza e lume . 

E fe impura amarezz a entro vi appare , i 

Dal mio cuor t non da voiyprendon coftume , 

Che in voi fon dolci>ed in mefanft amare . 


D’ ottimo pefo , e di «fquifito fapore c quefto Sonetto . Cam- 
mina egli fino al fine con una gravità e foiza non ordinaria; 
e il fecondo Quadernario ha di piu un certo brio per la com- 
parazione, la quale è fommamente acconcia al fuggeto. Non 
£ già vero, che la nebbia mai giunga a farli Stella ; ma bada 
al Poeta, che così abbiano creduto o fcritto alcuni Meteolìdi » 
affinchè egli con lode polla valerli di tale opinione, 


». 

\ 
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Di Antonio Francéfco Risieri . 



Q Vel, che appena f andai tor fe coti mano , 
Di latte ancorane' duo crudi ferpenti, 
t. giovin poi tra mille prove ardenti 
La fera fiefe genero/a al piano , ' 

D' Amor trafitto , la fua N infa invano > ■ - ' 
Che perdeofra le pure acque lucenti , • 
Chiamando già con dolor oft accenti , , 

5 quallido in vifo , e per la doglia infano » 
Giace a la Clava noderofa , e ’l manto , 

Di eh' era il domìtor de' moflrì cinto: 
Amor la percotea co’ piè , fcherznndo . - 
Oh miracolo altier ! Quel, che già tanto 
Valea , che diede a' fieri mojìri bando , 

E vtnfe il Mondo : or da una Donna è vinto . 


Sommamente mi diletta in quefto Sonetto , ch’io ripongo tra 
i piu belli , un* armonia infolita di verfeggiare , che empie 
dolcemente 1* orecchio, e una vivace e limpida cfprefiione di 
tutti i concetti . Ma fopra tutto è maravigliofo il primo Ter- 
ictto. Egli non può euere nè più Poetico, nè più pittoxefco; 
c fi dee mettere nel numero delie gemme più tate • 


Dell* Abate Antonio Maria Salvini . 


P Er lungo faticofo ed afpro calle , 
Perche la sbigottita Anima mia 
Smarrita non fi perda in quefìa valle , 

E cor.fuf a non manchi a mezza via ; 
Bellc^a l' accompagna , e polf ? dalle , 

E for^a , e lena tal , che a quefìa ria 
T erra voltando ardita un dì le J palle » 
Giunga a f coprir quel Bel , eh' ella defta . 
Giunta eh' e l Alma a vagheggiar' Iddìo , 
j Bellezza fida mìa compagna e Duce , 

Le- dice in tuono umily Bellezza» addio. 
Beilo J opra ogni Bello a me riluce , 

Più non cerco altro appoggio , e non de fio ; 
. f E cieca m abbandono a tanta luce . 


i yoetiro per fé Aedo è il dire co' Platonici , e col Petrarca, 
chele Bellezze create, ’ . .. 

Stnt fetta alFttftr , chibenle ftimt . ' • 

Qui felicemente s’amplifica, lì abbellifce, e fi fa divenir pie* 
riamente Poetico un tal concetto coll’ immaginar la Bellezza 
crm a «jua I guida animata conducente le Anime a Dio . Soa. 
vittima Immagine fi è poi quella del primo Terzetto , con cui 
fi dà congedo alla Bellezza creata ; maefirevole è il periodico 
guo del primo Quadernario, che s'intreccia col fecondo; e in 
fi*e dee dirli eccellente tutto il Sonetto nello Stile mezzano. 
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D’ Angelo di Coftanzo- 

O Velia Cetra gentil , che in Ju la riva ' 
Cant ò dì Mincio, Dafni , e Melibeo , 
Sì ycbe non fo , fe in Menalo , o’n Liceo , 
In quella , o in altra età fittiti udiva ; « 
Foie hi con voce più canora , e viva ' 

C elebrato ebbe Pale > ed Arifleo , 

E le grand' opre , che in eftjiofeo ■ 

Jl gran figlimi d' Ancbife , e della Diva ; 
Dal f uo P a flore in una quercia ombre f a 
Sacrata pende , e fe la muove il vento , 

Par che dica f upe rba , e disdegnofa : 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento ; 
C.be fe non fpero aver man sìfamofa , 

Del gran T itiro mio / ?/ mi contento • 


Fotrà quello Componimento entrar in ifchiera co’ primi, o 
ficonfideri la grand'arte e difficoltà di attaccare c condurre 
rutto il fuo argomento in un folo periodo, o fi riguardi la 
nobiltà maeftola dello Stile, o fi contempli quella fpiritofifsi» 
ma Immagine Fantafiica del primo Terzetto, alla quale vica 
dietro una non men riguardevole Chiufa# 



Di 


Di Francesco Redi. 


D Onne gentili , devote d' Amore , 

Che per la via della pietà paffate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 

Se v è dolor , che agguagli il mio dolore * 
Della mia Donna rifede a nel core , 

Come in trono di Gloria , alta oneflate , 
Nelle membra leggiadre ognibeltate » 

E ne' begli occhi angelico [pendore - 
Santi cofìumi , e per virtù baldanza , 
Baldanza umile , ed innocenza accorta , 
E , fuor che in ben ’ oprar , nulla fidanza : 
Candida Fè , che a ben ’ amar conforta , 
Ave a nel j'eno , e nella Fè coftan^a : 
Donne gentili , qpefta Donna è morta . 


Rifplende I! prefcnte Componimento per moltissimi pregi, 
aia Spezialmente per una certa dilicatezza c tenerezza natura* 
Le , che è maggiormente gqftatada chi ha maggior finezza di 
Giudizio , e intende 1’ Arti. Io veramente non vorrei elTerc 
fcrupolofo , nulladiineno avrei meglio amato, che non li fol- 
fero profanate in unfuggettosì ballo le aftettuolifsimc c gravissi- 
me elprcfsionidelle facre Carte; e avrei tratto da alito fonte 

i concetti del primo quadernario 'Donne gentili, 

Donna è morta . Una grazia fegteta , c mirabilmente gentile 
litruovo io nel chiudere che li fa così pianamente quello So- 
netto. E patmi , che quella grazia nafea dall’ artifizio d'aver 
taciuto finora, che lìa morta quella Donna, per farne giun- 
getela nuova all’ improvvtlo nella ftelTa ultima parola del So- 
netto, lal'ciando che chi legge , intenda pofeia per fc Hello 
la gran ragione, che ha il Poeta di lagnarli, c la gran perdi- 
ta, ch’egli ha fatto. 
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D'Angelo di Coftanzo. 

P Oichè voi, c dio varcate avremo l' onde 
Dell'atra S tìge , e f arem fuor di f 'pene , 
Dannati ad abitar l' ardent i arene 
Delle valli infernali , ime, e profonde; 
lo f pererei, eh' affai lievi , e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , e /’ afpre pene , 

Il veder vojire luci alme , e J ?rene , 

Che juperbia , e dij degno or mi nasconde . 
E voi mirando il mio mal fenga pare , 

T emprerejìe i dolor de' martir vojlri 
Co n l' intef i piacer del mio penare . 
Materno, oim'e , eh' e fendo i falli nojìri , 

Per poco il vojire , il mìo per troppo amare , 
In f irte ne verran diverft cbiojlri - 


Non perchè ottimo in ogni parte io Io (limi, ma perchè al- 
tri lo (limano tale, ho qui rapportato il prefentc Sonetto . Se- 
condo la Filofofia , e il diritto de' Poeti innamorati, può cfTc- 
te gravilsimo delitto il poco riamare. Nondimeno a me non 
pare gran dilicatczza od' affetto, o di Giudizio il cacciar così 
francamente , e lenza confolazionc alcuna la fua Donna all* 
Inferno . Senza che ha la (tefla Immagine un certo tetro , fe 
punto vi fi riflette, che affoga in parte il bello Poetico , no- 
cendo il fnggettoall' Arte medefìma. Prelcindendo da ciò , 1‘ 
Artequì è molta, effendo il raziocinare ingegnofifsimo, e rius- 
cendo il Componimento a maraviglia ben tirato e conchiufo , 
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Del Petrarca . 

L E vammi il mio pen fiero iti parte , ov' era 
Quella ,ch' io cercone no ritrovo in T erra, 
ivi fra ì or , che 7 terzo cerchio ferra , 

La rividi piu bella , e meno alt era . 

Per man mi prefe , e di (Jc : In quefla j pera 
Sara" ancor meco , fé 7 deftr non erra : 
lo fon colei , eh e ti die tanta guerra , 
h compie * mia giornata innanzi fera . 

Jrfio b: n non cape in intelletto umano : 

Te fo lo affetto , e quel, che tanto amafli, 
E là gì ufo è nmafo , il mio bel velo . 

Deh perché tacque , ed allargò la mano ? 
ebe al f non de* detti sì pietofi , e cafli , 

Poco mancò eh' io non rima fi in Cielo , 


Fra tutti i Sonetti dei Petrarca a me fuol parere quello il piìt 
bello, o almeno il più fpiritolo . E' pienillimo di cote , c di cote 
tirte ecrelleiuementc peniate, c con felicità non minore efprelle . 
Nobilifftma ne c l' Invenzione , c fupra tutto ha un non fo clic di 
celclle P ultimo ammirabile Terzetto . Cercando io una volta , fc 
mai nulla porcile opporli a così perfetto Componimento, mi parve 
poterli dire Primieramente non cflcie buon confidilo il farquì 
Lauta mezza Criftiana , e mezzo Padana, mentre ella nel primo 
Terzetto natia della refurrczion de’ corpi, enei primo Quader- 
nario li dice col parer de’ Gentili , ch’ella alberga nel Ciclo di 
Venere , (ìccoinc tutti gli Spolitori confeflano. Secondariamente 
il vieni altera lignificando qui non già meno maeflo/ 4, ma men 
Superba, poco parea convenevolca Laura Beata , in cui non dob- 
biamo fuoaorre nè poco nc punto di lupcmia . E di fatto altrove 
Jamcdelima apparendogli in fogno, èchiamata, t 

l’iena si a' n rmlt J , vor a d’ orgoglio . 1 

E interzo h-ngopotea apparire qualche Equìvoco o ofeurità In i 

quel dire : fé 'l de(ìr non erra ; perciocché non lì conolce torto , 
le li parli del dciiderio di Laura , odi quel jdel Petrarca . E 
parlando del delìderio del Petrarca ( come io credo che debba 
intenderli) non dovrebbe egli ingannarli deliderando , eflend» 
che ancorai cattivi bramano di paliate ai Cielo dopo morte r 

ben* 
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benché facciamo azioni contrarie a q nodo ior deliderio : E parlan 
dodcldefideriodiLaura( come per cagione del Tempo preferire 
parrebbe pia ve rifi mi le che do ve Ile intenderli) non èpolìibile 
che coilei Beata s*inganni ne’ Tuoi defiderj, e moJ romeno dcfidel 
xando, che il Petrarca fi lai vi , Ala tutte quelle ombre con csual fa 
cilità fi dilegueranno ad ogni occhiata di Maeftro; ed lo vo‘ iafcial 
xc a i Lettori il diletto di metterle in fuga fenza l’ajuto mio . 

Di Girolamo Gigli. 

F Ortuna , io dijft , e volo , emanoarrefta , 
C'hai la fuga, eia f è troppo leggiera : 
Quel, che vefti il mattrn , fpoglilafera: ' 

. Chi Re s' addormentò , fervo Ji de fi a' 
Rifpofe : E* Morte a faettar si pre/la; * 

Sì poco è il ben ; tanto è lo Jhtol , che [pera- 
Che acciò n' abbia ciafcun la parte intiera, 
Convien, eh' un'ione fpogli,un nerivefta ! 
Poi dìffta Clor'tx almen tu tti collante , ! 

Se non è la Fortuna ; e amor novello 
Non mojìri ognora il tuo favor vagante . « 
Rifpofe : è così raro anco il mio bello. 

Che per tutta appagar la turba amante 
Convien , eh' or Jia di queflo , ora di quello*. 

Pie degli altri conofcerà la bellezza di quello Sonetto chi & 
pratico deli’ Antologia, cioè delia Raccoltadegli Epigrammi Gre 
ci 9 egulla le invenzioni gentili de’ Lirici antichi . In effetto mi 
par effo compollo fui modello di quelli, oltre all’invenzione 
pero, che è nuova c leggiadra, fi ha qui da ammirare una virtù 
«he è propria di pochi . Ed è quei dire tanti fieni], e abbracciar ut* 
fecole in cocì poco fipazio, fenza affettazione veruna, con facili* 
U , c chiarezza di Stile , c con vaga naturalezza di Rime % : 
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P ^ffa la nave mia colma d' obblìo ‘ ■ • 
Per afpro mare a me^a notte il verno 
Infra Scilla , e Ca>iddi ; ed al governo 
Siede il Signore, anzi' l nemko mio . 

Jl ciajcun remo un peti [ter pronto , e rio, ( no; 
Che la tempefia,e'l fin par ch'abbia a J'cher- 
La vela rompe un vento um<do eterno ' 

Di fofpir, di j per an%e e di de fio. 
Pioggia di lagrimar , nebbia di f degni 
Bagna, c rallenta le già (lanche (arte , 
Che fon d'errot con ignoranza attorto. 
Celanfi i duo miei dolci ujati fegni. 

Morta fral\ndeè la ragione, e l'arte . 
Tal, ibe incomincio a dijperar del porto . 

Per un’ Allegoria ben foftcntita e guidata , col fine di lignificar 
l’inquieto flato d’un’ Amante poco fortunato, quella e creduta ec- 
cellente ; cd ha fopra rutto da capo a iedi un' andamento maefto- 
fo di verfi , clic non e sì frequente nell’ altre fatture del medclìmo 
Artefice. Contutt ciò a me non p.ace molto quel colma d' obbìto , 
per dire che la fua Nave , o fi-» I’ Anima fua, è dimentica di fc llef- 
la , e de* partati pericoli . Ne dut pia^e ad altri , chfc le sperane* « 
i defiri rompano la vela drlla Nave d’ un’ Amante T che foichv il mar 
d'amore ; poiché quelli affetti lon favorevoli e dolci agli amanti 9 
«d ingolfano , o portano avanti la loro palliane ,e non ricreila* 
no. In foinma io couch'iudero colle parole del noftro Talloni ; £' 
de' migliori fenif altro ij.tcjio >onttto^ manonègia tncompat abile , 
cerne ìo ttngono cere i cervelli di formicé t *’ quali le biche p*)-n mon* 
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£>i Girolamo Preti. 

D I dolor , dì roflor i di sdegno ucce fa t 
S predatrice di yit a t e d’onor vaga 
L.a pudica Latina il Jeno impiaga , 

Che può foffr r la morte , e non l' offefa . 
E fretto il ferro all ' onorata impreca , 

Dell oltraggio ft duol , non della piaga, 
E tanto col morir fuo sdegno appaga , 

Che ha fembian^a d' ultriee , e non d'offe [4 
Pecco > dice > He Ita y He Ita de or pera , 

Che fu la colpa de da colpa altrui * 

£, /e quefìa non foffe , // non era . 

Amante lafcivo , ** /’ io fui * 
Superbo et d' alma , io di bellegd altera i 
Egli di me Tiranno , io di lui. 

Compdnimento un palcfe, ma fortunatiflìtri, 

veri e fi i 8 8 i’ * H- Poeta doluto ritrovar tanti concett' 

▼er. e fo.i, (opra .1 iwdcfitno fu-getto , eftringeiH tutti ncJ bte * 

Ila oueftf l? ’JI 'a C g 1 ' è L r ' nuto fatto ton raro fucceiTo * 

tidecnDert 'ì rifi'l’ ! n ^® m » c j} e ^ ono ‘omc la carozza di Mirmè' 
«ide coperta dall aled una niofea, non fi vogliono filmare piu de- 

fluid M nc ’^ uaJ ' Splende T ornamento modefto, e il 

* f „ ‘^Natura, e ne' quali I* Arte, benché fomma . putnon 

«cI^SE 2 c f«» * un SO andare difpiaéciono. d 

J^f?®“ e “ d00Oi co J»P«ro. che non può dirli di quello bellif. 

^ ‘ * V ***-. — A* • Cioè: a* io none, a 

sibelia. non peerava Tarammo j ma è detto con qualcheften- 
to^fcogl.oordtoanod.chiruol dite troppo io poco, e dillo là 
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Del Petrarca . 
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C Hi vuol veder quantunque può natura , 
E 7 del tra noi , venga a mirar cojlei , 
Cb' è fola un Sol, non pure agli occhi miei , 
• Ma al Mondo eie co, che virtù non cura . 
E venga tojìo, perchè Morte fura 
Prima i migliori , e lafcia fare i rei : 
Quella è appettata al Regno de gli Dei . 
Coja bella mortai paffa, 0 non dura. 
Vedrà , /* arriva a tempo, ogni Virtute , 
Ogni bellezza » ogni reai cojhime 
Giunti in un corpo con mirabil tempre . 
Allor dirà , che mie Rime fon mute , 

L' ingegno offefo dal foverchio lume : 

Ma ,je più tarda , avrà da pianger fempre . 

Pochi Sonetti del Petrarca ci fono, che pareggino, e niuno for- 
fè, che avanzi quello m bellezza . Lo reputo io una delle piu (ub- 
Jimicofe, che s' abbia la Lirica noftra : tanto è ripieno di penile» 
zi Poeticamente mirabili , tanto è ben tirato > non potendoli nè 
con piu forza , nè con p:ìi arte far comprehendere la ftraordinaria 
beltà sì edema , come interna di Laura . E quelle virtù fpezial* 
mente rifpJendono ne' due Quadernari, e più ancora nel fecon- 
do, nel quale entra il Poeta con un palleggio nobilmente aftet- 
tuolo ... . , . Qut/i* ì affittata ère. Così mi piace di leggere , e così 
credo che abbia fermo il Petrarca , fenza confondere quello 
verfo col feguente , la tenerilllma, gentil temenza del quale 
va letta da feUeUa . A me non reca uojaquel àtgli liti , 

quali pecchi di Gcntilctimo ; imperocché può il Poeta, come 
ha fatto altrove, ular le opinioni della Gentilità , purché non 
ufi nel medefimo tempo le facrolante del Criltianefimo . Sen. 
za che può appellarti anche Crifhanamente il Cielo Xtfnt titoli 
J)*i , perchè regnano colà i Santi* chiamati Dei ancora dal- 
ie facre Carte in lento Metaforico. 

- ~ ■■ ’S r . Di 
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Ufficile il giudizio* e a par del vento 
Precipitofa l' occafione* e lieve . 

Siede in la Scuola il fiero Maftro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffo intento 
Non per via del piacer , ma del tormento , 
Ogni dijcepol fuo vuol che s' alle ve* 

Mefce i premj alga figo* e fempre amari 
1 premj fono , e tra le pene involti* 

E tra gli ftenti , e fempre fcarfi , e rari. 
E pur fonta è l'empia Scuola , e molti 
Già vi fon vecchi ; e pur non v'e chi impari: 

* An%i imparano tutti a far fi fiotti . 


Gcntlli/fima riefce l'entrata di quello Sonetto per lo buon’ufo 
dell’ A foriimo d’ Ippocrate . Con rara foavità, con chiarezza con» 
.tinua, e con pari leggiadria lì conduce maefircvolmentc 1* Alle- 
•4* Olia , e tutto il Componimento , fino al fine. Ha il quarto ver- 
io un bei vezzo dal luon delle paiole, corrifpòndente all’inten- 
zione dei lenta ; e la Chiufa inafpettata mirabilmente s’ attacca al 
ttdo dei corpo . Noi paragono coll’ antecedente del Petrarca * ba- 
candomi di dire , che quello nello Stile mezzano mi pare uno de~ 
ili otti mi. 
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Di Carlo Antonio Bedorl* 

O Uel puro Genio , a me Cuftode eletto , 
Lucerna a i paffi>e fiamma a i deftr miei , 
Donna moftrommi un dì d' orrendo a/petto , 

E accennando mi difje : Ama Cojìei . 

Come tofìo gridai l' acce fio affetto 
A // funefti rai volger potrei ? 

Ben' io ravvifo il mal gradito abbietto : 

O quefta è Morte , o vive Morte in lei . 
Sotto quelle fembian^e , ingrate a voi. 

Vive Morte , eìrifponde , e Morte è quella, 
Defo> me , ahi troppo , a i ciechi / enfi tuoi . . 
Fijja , pofcia figgi un/e , il guardo in Ella ; 
Un' altra diverrà, quator tu vuoi- 
li del pofie in tua mano il farla bella . 

Per l'Invenzione pellegrina, con cui fenfibilmcnte vien qui 
lapprcfenina dalla Fa mafia una Verità Teologica c morale, al- 
faiflimo e da prezzarli qu Ilo Sonetto Quanto aJ primo Qu uer- 
pano, iltruoVoio lavorato con vivacità e pofleflT» da Maeliro. 
Nei fecondo, fc non a qualche troppo feve.o Crnfore potrebbe 
dilpiacere il contrapp fio del quarto verfo . La Chiufa enobilif- 

fima Ingrate » vn . Niunbifogno di Rima ha, cred* 

io, fatto qui entrate un ««• , mentre lì pari.; ad una loia per fona, 
pcr< hè lacilmcnre appare , cheli fottointende ingrate aveimar» 
tali. .. . llguard* in t.la Alcuni efempj d'eli* incafo cbliquo 
fi truo vano predo eccellenti Autori, c in veri! talora è grazia il 
yalerfene. 
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Di Benedetto Menzini. 



D ianzi io piantai un ramufcel à' Alloro , 
E infieme io por fi al C tei preghiera umi - 
• Che sì crefcejfe /’ arbore gentile , ( le. 

Che poi fofje a i Cantar fregio , e decoro . 

E Zaffiro pregai , che /’ ah d' oro 
Stendere fu' bei rami a mezzo Aprile , 

E che Borea crudel firetto in fervile 
Catena , imperio non aveffe in loro . 

■ lo fo, che quefla pianta a Febo amica 
•- T ardi, ah ben tardi, e Ila /’ innalza al fegno 
D'ogni altra,che qui jlafjì in piaggia aprica. 
Ma il fuo lungo tardar non pi endo a sdegno ; 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno. 


Di Gufto pellegrino è il preferite Sonetto . Io ci fento dentro il 
d «licito genio d’aJcuni Epigrammi Greci . Un certo Vero nuovo, 
jjenftcri lodi e naturali, c un be l concatenamento di tutto, fanno 
lìngolarmente piacermelo, e (limarlo degno di lode non ordina- 
ria. Non ardirei dire, che folle errore nell’ultimo verloquel di 
coronai degno Dirò bensì, che meglio, e più fìcuro farebbe da- 
to ildire>4 degno . 
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Di Torquato Taflb. 

S T iglìan , quel canto , onde ad Orfeo fimi! e 
Puoi placar l' ombre dello Stigio regno , 
Suonatali eh' afcoltando ebro ne vegno , 

Ed aggio ogn' altro, e più 7 mio ftejfo a vile . . ) 

E s' Autunno rifponde a i fior d' Aprile , 

Come promette il tuo felice ingegno J, 

Varcherai chiaro , ov' erf e Alcide il fegno , 

Ed alle fponde dell' efirema Tile • 

Poggia pur dall umil volgo divifo 

L' a/pro Elicona , acuì fe'n gui fa appreffo. 

Che non ti può più 7 calle efjer precifo . 

Ivi pende mia Ceto a ad un ciprejTo ; 

Salutala in mio nome > e dalle avvifo , 

Ch'io jòn da gli anni , e da Fortuna opprejfo . 

E’ Sonetto forte , c vi fi conofce dentro il buon Maeftro . Ma fo. 
pra tutto mi fembra eccellente cofa P Immagine comprefa nell’ ul- 
timo Terzetto. Anzi» per vero dire, il xeftodel Componimene 
to , ficcomc per fe ilcffo poco mirabile, da cfla ha da riconofccre 

la maggior pai re della fua bellezza..... Poggi a pur & re» 

Lafcioad altri la dccifione , fe polla dirli Poggi* V *fpro Elicona, 
in vece di Poggia ali' afpro , EUcons, dappoiché Dante nella pri» 
ma Cantica dell' Inferno ha detto; i 

‘Perchè non [alt il dilettofo monto) 

Almeno da qui innanzi dovrà poterli dire coir efempio di sì forno* 
fo Autore. 


t 
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Dell* Abate Vincenzo Leonio . 

T Ra quefte due famofe Anime altere , (nò» 
t Ch'ora anzitempo ban fatto alCiclritor* 
L' ifie fifa Stella , ov' ambe ave an foggiorno , 
V oglie creò d' amor pure , e fine ere. 
JDifcefe poi dalle celefti sfere 

Vejìiro ambe full' Adria abito adorno , 

£ lo fplendor , c b' indi fpargean d'intorno , 
L' amorofe defilò fiamme primiere . 

Akf l' una e l'altra a maggior lume avvezza* 
Vijìi o ficurati dal corporeo velo 
1 più bei rai della natia chiarezza » 
Accefe alfin da diftofo zelo 

Di riveder l' antica lor bellezza» 

Sen ritornaro infiteme unite al Cielo . 


Mirabilmente fi fa fervire a quello argomento che è ia morte 41 
Gio. Morofini , c Tcrefa Trevifani Nobili Veneziani» Ipofi pio» 
meffi , infermati , e morti in un tempo medelimo una fplendida , 
ma non reta opinione della Scuola Platonica . Oltre al merito dell’ 
Invenzione, ha il Sonetto una tal pulitezza di fenfi, di parole, e 
di Rime , che tutto vi pare naturalmente nato , e non pollo dall’ 
Arte occulta al fuo debito luogo. Laonde qui può avere un bell* 
efempio, chiunque ama, e cerca il Bello, e le perfezioni dello 
Stll naturale , c leggiadro. 
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Del Petrarca . 

M ille fiate , o dolce mìa guerriera , 

Per aver co' begli occhi vofiri pace , 

V' aggio prof erto il Cuor\ma a voi non piace 
Mirar sì baffo con la mente altera . 

E [e di lui fors' altra Donna fpera , 

Vive in I veranda debile , e fallace ; j 

Mio , perchè sdegno ciò , che a voi dif piace, 

E ffer non può giammai così com' era . 

Or s l io lo f caccio , ed e' non trova in voi 
Nell' eftlio infelice alcun foccorfo , 

Nè fa ftar foU nè gire ,ov' altra il chiama ; 

Por ria fmarrire il(uo naturai corfo. 

Che grave colpa fa d' ambeduo noi , 
j E tanto più di voi , quanto più v' ama . 

Mira, che bella Rettorie* hanno i Poeti innamorati, ma di 
fommo Ingegno, come era il Petrarca, Sonoingegnofiflìnae tut- 
te quelle ragioni, e nafo-ndono un'incomparabile tenetezta d* 
affe rro Ma è di pochi il difeernere la grave difficoltà di dir con 
chiarezza e nobiltà poetica tanti , esì fattili penlieri; e nè puf 
rutti porranno mente, juantoliai'ra B <à, e vaga l' entrata di que* 
fto vaiamente nobile Sonetto . 

I 
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Del March. Giovan-GiofefFo Orfi. 

L ui mia bella Avverfarìa un di citai 
Del Monarc a de' Cuori alTribunale\ 
E a lei, quando comparve , io dimandai 
O il mioCuoreyO al mioCuor mercede ugnale. 
Chi tei niega ? di lui nulla mi cale , 

Rifpos ' ella , volgendo irati i rai ; 

Indi a tetra il gittò mal concio , e tale , 
Che più quel non pare a , che a lei donai ! 
Allora io del mio Cuor lacero , e guafto 
J danni proteflai . Ma il giu fio Amore , 
Che mal foffria di quell ' altera il fafto , 
Pensò , poi dìfje : Olà y che fi riflore 
De' fuoi danni coftui jenga contrafìo : 
Donna ; in vece del fuo , dagli il tuo cuore . 

X' uno fcherzo , fecondo 1* opinione del fuo Autore ; e fecondo 
lamia, è uno (cherzo fommarocnte gentile , vivo, e dilettevo- 
le, Certo che non potea nè meglio dipingerli , nè con purità , e 
modo piu vivace , metterli tutta l’otto gl. occhi de' Lettori quello 
giaaioU finzione : Sicché In t Sonetti fcherzevoli inficine c gen- 
tili io lo reputo uno degli ottimi. 
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Del Dottore GiofefF- Antonio VacCaii. 


S - Degno della Ragion forte Guerriero , 
Che in lucid'arwedi diamante avvolto , 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le ftai davante al regai foglio altero : 
Non vedi Amore , che rubelìo e fiero 
Stuol di pen fieri ha contra Lei raccolto ? 
4 E la perfegue furiofo e Jlolto 
Fin dentro al fuo temuto augujlo impero ? 
Vibra forte Guerrier , vibra il fatale 
Brando di luce ; e fparfo , e a terra e finto 
Vada lo fluol al fulminar mortale. 

E il veggia Amore ; e invanfi crucci, e cinto 
Di dure afpre catene , il trionfale 
T no carro fegua prigioniero e vinto . 


E* Componimento da porli nel numero degli ottimi. Ci è den- 
tro un brio Poetico , lìraordinario, e (uhlime , che e.npi* Ja nien- 
te di chiunque il legge, od afcolta H Taffo con quel luoverfo : 

Sdegno guerrier dell* Xa?i.n fette*. 

probabilmente fornì il principio del Sonetto alla Fantafia di que- 
llo Poeta , per dipingere con tanta forza la battaglia della Ragio- 
ne contra il pazzo Amore . Chi ha l'Ingegno Mulìco, fentirà in 
rutti quelli verli una perfezione rariffima di numero r pregio aflai 
ragguardevole in Pocfia, quando è accompagnato dalla varietà . 
Chi ha eziandio l' Ingegno Amatorio, vedrà qui un felicilììmo 
ufo d’aggiunti tutti lignificanti, ed altre grazie delio Stile Poeti- 
co» Potrebbe per avventura parere a taluno forma nuova il dire 
di bai tagli* in vette , per in / embiant^* O fembiantt di battagli* . Io 
fo , che i Tofcani hanno una forma aflai vicina a quella . Parimen- 
te potrebbe difpiaccre ad alcuno quel fulminar mert*l* , o non ap- 
parendo collo , die lignifichi quel mettale , o parendo Arano l’ ac- 
coppiar quello epiteto con fulminar* , mentre non lìamo avvezzi 
ad udire il ferir* , o il colpir menai* , benché lì dica l* ferita , e il 
ttlp* mettale , Ma forfè non mancheranno efempj , nè pure di que- 
lla forma di dire. 

Di 
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Di Luigi Tanfillo . 
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E ’ Sì folta la fcbiera de' martiri , ( more , 
i Che in guardia del mio petto ha pofii A. 
C b'ètolto altrui l' entrare , el'ujcìrfmre , 

Onde fi muojon dentro ifuoi fofpiri ' 

S' alcun piacer vi vien , perchè refpiri , . o. 

>. appena giunge a vifta del mio core , 

Che dando in mezzo de' nemici , o muore, 

O bt fogna , eh' indietro et fi ritiri • y » % V 
Minijtri di timor tengon le chiavi : " \ *. 

E non degnano aprir , f p non a' mefft , ■ : 
Che mi rechin novella , che m' Sgravi . 

. Tutti i lieti penfteri in fuga han mefft , 

E/e nonfof)ertrifti, ediduol gravi 

Non v' oferiano J'targli fpirtiftejft . 

• « • » 

• * * * y • m 

* > 

Con quella Allegoria felicemente immaginata, e maeftrevol- 
mcnte clprefla , ci fa il Poeta non comprendere folamentc. » ma 
vedere l'infelice fuoftato amoxofo. E’ lavoro di nobile e foda Ai* 
chitcttura , e più vicino a i perfetti, che a i mediocri Componi- 
menti* 

Senz’altro il feguenteè uno de’più belli del Petrarca , e de* mi* 
gl tori di quefla Raccolta. Ci ammiro io dentro la viva immagina* 
zione d’ un azione ftraniera , che non potea nè edere efprefla con 
più forza, nè più nobilmente far fentire , quanta fofle la ftima , 
che il Poeta facea della fua morta Donna. Io eià non niego , che 
non paja atto di vanità, e cofa perciò invcrinmile, che Laura A 
paragoni ella fteflan’ più perfetti • Ma il paragonarli in quello luo- 
go, fe dolcemente s’interpreta , può ricevere feni'o dolce, c pro- 
babile. % . 

Qualora poi fi conlìdcri attentamenre ogni parte e il tutto del 
Componi mento dei Gonzaga , vi fi vedrà una rara unione de’ ca- 
ratteri fublime, tenero, e dilicato • Di Figure tenere fpczialmen- 
te abbonda il primo Quadernario, e il fine del fecondo. Per la 
fua fublimità rifplcnde il primo Terzetto ; e l’ ultimo contiene ol- 
tre al grande un’incomparabile dilicatezza. Il Sonetto iniomma 
è di quegli, che quanto più lì contemplano, tanto più comparir- 
cene belli. 

Del 


Digitized by Google 


46 

Del Petrarca. 

G Li Angeli eletti , e /’ Anime beate 
Cittadine del Cielo , il primo giorno 
Che Madonna pafsò , le furo intorno 
Piene di maraviglia , e di pietate . 

Che luce è quefta, e qual nuova beltateì 
Dicean tra lor ; percb ’ abito sì adorno 
Dal mondo errante a quefl' alto foggiorno 
Non j alt mai in tutta quejìa etate • 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur co i più perfetti ; 

E parte ad or ad or fi volge a tergo , 
Mirando , s' io la feguo , e par che al petti: 
Ond io voglie , epenfier tutti al Ciri' ergo* 
Perch'io l'odo pregar pur , che m' affretti* 
Del Marchefe Ottavio Gonzaga « 

O Velia morto , fé può chi amar fi Morte 
Jl partir fi da noi per girne a Dio , 
La Saggia , la Magnanima , la Forte 
( Manto , m : fera ahi te ) quella morto . * 
Giunta però fulle tremende Porte , ( Addio 

Che flan tra 'l Tempo, e V Sempre , un caro 
Diede a' Popoli affli iti: ah m glior forte 
Impetri , almeno a voi, il morir mio * 

■ Pofcia di Stella in Stella al fommo giro 
Lieta falendo in mezzo a' pregi fuoi , 
Bellezza e gaudio accrebbe al fanto Empirò- 
Eia fommerfa , o eterno Am re , in voi 
Ciò , che dice f e in quel primo fo'piro t 
Chi 7 può ridir? ma pur parlò diari • 
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Di Silvio Stampiglia ♦ 
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S Orge trai faffi limpido un rufceìlo , 

E di correre al Mar jolo ha di fio. 

Nè 7 hofco , o 7 prato è di ritegno al rio , 
Benché ameno fia queflo , e quel fia hello • 
Ad ogni mirto, ad ogni fior novello 

Par eh' effo dica in f uo linguaggio Addio . 
Alfin con lamentevol mormorio 
Giunto nel Mar , tutto fi perde in quella» 
Tal' io , che fido adoro in due pupille 
Quanto di vago mai fan far gli Dei, 
Miro fol di pa faggio e Glori e Fille . 
Toman jempre a Dorinda i penfier miei , 
Benché li volga a miUe Ninfe e mille , 

Ed in vederla poi mi perdo in lei . 

Comparazion gentile , gentilmente cipolla , e con egual felici* 
tà applicata al loggetto lì e quella . Forfè ancora quadrerebbe me- 
glio il chiamar qui non l*mrnt*vot* , ma dilett volt, o ftftevlt , o 
altra Umile cola , il del rufceìlo , per far Tempre piu in* 

tendere così il drfidetio , che hai' uno di correte al Mare, come 
il piacere, che ha 1' amante Poeta in rivedere la fua Donna, eia 
penfarcalci . . 

Fra i Sonetti Pafioralic gentili fenza dubbio è dovuto a quello 
che liegueun luogo ben’ onorevole. Leggladriflìma per fc delia è 
l’ Ini emione ; ma 'urta via è ancor più leggiadra la maniera, con 
cui ridipinge ed clprime T Invenzione medesima, E le virtù di 
quello Componimento tanto più fono da ftimarfi , quanto più li 
nafeondono entro alla dolce facilità dell’ cipri merli, la quale è 
ben diffìcili flì ma a conlcguirfi . 

L’ ameni' à del terzo Sonetto, che nel Tuo genere è leggiadrif- 
fiino, nafte dal fuggetto ameno , ma incomparabilmente più dal- 
la grazia e dall’ artifizio, con cui è ricamato Hanno le Trasla* 
rioni un brio vivace, ma che diletta, non offende la villa . Gcn- 
tiiif/iraa è la Chiufa, e dilettevolmente compie quella fiorita di* 
pintura . Dal facile nfo di Rime non facili viene ancora accicfcìa* 
ta la vacbcwu di rutto il Sonetto. ‘ 
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Del March. Aleflandro Botta-Adorno . 

U Na ed uri * altra bianca Tortorella 
Con follecita cura io mi pafcea ; 

Nè potè a dir di lor : quefta è men bella 
Ma , quefta è men cortefe , io dir potè a . 
Spiegando l' ali dolcemente quella 
Àmoro\etti (guardi a me volge a. 

L'altra , me rampognando in fua favella. 
Me con ogni mia cura a sdegno ave a . 

Un tal co/ìume in altra io mai non f cor ft ; 

E dubbiofo fra me , tre volte e fei 
Per con figlio all'Oracolo ricor ft. 

Ma un dì la vidi in feno di colei , 

Che mi fa tanta guerra ; e allor m' ac cor fi , 
Che i fieri modi appreft ave a di lei. 

Del Cardinale Benedetto Panfili. 

P O veri Fior! deftracrudel vi toglie , 

V' è (pone al foco, e in un Criftal vi chiude. 
Chi può veder le Violette ignude 
Disfarfi in onda, t incenerir le foglie} 

Al Giglio, all' Amaranto il crin ft toglie , 
Per compiacer voglie fuperbe , e crude, 

E giunto appena Aprile in gioventude , 
In lagrime odorofe altrui ft f doglie . 

Al tormento gentil di fiamma lieve 
Lafciando va nel diftillato argento 
La Rofa il foco , il Gelfomin la neve . 

Oh d> luffo crudel rio penf amento! 

.» Per far lafcivo un crin , vuoi far più breve 
Quella vita , che dura un fol momento . 
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D’ Angelo di Coftanzo . 

M AÌ fu per me quel dì , che /’ infinita 

Voftra beltà mirandolo non m'accorfi, 
. Cb' Amor venuto ne ' voflr ’ occhi a por fi , 
Cercava di furarmi indi la vita . 

V Alma infelice , a contemplarvi ufcita , 
w©o fplendor non /apea torfe , 

A# fentia'l cuor , che da sì fieri morfi 
Punto chiede a nel fuo fienaio aita . 

A/* »?/ voftro f par ir , tofto fu certa 

Del fuo gran danno , che tornando al core, 
Non trovò , qual folca , la porta aperta. 
E venne a voi\ ma' Ivofro-cmpio rigore 
Non la raccolfe: ond' or (he/'o fe V merta) 
in voi non vive, e in me di vita è fuo re . 

Bea rirato c folte fecondo il roflunit del fu o Autore, è iipxc- 
fente Sonetto , .in cui la Fantafia va eccellentemente fponendo il 
principio d’ un Innamoramento. Chi s’intende delle opinioni Pla- 
toniche , maggiormente gufta fomiglianti bclliffime dipinture 
Poetiche . 

I due Sonetti, che lìeguono fono d’ un Guflo particolare , fono 
robuftiffimi , e fanno gran viaggio fenza dento , e lenza affetta- 
zione alcuna . Ciò che n’ accrclce non poco il merito , fi c la diffi- 
culfì delle Rime , che tuttavia fonolc ftefle in ambedue, anzi in 
un terso Sonetto da me tralafciato . A pochi verrebbe fatto , dop.o 
avereletto sì fatti ceppi , di (piegare con tanta forza e naturalezza 
tanti concetti . Qui perciò il vede mirabilmente efeejuiro quel 
precetto dato a* Poeti , e particolarmente a chi fa Sonetti; cioè : 

Sita padroni ipenfier , ferve te rime (f tate fot col prnf.tr <’ empie 

il difette. Molto giudiziolamentc ofletva , e dice di r.on fapet in- 
tendere, come eficndo egli privo del luocuorc, c privo di lei, c 
lungi dall’ uno, e dall’ altra, nondimeno i iuoi pcn/ìeri, o Ha 1* 
Immaginazione Tua gli compenGno una sì grave mancanza. Ma 
non fo nè pur* io intendere , come acconciamente s’ accordi quel 
difetto col doppio efilio , parendomi , che il difette , o fi a la mancan- 
za, di vei e dime , Ita ben detto, rqa non gi^ forfè iidi/rf/r, o ùg 
la mancanza del doppio tfiite . 

P Del 
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Di Annibai Caro. 

; « • 

D Onna, qualmifufis’ io ,qual mifientiffi > 
Quàdo primiero in voi quefi' occhi aperfi. 
Ridir non fio; mai voftri io non fofferfi. 
Ancorché di mirarli appena ardifft . 

Ben li tenn' io nel bianco avorio fijft 
Di quella mano , a cui me fieffo offerft , 

E nel candido feno , ov'iogl’ immerft ; 

E gran coje nel cor tacendo diffi . 

Arfi , al fi ; ofai , temei ; duolo , e diletto 
Prefi di voi; /pregiai, pofi in obblio 
Tutte l' altre, eh ' io vidi e prima, e poi . 
Con ogni f enfio Amor, con ogni affetto 
Mi fece voflro , e tal , eh' io non difio , 

£ non penfio, e non fono, altroché voi • 

Del medelimo . 

I N voi mi trasformai , di voi mi vififi , 

Dal dì che pria vi ficorfi , e voftri ferfi 
1 mìei penfieri , e non da me diverfi: 

■ Sì vofeo oin atto , ogni potenza uni/fi. 
Tal , per di fio di voi , da ^ me par tifi ■ 

Jl cuor eh' ebbe per gioja anco il dolerfi , 
Finche non piacque ai miei F atì perverti t 
Che da voi funge , e da me fteffo io gfft . 
Or la fio , e di me privo, e dell' a'petto 
. Voftro come fon voi ? dove fon' io ? 

So/ìngo , e cieco , e fuor d' ambedue noi ? 
Come Jol col penfar s'empie il difetto 
Di voi , di me, del doppio efilio mio ? . 
Gran miracoli. Amor, fon pure i tuoi! 


Dei March. Cornelio Bentivoglio. 

t * -Anima beila > che dal vero Elifo 
j Al par dell' Alba a vi fi tarmi fende . 
Di così intenfa luce adorna fplende > 

Ch' appena ìò riconojco il primo vijo . 

Pur con t ufato , e placido forn/o 

Prima m' affida, indi per man mi prende < 
E parla al ror * cui dolcemente accende 
Dell' immenja beltà del Paradijo . 

In lei parte ne veggo ; e già lo fleffo 

Io più non fono ; e già par mi aver l'ale ; 
E già le f piego per volarle appreso. 

Ma sì ratta s' invola , e al Ciel rìfale , 

Ch' io mi rimango ; e dal m ’o pefo opprefo 
Torno a piombar nel carcere mortale . 


\ 


Una dolcezza affai fenfibiJe di penfieri , e di paròle , una rari 
franchezza neJ verfeggiare , e una giudiziofa armonia di concetti 
baratali e ingegnolì , mi dilettano fommamen'e, allorché leggo 
quello Sonetto Ma fra l’ altre cof; dee piacete aflaiffitm' ad ognu- 
no il principio del primo Terzetto.che è mirabile, sì per fe Hello , é 
sì per ragione del paflaggio fpiricofo.clie quivi lì mira . li feguenrè 
è Sonetto vera mente fplendido, non meno per la magnificenza de’ 
Quadernari,- che per la tenerezza de’ Ternari, e fcuopreda per 
tutto una Fantasìa bollente per l’ allctto amorofo, mentre ula 
tante vivaci Figure, e fentimenti i ngegnofa mente aficttuofi . 

H»ncbi infommt, ere. Il fenfo rtcfcca prima villa alquanto 

feuro. Può fpirgarli in molte guile ; ma in tutte quante lari Tem- 
pre beUiffimo , perchè veto, emafpcttato , quello penficié. 
Quello del Maggi è maflìccio, di bellezza originale , c di una in- 
comparabile grat iti . Io il ripongo tra gli ottimi. Non è da tutti 
il potere , e la per penfare sì forre , e fpiegar pol'cia sì poeticamcrf* 
le, e sì cerfamcntc pcnficti cotanto gravi. 


Di Dei 
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Del Petrarca* 

I N qual parte del Gelo , in qual idea 
Era r efempio, onde Natura tolfe 
Quel bel vi/o leggiadro , in ch'ella volfe 
Mofirar quaggiù , quanto lafiù potè a ? 
Qual Ninfa in fonti , in Jelve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fi no all' aura fciolfe ? 
Quando un cor tante in f ? virtudi accolfe , 
Benché la fommaè di mia morte rea ? 

Per divina beitela indarno mira , 

Chi gli occhi di cojlei giammai non vide , 
Come foavemente ella gli gira : 

Non fa, come Amor fana, e come ancide > 
Chi non ja , come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla, e dolce ride . 

Di Carlo Maria Maggi. 

R Otto dall' onde umane , ignudale laffo 
Sovra il lacero legno atfn m 'affido , 

£ ad ogrì altro noe ehi er da lungi grido , 
Che in tal Mare ogm parte è mortai pajfo; 
Ch' ogni dì vi s' incontra infame un faffo. 

Per cui di mille fìragiè (parfoil lido ; 

Che nell'ira è crude l , nel rifo è infido , 
Tempefle ha /’ alto t e pien di fece he è il baffo . 
Io che troppo il provai, perchè l orgoglio 
Per tante prede ancor non crefea all'empio» 
A chi dietro mi vien mojlro lofcoglio. 

Ben s impara pietà dal proprio feempio , 
Peri he altri non fi perda , alto mi doglio 
A chi non ode il duol, parli /’ efempio. 

Dd 
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Di Torquato Taflo. 

Y Uol , che l'ami cofteì ; ma duro frenò 

Mi pone ancor d'afpro f1len7jo.br qttalè 
Avrò da lei , fe non conofce il male , 

O medicina , 0 refrigerio almeno ? 

E come effer potrà , cb' ardendo il feno 
Non fi dimofiri il mio dolor mortale ; 

Nè rifplenda la iiamma a quella eguale , 
Che accende i mòti in riva al Mar Tirreno ? 
Tacer ben poffo , e tacerò. Cb' io foglia 
Sangue alle piaghe, e luce al vivo foco , 
Non bramì già , quefta è impoffibil voglia . 
Troppo fpinfe pungenti a dentro i colpi, 

E troppo ardore accolfe in picchi loco 
Se apparirà , Natura, e tè , n incolpi, 

Ingegnofa mente argomenta il Poeta, c il fuo argomento nobil* 
iftenrc amplificato giunge a formare un Sonetto degniamo di lai * 

e ma fG ma mente bello ne’ Terzetti Nè rifplenda la fiamma. 

lire. Se volcfle il Poeta far qui la fua fiamma eguale o pari a quella 
di Mongibello , e d’altri monti , farei vicinò a condannar V Iper- 
bole fua come troppo ardita , e affettata. Mi fo piattello atrede- 
xc » che eguale iia pofto io vece di dire alla guìfa e famigliammo, di 
$Hella t ebe accende i monti Nel quàl alfa paragona egli folamcnte 
le fiamme nella maniera, forza, e natura , eh’ efTe tutte hanno di 
manifeftarfi al di fuori , fe ardono al di dentro. . ,..T acerbe» 

feffe* etaeerò. Ma s’ egli ha fermato di voler tacere , e dice di po- 
tcrt ?f crc ’ come chiama appretta una impojfibil veglia , cioè un vo- 
ler 1 imponìbile, que 1 pretenderli da lui il filenzio; mentre il 
filenzioèil vero fegreto,perchc non appaja il fangue delle piaghe 
amorofe , o la luce dei fuoco amorofo? Ma vuol egli dire , che an- 
che tacendo , mal grado fuo trapelerà quello fangue o fuoco per lo 
colore , per gli atti , c per gli occhi . 


D 1 


Del 


Del MarchefeGioan Giofeffo OrH • 


54 


D Onna crudele ,omai fon giunto afegno % 
Che di chiederti un guardo io pur n'ò ofo- 
~ Sol talvolta improvvijoto da te afcofo , 

Tuo malgrado rapirne alcun m x ingegno . 
Pure anche in ciò t' offendo, e prendi a idegno x 
S' io traggo da' tuoi lumi efca e ripofo , 

E fe in virtù di tal cibo amorofo 
S»*fi di furto in vita io mi mantegno . 
Benché , nè furto è il mio , nè lor fi toglie 
Del fuo fplendor\mentre (pargendoil vanno\ 
E l guardo tniogli avanci altrui raccoglie . 
j Qual' Avaro è giammai , cui rechi affanno 
( S ia quant ' effer fi può d' ingorde vog He ) 
Ch'altri viva del fuo fen^afuo danno ? 


1 


Il Penare* nella Canzone, che incomincia Ben mi crtdtA 
mie i dicendo che dagli occhi di Laura egli va involaci - 

do or uno ed ora ut altro fguatdo > c che di cii infitme fi nntr ha ed 
Arde, finalmente cosi ragiona : 
tirò s’ ie mi prec Accia 
Quinci c quindi Alimenti aI viver curt A t 
Se va» dir, cheli * furia , 

Si necA Dama deve etftr canrentA , 

S' Altri viva dii un, ch'eli a naia (ent A , 

Ora io non dubito, che da quelli veri! non fieno fiati tratti i lenii 
del pcefeme Sonetto; anzi io a polla il rapporto • affinché!! veg- 
ga , c'n quanta gra7ia fia amplificato, adornato , e converfo in un 
Sonetto 1* ingegnofo lentimento del Petrarca , cciò ferva d’ esem- 
plo a chi vuol convertire in ufo proprio le ricchezza altrui. Per al. 
^ro, confiderando in fc fi e fio il preferite Componimento , é facile 
il fentirne la bellczz,. Poiché grave é la deUrrzione cliiuf* ne' due 
Quadernari ; nobilmente ingcgnofi fono i due Terzetti; e il tm* 
to viene efpofto con invidiabile facilità c chiarezza . 
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Di Torquato Taflfo. 

A More alma è del Mondo, Amore è mente , 
Che volge in del per corfo obliquo il So. 
E degli erranti Dei /’ alte carole ( le , 
Rende al celejle fuon veloci , e lente • 

L' Aria, l'Acqua ,laTerra,e 7 Foco ardente 
Mifio a gran membri dell'immenfa Mole 
Nudrc il fuo fpìrto;e s'Uom s'allegra,o duole, 
Ei n'è cagione, o ( peri anco , o pavente . 

Pur, benché tutto crei , tutto governi , . *, 

E per tutto rifplenda ,e in tutto jpiri. 

Più (piega in mi di f va po fianca Amore ; 
E .disdegnando i cercb) alti , e ìaperni, 

. Pofio ha la Seggia fua ne' dolci giri 
De'be't oftr'occvtFl T empio ha nel mìo core. 

Nobile al maggior f&gnoè quello Sonetto per la graviffima e 
Noetica efpoOzione delle opinioni Platoniche, per la maeftrevole 
condotta, perla (plendida conchiufionc . ....... E t' Uom s* *1* 

l*g T + 1 • duole ò"c. ciò è cavato dalle vifcerc della vera Ftlofofia , 
Ja quale c’infcgna, altro non eflerc il Dolore, laSperanza , la 
Paura, e tutte ìe altre paffioni dell’ Uomo , che Amore tra veflito 
in varie maniere. 

Chiunque gufta ( e la guftano rutti gl* Ingegni dilicatl ) una (ba- 
ve andatura di verìi, e una pompa naturale di Tenti, talor avviva- 
ta da qualche figurato colore , non potrà non feotire aflaidilerto 
in leggere il Tegnente Sonetto . Quella artifiziofa purità coflitui- 
fee anch'ella una belliftima fpezie di flile, e (pira una grazia , non 
fentira già da tutti , ma da tutti i migliori fommamente gradirà • 
Potrebbe porli fra gli ottimi quello del Cotianzo, Certo degna 
è di gran lode non tanto la novità deli* rrgomento , quanto la 
forza ingegno fa del difeor fo, e la pienezza di tanti Tenti veriefo- 
di , chefoao tutti coniftraordinaria felicità uniti e guidati come 
Antecedenti a format la leggiadiilfìma cfagerazione della Chiufa . 
In fomma codui ragiona, e nobilmente ragiona i nè fono i Tuoi 
verfi un riflofo fellone di frondi , ma un gruppo dcliziofo di frut* 
ti egualmente i aporiti c belli . , 

D:t 
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Dell* Abate Vincenzo Leonio. 

N On ride por nel prato , onda non [ugge , 
Non [doglie il volo angeli non ( pira veto , 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell' acerbo dolor , che il cor mi / ugge . 

Ma quando a Lei , che mi diletta, ejlrngge, 

L' amoroi o dipo narrare io tento. 

Appena articolato il primo accento , 
Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così amor ,ch' ogni [Ir agio ha in me raccolto , 
Ferimmi ; e la ferita a Lei , che fola 
Potria janarla , pale far m'è tolto. 

Ah che giammai non formerò parola ; 

Poiché l Alma , in veder l' amato volto , 

Il mio cor abbandona , e a Lei fen vola. 
D’Angelo di Coftanzo* 

M Entre a mirar la vera ed infinita (to , 
Voftra beltà jhe all' altre il pregio ha toh 
T enea con gli occhi ogni penfter rivolto , 

E foto indi trae a fallite , e vita ; 

Con l' Alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potè a quel , che più molto 
£' da J limare , al vago, e divin volto 
V alta prudenza , ed one fiate unita. 

Or rima/o al partir de' voftri rat 

Cieco di fu or e , aperto l'occhio interno, 

V eggio , eh' è 7 men di voi, quel che mirai . 

E sì leggiadra dentro vi difeerno , 

Ch'ardif co dir , che non ufcìo giammai 
Più bel lavor di man del Maftro eterno . 

D’Ip- 

i 
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D’IppoJito Cardi». de’ Medici, o di Claudio Tolomci • 

(Jìa 

O U andò ai mio ben Fort un a empia e mole - 
Ciò , che d' amor avea , tutto mi porfe , 
C he in diverfe contrade ambidue torfe , 
Me grave , e lento, e voi leggiera,e prejìa; 
Con voi 1* Alma mia venne , e lafciò quefta 
Spoglia allor fredda , e di fuo flato in forfè ; 
Ma da voi un' Immagine in me corfe , 
Che nuovo fpirto entro' l mio petto innefta. 
Sue [la in vece dell ' Alma ognor vien meco , 
E mi mantiene . Ab foffe a voi sì caro 
Il cor già mio , come a me quefta piace . 

E n è ben degno ; pofeia eh' Amor cieco 
Largo del mio, troppo del vcflro avaro. 

Sì lo trasforma in voi 3 che voftro il face . 


Merita quello Sonetto d’efler annoverato, fe non fra I primi » 
almeno fra i vicini al primi , e certo fra i Sonetti piò vigoroG . Ci 
è Ingegno, ci è FantaGa , ci c raziocinio Filofofico , e il tutto 
con gravità Gngolare , e con ornamento Poetico è artlliziofamen. 
tefpicgato. 

Batterebbe il feguente Sonetto per farci fede, fegià nonnefof- 
fimo certi , del felice ingegno della Marchefana di Fcfcara • Cerro 
che noi polliamo qui ammirare nna fodifiìma architettura , che in- 
gegnofamenrc lega inlìeme l' encomio sì del Bembo ,come deldc- 
lunto Marchele . Lo Stile è nobilmente chiaro , modeftamente 
acuto, ed il Componimento tutto sì giudiziofamente condotto , 
che gl' Ingegni mezzani un fomigliante non ne farebbono , e i fu* 
blimi lì pregerebbono d' averlo latto. 

Toltone il pungolo della Chiufa, da cui prefeindo , quello del 
Simconi mi par degno di molta lode . Piano è lo Stile , ma da una 
certa naturai Dellezza, e foavità (ottenuto. Facili fono i penficri > 
ma teneri, ma ben tediati , ma forti nella loro nativa femplicità . 
Supponendoli il Poeta in Ravenna , potrebbe dar fattidio ad al* 
cuoo quell' »• n» U vira ulr re v« > ma non mancheranno vie di fai* 
vailo. 

Di 
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Di Vittoria Colonna al Bembo. 

A H' quatofu al mio Sol contrario il Fato , 
Che con l'alia virtù de' raggi fuoi 
Hna non v' accefe : che mill' anni , e poi 
V oi farejle più chiaro , ei più lodato . 
il nome fuo col voflro Stile ornato , 

Che fa /corno a gli antichi /invidia a noi , 
A mal grado del tempo avrejìe voi 
Dal fecondo morir fempre guardato . 
Potefs' io alme n mandar nel voflro petto 
' L ' ardor y ch'io fento,o voi nel mio Vingegn o , 
Per far la Rima a quel gran merto eguale; 
Che così temo , il del non prenda a sdegno 
Voiyperchè prefo avete altro f oggetto , 

Me t che ardifeo parlar d' un lume tale - 
Di Gabriello Simeoni al Sepolcro di Dante. 

S pirto divin , di cui la bella Flora 
Or pregia que/chegid teneva a vile , 

Il chiaro nome tuo , l' Opra fottìi e , 

Che lei di gloria , e te di vita onora ; 

Ecco me lafjo , a te ftmile ancora 

Nel cercar nuova patria , e cangiar ftile 
Che invidia ogni Alma nobile e gentile 
Cosi perfegue fino all' ultima ora. 
Dogliamci ìnfieme . Tu fe' in grembo a Giove 
lo giunto in tempo sì perverfo , e duro , 
Che affai meglio f aria non effer nato . 

E facci am fede al fecolo futuro ; 

Tu qui con l* offa , io co n la vita altrove , 
Ch' uom di virtù poco alla Patria è grato 

Di 
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Di Francefco Coppetta • 

P Qrt a il buon villanel da firania riva 
Sovra gli omeri fuoi pianta novella , 

E col favor delta più baffa Jiella 
Fa che ritorni nel / w campo , e viva . 

Indi il Sole , e la pioggia , e l'aura eftiva ; 

L' adorna , e pafce ,ela fa lieta , e bella 
Code il cultore , e sè felice appella , . 

Che delle fue fatiche il premio arriva . 

Ma i Pomi un tempo a lui f erbati , e cari 
Rapace mano in breve jpafìo coglie : , 

. Tanta è la copia de gl' ingordi avari ! 
Così, la (fo, in un giorno altri mi toglie . 

Il dolce frutto di tant' anni amari • s 
Ed io rimango ad adorar le foglie • 

Squifitiffimo Tenia fallo è il preferite Sonetto, e a me lembra 
tino de gli ottimi . Quanto più confiderò l' impareggiabile Tua pu- 
rità, la vivace leggiadria, con cui fi dipinge la comparazione , c 
la mirabile applicazione di quelta al fuggetto , che il Poeta fi prò* 
pone t tanto più mi par bello, e mi diletta . La Temenza Tmptov- 
▼ila, che chiude il primo Ternario, ha una forza dilicatifhma • 
LaChiufa dell’ altro ha una vaghezza pura e luminofa, che lafcta 
dopo d i fe piacere non ordinario in qualunque perfona di perfetto 
gufto , che T afcolti , e leg ga . 

felicemente ne! II. vien (piegato il contrailo di due contrari af- 
fetti con graviffimi fenti menti, con gran pofiefTo nelle Rime, e 
con bella franchezza , e forza Poetica da per tutto . Dirò ancora , 
che il primo Terzetto ha un non focaie 4’ eminente fopra il redo , 
c conchiuderò efl'er quello un Componimento, che per la qualità 
di chi lo fece arreca non poco fplendore all' et2fc noflra •„ 

JLc molte Figure Poetiche, e fpiritofe, ben’ ordinate , e ma. 
aleggiate con gentilezza c vigore, mi fanno piacere e Rimare a 
difmilura il Sonetto del Vaccari . L’ eflro ci fi lente da per tutto • 
e particolarmente nell' ultimo Terzetto , cioè in quell' improvvi* 
fo rivolgimento del parlare ad Amore . Lafcio altri pregi di Stile , 
o di metodo, che nouaì facilmente fìoflefvano in moltiffimi altri 
Componimenti di quella Raccolta. Il Guidiccfone ha un bel So. 
netto , che comincia : o giuro per la tua fate eterna • Forfè 

ad imitazion d' efTo il Vaccati compofc il Tuo . 

Della 

i • 
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Della March. Petronilla Paoli ni Ma 11 imi . 

P Ugaar ben fpejjb entro il mio petto io fento 
Bella Speranza , e rio Timore infieme , 
E vorria l'uno eterno il mio tormento , 
L'altra già fpento il duol,cb'il cor mi preme. 
Temi , quel fier mi dice , e s' io con fento, 

Tojìo , [pera , gridar s' ode la fpeme , ■ 

Ma fe / per are io vo'folo un momento , 
Nella fteffa /peran^a il mio cor teme . 

Mie f venture per l' uno ef cono in campo , 

Mia cofian^a per l’altra ; e fan battaglia 
Afpra così , cb' indarno io cerco [campo. 
Dir non jo già, chi mai di lor prevaglia : 
So ben , eh' or gelo, ahi laffa,ed ora avvampo ; 
E fempre un rio penfier m'ange, e travag ia. 
Del Dottore GiofefF-Antonio Vaccari. 

I O giuro per A eterne alte faville , 
Ond’ufciron le mie fiamme immortali : 
Giuro per l' aureo crin , per le tranquille 
Luci amorofe al viver mio fatali : 

Ch' io vidi, o Donna, io vidi a mille a mille 
Muover da' bei vofir' occhi e fiamme e Jlrali, 
E cotefìe vid' io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali . ■ 
Or chi potè a fottrarfi a i dardi , al fuoco , 
Che i voftri fulminaro a gli occhi miei 
Sen^a temprar di lor virtute un poco ? 
Gitta , Amor , gitta l' arco; e le coftei 
Armi feroce impugna ; e udrem fra poco 
Tutti al tuo Carro avvinti Uomini, e Dei . 

Di 


Si 

Di Carlo Maria Maggi . 

* 

M Entre afpetta l' Italia i venti fieri , 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco , 

■ In chiaro ftil fieri prefagt io reco , 

E pur anco non de fio ì fuoi nocchieri . 

La Mifera ha ben' anco i remi interi , 

Ma Fortuna , e Valor non f m piu /eco ; 

. £ vuol /’ ira c> udel del de fin bieco , 

Ch' ognun prevegga i mali , e ognun difperi. 
Ma , purché l' altrui nave il vento opprima , 
Chi poi minacci a noi, quefio fi fpreZZ a » 
Quaft fol fia perire il perir prima . 

Darfit penfier della comun falvezz a 
La moderna viltà periglio fiima : 

E par ventura il non aver fortezZ a • 

• % 

Quella maniera di trattare in verfi la Politica , e gli affari civili , 
ha una bellezza originale , una dilettevole novità , e una forza in* 
credibile • Il velo madido di quella Allegoria è così tralparente , 
e leggiadro, che ogni Lettore non rozzo ne raccoglie il Veronaf- 
cofo , c feco Hello poi li rallegra per la fua penetrazione , fenza 
accorgerli, che 1* artifizio del Poeta l'ha in ciò di molto ajurato • 
Non mi fo io fcrupolo di pronunziare , che il Sonetto ma (lime che 
a quello vien dietro per la lua ingegnofa nobiltà può agguagliarli a 
gii ottimi di quella adunanza. Il Guidicdone e ilChiabrera ne 
hanno de i beJiiffimi in quello genere • 

F clicifGmo nel fuo genere, e uno de* migliori è quello dell' Orli • 
Può ofTcrvarfi gran novitàmelfa comparazione, gran delìrezza, e 
purità nella deferizione , la quale riefee vaghiffimaper la vivacità 
delie parole , e graviffima per 1* epifonema pollo in fine del fecon- 
do Quadernario. Piu d’ ogni altra cofa merita lode 1* aver fu! 
fine ìngegnofamente, e inafpettatamente aggiunto vigore alla com- 
parazione . Poiché quando i lettori non penfano, che li trùovi paz- 
zia maggiore di quella del forzato al remo, il quale volontariamen * 
te ritorna a i ceppi , ecco all* improvvifo farli comparir più grande 
la folliadcl poeta, [che non vende, ma dona, fa ricuperata fua libertà. 

Di 
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Di Carlo Maria Maggi. 

L Ungj vedete il torbido torrente % 

Cb' urta i riparia le campagne inonda # 

E delle firagi altt ut gonfio » e crefcente » 

Torce fu t voftri campi i fafft y e l'onda * 

E pur' altri di voi fta negligenti 
Su i difar mati lidi , altri il feconda , • 
Sperando , che in paffar t'onda nocentè 
Qualche fierpo s' accrefca alla fua fponda. 

■ Apprettategli pur la / piaggia amica ; 

Tofio piena in f e del fa che vi guafti ! 

I nuovi ac qui fi , e poi la riva antica • 

Or che oppor fi dovrian faldi contraili « 
Accufando ft fi a forte nimica i 
Par che nel mal comune il pianger bafli . 

Del Marchese Giovan G'ofeffoOrfi . i 

U Om y ch'al remo è dannatofgro e dolente 
Co* ceppi al piè y col duro tronco in mano y 
Nell' errante prigion , chiama fovente 
. La Libertà y bencbè la chiami invano . 

Ma fe l'ottieni chi ’l crederla })fi pente 
D* abbandonar gli ufati ceppi y einj ano 
’ La vende aprezzovil .Tanto è poffente 
Invecchiato cojlume in petto umano. 

Cintìa , quel folle io fon . T ua rotta fede \ 

Mi J doglie , e pur di nuovo io m' impr/gio 
Damemedefmo, offrendo a' lacci il piede < ;i 

lo fon quel folle : an • ; p. « folle io fono : 

Perchè , mentre da te non ho mercede , 

Non vendo io no la Libertà > la dono . 

Di 
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Di Carlo Maria Maggi . 

' ' • » ^ . 

M Entreomai fianco in fui confine io fi e do 
Dèlia dolente mia vita fugace ; 

Ogni umano penfier s' acqueta , e tace , 
Se non quanto dal cor prende congedo . 

Il fol penfier d' Eurilla ancor non cedo 
Al Mondo , che per altro a me non piace } 
An%i meco fi fia con tanta pace , . 

Che pen fiero def Mondo io più non credo . 
Amo lei come bella al fuo Fattore ; 

Nè Sentendo per lei fpeme , o temenza. 
Nell' amor mio non cape altro che amore « 
L' amo così, che non. far a Mai fen^a 
Il puro affetto ; e vi s' adagia il core 

Con /’ alma ficurtà dell' Innocenza . 

« • , 

• % * 

E per una certa originale novità, e per 1* gravità interna de* 
fentimenti, fi fcuopre pellegrino, fo di fórno, e FiJofoficoquefto 
Sonetto t e d egli merita ben d* effere contato per uno deprimi . A 
ne piacciono fommameme i due Quadernari , che fono ben Poe- 
tici; ma più d* ogni altra cofa èmaravigliofo ogni penfiero del 
fecondo Quadernario , in cui felicemente ancora è innestato un bel 
fenri mento di franeefeo Petrarca , 

Volea dire il Tanfillo, ches era imbarcatoio un'Amore troppo 
alto, c $’ andava facendo coraggio . E^reg; a niente, c con ma- 
niera affatto Poetica, egli ha foddisfatto al fuo proponimento n» due 
fcguentl Sonetti , il fecondo de’ quali, piu ancora dei primo a me 
iembra eccellente cofa, c fpczialmeme nel primo fuo Quaderna» 

rio , che contiene una magnificenza viviifima . 


Di 
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Di Luigi Tanfillo. 

A Mor rrì impenna l'ale , e tanto in alto 
Le [piegai' amo* ofo mio penjiero. 

Che d'ora in ora [or montando'; io [pero 
-stile porte del del dar nuovo affalto . 
Temo , qualor giù guardo , il voi tropp' alto ; 
Ond ei mi grida , e mi promette altero , 
Che [e dalnobil cor[o io cado , e pero, 

L' onor fi a eterno , fé mortai è il [alto . 
Che f’ altri , cui defio fimil compunte , 

Diè nome eterno al mar col [uo morir e. 
Ove l' ardite penne il Sol dijgiunfe ; 

Il Mondo ancor di te potrà ben dire : 

Quefii a[pirò alle Stelle;e, s'ei non giun[e , 
La vita venne men , ma non l' ardire . 

• • ' : Del medefimo. 

P Oichè [piegate ho l' ale al bel difio , 

Quanto più [otto 'l piè /’ aria mi [corgo , 
Più le [uperbe penne al vento porgo , . 

E [pregio il Mondo, e verfo'ldelm' invio . 
Nè del figliuol di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi; anzi via più ri[orgo . 
Ch' io cadrò morto a terra , ben m' accorgo : 
Ma qual vita pareggia il morir mio ? 

La voce del mio cuor per /* aria [ento : 

Ove mi porti temerario ? china ; 

Che raro è [enza duo! troppo ardimento . 
Non temer , rifpond' io , l' alta rovina ; 
Fendi fecur le nubi , e mtior contento , 
Se'l del sì illuftre morte ne defiina. 


Di Pietro Antonio Bernardoni. 

O Valor di nuovo , e fovruman fplendore 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 

Ne degnando mirar full’ altre genti 
Tutto prova in me folo il fuo valore'. 
Ognun de' guardi juoi mi paffa al core 
Per la via , che ben fanno i rat lucenti ; 
E giunto a luì , con non fo quali accenti 
Si ferma feco a ragionar d' amore . 

E [olo amor , che in compagnia di quelli „ 

- • M’ entrò nel fen , potria ridire altrui 
Di quai gran cofe ognun cfi lor favelli.- 
Già noi pofi' io : poiché in mirar que' dui 
Fonti della mia fiamma , occhi sì belli , 

In lor fuori di me rapito io fui. 

Secondo il mio gufo) è eccellente e vagamente intrecciato e 
condotto quello Sonetto. Belliffimo c il fine del primo Quader- 
nario; più beilo ancora tutto il primo Terzetto. Forfè potrebbe 
alcuno reftar dubbiofo, non intendendo , come il Poeta lia rapito 
fuori di fe, e come l’anima fua voli agli occhi altrui , mentre egli 
fuppone d’averla tuttavia in petto, alior che dice, che i guardi • 
pillati dentro al fuo cuore in compagnia d’ Amore fi fermano qui- 
vi a ragionar con effo cuore . Intorno a ciò fi dee por mente che la 
Fanraiia Poetica defciive qui un inganno, che veramente accade 
in fonili cali. Quando taluno mira fìlTo l’oggetto amato, a lui 
pare d’ efler fuor di fe {letto, e d’aver tutta 1* anima, eipenfierà* 
in quell’ oggetto. £ pure nel medefimo tempo egli lente in fuo 
cuore una ftraordinaria dolcezza, ed ogni più foave movimento* 
dell’affetto a mordo Non è già vera la prima parte, perciocché» 
l’anima è più che mal nell’amante, eli palce ella, eli bea nel 
conremplare dentro la fua giurifdizione l’Immagine della cofar 
amata, che venne a lei riportata dagli occhi . Ma perchè pare di- 
verfamente ali’ Immaginativa , Potenza che prende fpeiTo 1* appa- 
renza per verità» e perchè li dice , che 1* anima è più» dov’ella 
ama, che dov* ella anima: perciò con bizzarria Poetica va ella 
deferì vendo ciò, ch«i Platonici delie gravi {accende d’ Amore 

E Di 


Digitized by Google 


66 

Del March. Giovan Giofeffo Orli. 

I Orrido ad alta voce ,ei miei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno ; 
Però s' accinge in mio foccorfo, e fanno 
Guerra tra loro, ambo a vittoria intenti . 
Poi , s' a me par ,cbe Amor fuefor^e allenti, 
Quaftm' inct e fca il fin del dolce affanno, 
jìllor celat amente , e con inganno , 

Io fo cenno al Crudel, che non paventi . 
Ma que fiata me, ftafiviltade o frode , 
Ragion difcopre : indi con fuo cordoglio 
M' abbandona per fempre , e più non m'ode . 
• Che fe poi d' ora innanzi ancor mi doglio , 
Sa cbe'l faccio per ve%go,e eh' Amor gode 
Signoria nel mio cor , Jol per eh' io voglio. 


Difficilmente P Immaginativa potea far fenfibife con più grazi*» 
td efprimere con più evidenza e chiarezza ua Vero veduto fola 
dalla Potenza fuperiorc. Noi qui Io miriamo quali con gli occhi : e 
tanto vezzofa fecondo il giufto Gufto è quefta Invenzione , tanto 
vira e ben contornata ne e la dipintura, che nel genere venufto in- 
ficine c Grave pofsiam dare uno de* più onorevoli pofti al preferì* 
te Sonetto, ne! qual raafsimamente riluce il fecondo Quadernario » 

Grande è la gentilezza , con cui è penfata , ma non à minore lo 
felicità, con cui viene cfpofta econdotta fino al fine la companzio* 
ne dell* edera, o per meglio dirla,vivace Allegoria. Da lei,e fpezial- 
niente ne' due Terzetti , fpira anche una certa novità Poetica , la 
quale fommamcntc condiicc tutto il Sonetto , e feria mente diletta 
chiunque il legge . 

Ancor il I li., ma per differenti ragioni, è di gufto finlfsioio, c io 
volentieri lo annovero tra i perfetti di quefta Raccolta. Mirili, che 
pellegrino ci è dentro. E qucfto pellegrino altro non è, che il mi* 
glior fapore degli antichi Lirici Greci, e 1* artifizio di far compari* 
re il baffo e il vile con aria di nobiltà • Pongali mente, quanto ile 
foda e viva l’ imitazion del coftume; che felice bizzarria fia quella 
delle Rime e delie frati,* e come fia nuova, e forte , c ben rollegata 
coircJkO JaChiufa. Di fomigliantegufto editali parti fanifsimi 
vorrei vedere 1* Italica Poefia alquanto più ricca* Qual 
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Dell’ A b. Antonio Maria Salvini . 

O Val' edera ferpendo Amor mi pre/e 
Colle robujle Jue tettaci braccia . 
E tanto intorno rigogliofo afeefe , 

Che tutta mi velò l* antica faccia. 

Vago in vifta , e fiorito egli mi refe , 

£ colle f rondi fue avvien eh' io piaccia . 
Ma fé poi /’ occhio alcun più adentro flefe 
Scorge i coi »’ ei mi roda, e mi disfaccia i 
Ei mi ricerca le midolle , e l'offa j ? ' 

E fue radici fìtte in meggo al core 
Efercitan furtive ogni lor po fa . 

E già 'n più part/t n' han cacciato fuòre 
Gli fpirti, e 'l (angue ,ed ogni virtù feoffat^ 
T al ch'io non già, ma in mejol vive Amore - 
Di Benedetto Menzinii 

Q Vel Capro maledetto baprefo in ufo 
Gir tra le vitine fempre in lor ('impaccia- 
Deh, per farlo [cordar di fimìl traccia ; 
Dagli d' un faffo tra le. corna, e ’l mufo , • 
Si? Bacco il guata, ei [tenderà ben. g tufo 
Da quél fuo carro , a cui le Tigri allaccia . 
Più feroce lo f degno oltre fi caccia, 
Quand' è con quel fuò vin mifto, e conf ufo , 
Fa di [cacciarlo, Elpin ; fa che non fenda 
Maligno il dente , e più non roda in vetta 
L'uve nafeenti, ed il lor Nume offenda. 

Di lui fo ben , che un dì /’ Aitar l’afpetta : 
Ma Bacco è da temer, eh e ancor non prenda 
Del Capro infieme , e del Paftor vendetta * 

E z 
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• Di Francefco Coppetta . 

• % ' 7 ' 

* • ' « 

S E dalla mano ,ond' io fuiprefo, evìnto, 
Fojfi J colpito nel Cor vojìro ancb' io. 
Come voi ftete dentro al petto mio , - ' 
Non manderei me fìeffo a voi dipinto . . 
Or , fe v' annoja il vero , almeno il finto , 

• Che fempre tace in atto umile , e pio , 

Mi ritolga talor dal cieco obblio ■ 

Là dove m' ba vojlra bellezza fpinto : 

E contemplando nel fiuo volto fpeffo > • 

1 miei gravi martiri , e 7 cbiufo foco , 
Qualcb ' ombra di pietade in voi fi defii . 
Ma , fe ciò non mi fia\ da voi conceffo , 

Con vie n cbe manchi il vivo a poco a poco , 
E f Immagine folo a voi ne refi. 

• 9 

« • «« ( # 

* E come Amante, e come Poeta, fapoacoftui fare delie belle fi~ 
nezze. Manda egli il proprio ritratto alla S. D. , c argomenta in 
fuo prò con garbo maravigliofo; e le Tue rifleffioni mi ^jono 
molto acute, enei mcdefimo tempo molto naturali e dilicate, 
per muovere altrui a pietà . Merita eziandio d* cfTcre oflìervara » 
o altamente (limata la conncffìone artifiziofa di tutte le parti, e 
un’ invidiabile chiarezza , epuriti, che fìgnoreggia nel tutto. E’ 
Sonetto finalmente, che fe non è de’ primi , $’ accolla a i primi . 
— Là dovi m’ bdvoflrs bstlexfr fpinto . Per me avrei detto piu 
volentieri vofir* altererà , che voìtr* beluga , effondo piu con* 
venevole , che Coftci , non perche bella , ma perchè altiera , ab* 
bia dimenticato 1* amante Poeta « 


Del 
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Del Petrarca . 


S Tiamo , Amore , a veder la gloria noftra, 
Cofe [opra natura altere , e nuove . 
J'W/ ^ 0 , quanta in lei dolcezza piove : 
Fift# lume > cbe'l Cielo in Terra moftra . 
J'W/ , quant' arte indora , <? imperla , ? inoftra , 
L' abito eletto , e mai non vijìo altrove ; 
Che dolcemente i piedi , e gli occhi muove 
Per quefta di bei colli ombro fa chìoftra . 
L'erbetta verde , e i fior di color mille 
Spar fi f otto quell' elee antiqua , e negra 
Pregan pur , cbe'l bel piè li prema , e tocchi < 
E 7 del ai vaghe , e lucide faville 

S* accende intorno , e in vijìa fi rallegra 
D'effer fatto feren da sì begli occhi. 

Nell’ Eftafi amorofa , in cui fi trovava il Petrarca , fu eompofto 
querto Sonetto, che è lublimiffimo inficine cd ameno, quanto 
mai fi polla . Fa quella affcttuola eftafi » che l’ultimo Terzetto » 
quantunque»! arduamente fplendido, ci appaja belliffimo. Ma 
infinitamente leggiadra , e più Acutamente bella fi è l’Immagine 
del primo Teizctto ; ficco uie 1’ entrata medefima del Sonetto ha 
un non lo che di sì fpiritofo , magnifico, e nuovo, che rapisce to- 
rto chi legge, empiendoci d’ un vaghiffimo ftupore . Che retta 
dunque a dire, fe non che quetto b un de’ migliori , ch’io m’abb.C 
qui tannati, efiendo anche fe non il piu bello, uno de’ piu bri* 
11, che abbia comporto il Petrarca* 


* ' Di Francefco Redi • 

V*~1 HI è Cojìei che tanto orgoglio mena , 

^ j Tinta di rabbia , di dijpetto , e d'ira , 
Che la fpemè in Amor dietro fi tira , 

Eia bella Pietà /Ir et te 'n catena ? 

Chi è Cojìei , che di furor sì piena ■ 

'■ Fulmini avventa , quando gli occhi gira j 
E ad ogni petto , che per let fofpira , 

Il (angue fa tremar dentro ogni vena ? 
Ch i è Cojìei , che più crudel che Morte , 

Dì [prezzando ugualmente Uomini e De/, 
Muove guerra del Ciel fin fulle forte ? 
Rifponde il crudo Amor : Quefia e Colei , 
Che per' tua dura inevitabìl forte 

Eternamente idolatrar tu dei.- 


Fareifcomeffa, che molti non giungono» fentite il pregio eia 
beiti di quello Sonetto. Io vorrei, che coftoto ponetelo ben men- 
tc, quanto Poeticamente, vagamente , e magnificamente fia qui de- 
scritti, eli faccia comprendete un’altiera femminile bellezza. Vor- 
rei, che olici vallerò un finimento fingolar dello Stile,- mafopra 
tutto la nobile Figura Sofpenfione , che guida fino al fine attoniti a 
Lettori, c poi fi feioglieeon una inalpettata lifpoita. Quella niedefi- 
n*»a rifpofta,oChiufa, è lavorata con incredibile alcclo arrinziosi 
nelle parole, come nel fenfo. Anche 11 primo Terzetto(confideian^ 
dolo Tempre fecondo l’ opinion de’ Gentili)è non temerariamente 
fpiritofo. Quando ciò fi contempli,ed intenda, confetteranno meco 
«ottoro , ch’il pretcnte Sonetto non è inferiore ad alcuno de piu 
pregiatile qui s’ ammirino. 


Del 


Del P. Giambatifla Partorirli. 
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? 


G , E nova mia, fecon asciutto ciglio 

Lacero,e guafìo il tuo bel corpo io miro , 
Non è poca pietà d' ingrato figlio , 

Ma ribello mi fembra ogni fofpho- 
La maefià di tue ruine ammiro , 

Trofei della Coftan^a , e del Con figlio ; 
Ovunque io volgo il pajJo,o'l guardo io giro» 
Incontro il tuo Valor nel tuo periglio . 

Più vai d'ogni vittoria unici [offrire ; 

E contro i fieri alta vendetta fai 
Col vederti di frutta , e noi fentire . 

An^i girar la Libertà mirai , 

\ E baciar lieta ogni ruma , e direi 
Ruine sì , ma Servitù non mai . 

0 w 


Confitte la beltà maettofa di quetto Componimento, che a me pa- 
tedi rara eccellenza, ne’ molti ingegnofi penfieri, che riccamente 
J’ addobbano , fenza però cadere in quello sfoggiato lutto d’ Acu • 
tezze troppo viftofe, in cui fi cadeva uel Secolo profsimo pattato. 
Mobilmente Poetico è lo Stile, col quale fi rapprefentano qui Verità 
gravif$imc,cavate con perfetto difeorfo dall' interno delia Materia. 
Mà fra 1* altre cofc maggiormente riluce la viva Immagine Fama* 
llica.concui fi termina quetto lavoro. — — •Marceli» m, fembra t*rr. 
pago etterfi detto n$n è pta pietà d' inarate fi flit ; afpettava Potcc- 
chio una cottruzion differente da quella. Ma di Umilinoti molto 
ordinati legamenti del parlare ce n’ ha mille elcmpj ne’ piu rrno* 
mati Scrittori • C$1 v*aertidifiruttm ère. Non fo,fe pott'a pare- 

rti taluno , che qui fi dica troppo. Imperciocché none virtù ne* 
forti il non fentir le difaweniurc , ma il fcnrttle, c tollerarle ; e 
qaetta infenfibiltà è dlfcrto, non gloria, negli uomini. Tuttavia 
ognun vede, voler qui il Poeta folsmentc dire, die la fua Città mo- 
ttra di non fentire la Tua dittruzione; e ciò ingegnofa mente fi chia- 
ma far vendetta di chi!’ ha dittrutra. E' fondato il concetto fui la 
mafsima del Magnanimo di fare una bella e genero fa vendetta del 
torto coi d Sprezzarlo, c con ciò non fentirlo. Laonde fu detto , elio 
l'Ingiuria, man tade nell' Uemofapitnte, perchè effa non fa) n lai im- 
ptcftioD di dolore. X 4 Di 
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Di Monlignor della Cafa. 

O Uefii Palazzi , e quefte logge or colte 
D oflri , e di marmi , e di figure elette , 
Fur foche e baffe cale infieme accolte , 
Deferti lidi ^ e povere IJolette • 

Ma genti ardite , d' ogni vigio fciolte, ■ 
Premeano il Mar con picciole barchette ; 
Che qui , non per domar Provincie molte , 
Ma fuggir ferviti) , ,s'eran rifirette. 

Non era ambigion ne' petti loro ; 

Ma il mentire abborrian più che la morte» 
Nè inlor regnava ingorda fame d'oro. 
Se'l del v ha dato più beata forte : 

Non fan quelle Virtù, che tanto onoro » 
Dalle nuove ricchegge oppreffe, e morte . 


Benchc quello Sonetto ha attribuito a Monfignor della Caia > io 
non giurerei, clic luffe di lui ; tanto c differente quello placido 
Stile dal luo, che ordinariamente ha dell' alpro , e del dildegno- 
l*o . Di fatto io nel ritruovo fra le fue Rime llampate , fe non in 
una fola edizione , ove nulladimeno è pollo in difparte fra que* 
verfi, de’ quali c‘ c dubbio , o certezza , che non ne fia padre li 
Cafa. Ala nulla anoidee importar di fapere chifìal' Artefice , 
ballandoci d* intendere , fc lìa buono il lavoro . E di quello fe no» 
c Aurore il Cafa , certoegli meritava d’elferlo. Al mio giudizio 
forfè non fotrolcnvcranno cervelli gagliardi , i quali amano fola* 
mente di palleggiar Tulle nuvole a cavallo di Pegafo , c mireranno 
probabilmente quello Sonetto con occhio fprezzante, qualcof» 
finitima, mediocre, e per poco da nulla. Ala chiunque ha ottimo 
difceruimenro del Bello della Natura, non avrà difficoltà di con" 
ficlfare, che quello è uno de* piu gentili , fquifiti , e dilicati Com- 
ponimenti, che qui li leggano. Ammirerà egli un’aurea ferapli- 
cità , una nobile e^j impareggiabile purità e chiarezza in tutti que- 
lli vali , che non fanno po*npa, ma però foavenicntc rapifeono 
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con fccteta forza chi legge* Quella dilicatezza è non tanto nelle 
parole» e frali, quanto ne’ lenii, i quali con naturai vaghezza 
conducono ad una non afpertata Chiufa. Non è da tutti il lentie 
la fìnez za di sì fatte opere . Ma pruovi chi non la fcnce, o la (prez- 
za , s’ egli fa farne altrettanto • 

. . . s ' 

Dell’ Avvocato Giovam-Batifta Zappi, 

• s 

Q Ueldì che al foglio il gr a C lene te aj cele , 
La fama era JulT ebro , e alqoffi a volo 
Hijfe , che l'udì queflo e quel Polo'. . 
Adeffo è il tempo delle grandi imprefe . . 

E dì ffe al del d' Italia: or piu l' off e fi 

Non temerai dell' inimico (ìuolo . 

Gianfe al Tamigi , e diffe : in sì bel fuelo 
Torni la Fe fui Trono , onde difeefe. 

Indi al Cielo de' T rad il cammin forfè , 
Dicendo : or renderete , empi} guerrieri , 
La facra tomba ; io già non parlo in forfè . 
Stanca tornò del T ebro a i lidi alteri ; 

Ma vergognosi , o grande Alban , che feorfe 
Grandi più de' fuoi detti i tuoi penfteri . 


Ali* altezza del fuggetrocorrifponde mirabilmente la fublimità 
di quello Sonetto. Un* Eroica Magnificenza appare in tutto il di* 
fegno , in tutti gli ornamenti# Nell’ ultime parole del primo 
Ternario può ammirarli un* Enfafi rara, e in tutto il feguente un* 
in gegoofiffima Correzione , che dice di gran cofe inoltrando di nom 
dirle. 




Di 
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Di Lorenzo de’ Medici 


P iù dolce [orino , o placida quiete {mai, 
Giammai chi ufe occhi , o più begli occhi 
Quanto quel , che adombrò li Janti rat 
Dell' amoro fe luci altere , e liete . 

E mentre Her così chiù [e , e fecrete , 

< Amor del tuo valor perdeflì affai : 

Che l'imperio, e la forza, che tu hai , 
La bella vifta par ti prefte , e viete . 

Alta , efrondofa quercia , eh' interponi 
Le f rondi tra i begli occhi , e Febei raggi, 
E fomm/niftri l'ombra al bel fopore ; 

Non temer , benché Giove irato tuoni , 

Non temer [òpra tè piùfolgor caggi : ( more . 
* Ma afpetta in cambio /guardi, ejlral d' A- 


Se P ultimo verfo con altra grazia e altra leggiadria di fenfo delle 
congedo a chi legge, forfè quello farebbe uno de’ lodevoli ed eie* 
ganti Componimenti , chequi li leggeffero, non ottante qualche 
tralcuraggine nella favella» E’ da lodarli 1' aftuzia di coloro, che 
fetbano il meglio agli ultimi veri! delle danze , de’ Quadernari, 
de' Terzetti , o molto più al fine di tutto il Componimento . Ma 11 
non farla non è delitto. Delitto bensì, o almcn difetto potiù clTc- 
re il dlfguftar falline i Lettori con languidezza , ofeurità .oaltro 
viaio de'penficri; poich* efsi allora più che mai debbono mandarti 
via coutenti di fefiefsi ,edel Poeta. Per alroiofcorgo qui alcune 
Figure vivilsime che mi rapifeono . Hifplendono quelle ma&ima- 
mente ne’ Quadernari , benché io ritrovi nnche nel primo Terzetto 
delle forme di gir Poetico , le quali mi pajono gentililsirne . In 
fomma con tutti i Tuoi difetti quello è Componimento da pregiarli 
affaifsimo. E’oro di mimerattnifchiatocon rozza terra ,* ma tempre 
è oro. 


. 
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Dell' Avvocato Giovani* Batifta Zappi . 


C Ento vezzpfi pargoletti dimori (co , 
Stavano un dì feber^ando in rifo,e ingio. 
Un di lor cominciò : fi voli un poco ■ 

Dove ? un rijpofe ; ed egli : in volto a Clori . 
Di(]e ; e volaron tutti al mio bel foco , 

Qual nuvol d' Api al più gentil de ’ fiori . 
Chi 7 crin , chi 7 labbro turni detto in fuori , 
E chi quefio fi prefe , e chi quel loco . 

Bel vedere il mio ben d Amori pieno! 

Dui con le faci eran negli occhi , e dui 
Sedean con l' arco in fui ciglio fereno . 
Era tra quefli un ' Amorino , a cui 

Al anco la gota , e 7 labbro , e cadde in feno. 
Dijfe agli altri : chi fia meglio di nuli 

Senzafallo èquedo uno de' piu IuminoG, gentili, e dilettevo- 
li Sonetti di quello Libro . Tutto porta un color pellegrino; tur- 
•to fpira foa vita e tenerezza : tutto e originale; e in tutto fifcorge 
una mirabile franchezza, t naturalezza . Ameniffimo c il princi- 
pio del primo Terzetto , ed c fommamcntc bella e viva la Chiufa . 
Potrebbe perifeherzo opporre alcuno, che quelli Amorini fi dipia* 
gono ihaordinariamente Pigmei , perchè non più grandi delie 
Api.* cola contraria all' Idea, che comunemente fì ha di loro .ap- 
prendendogli noi come fanciuiictti di proporzionata da»uta ; e 
cola contraria all’ Idea, che ce ne dà Io dello Poeta, rapprefentan- 
doli pargoletti , e armati d* arco c di faci . Ma fì rifponderebbe , 
che i Toeti dicono tutto dì, che A moie alberga nel loro cuore, e 
hailnido negli occhi della loro Dorma . Dide Orazio ,c prima 
diluì Sofocle, che Amore li zipolava nelle guance d* une femmi- 
na. £ piu apertamente nc parlo ilTafl'o nell’ Atto a. Se. i.dcll’ 
Aminta , ove dice r * 

•Afa qual c»fa è più piteiola d' dimore ) 

Se in »£»« breve fpnKJ* , * <’ afetnde . 


In 
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In #j-„j Itivi ; *f fatta *11' ambra 

Dille palpebre , ar tra’ minuti rivi 
D' un blende trine Ct. 

Laonde lenza nè pur citare il gran Privilegi* del attdttf 

di , ognuno conolcerà, clic quella Immagine (uffiHc,mallimamen* 
te veggcndoli con ella rappreientaco vczzoliflìmam ent ® un Vero ; 
ciocche quella Donna c tutta Amori , ovogliam di te c tutla ama- 
bile * 

Di Francefco Redi . 

O Uafiun popol felvaggio,entro del cuore 
Vivean l iberi , e j c tolti i miei penfierì ; 

E in ro^a libertade incolti e feri. 

Nè meno il nome conofcean d' Amore . 
Amor fi moffe a conguiflargli ; e' l fiore 
Spinfe de * forti fuoi primi Guerrieri ; 

È degl' ignoti inofpiti f intieri 
Superò coraggiofo il grande orrore . 

Venne , e linfe pugnando : e la conquifla 
A Voi , Donna gentil , diede in governo , 

A voi, per cui tutte fue glorie acquifla. 

Voi diro^afle del mio cuor l' interno ; 

Ond ' io contento e internamente , e in vifta , 
V antica libertà mi prendo a feberno . > 

Merita ammirazione in quello Sonetto la veramente Poetic a 
defcrizionc di chicomincia ad innamorarli . Ciò così leggiadra- 
niente viene elpollo dalla Fantafìa , c miniato con artifizio sì ma- 
gnifico , emelodia sì dolce del numero, che quello Componi- 
mento almeno s'avvicina ai piu belli e agli ottimi di quella Rac- 
colta, fe non vogliam dire, che li pareggi, alla quale opinione 
io non laprci oppormi , 
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F Ra quante unqua veftir terreno animato 
( Sia con pace di voi , Donne gentili ) 
Donna non vide Amor bella mai tanto 
Nè di forme sì elette e /ignorili , 

Come Cofteiy eh' ebbe infra l' altre il vanto , 
Qual Rofa altera infra Viole umili , 

Così che l’ altre fur belle fol quanto 
Erano in qualche parte a lei filmili . . 

Sen duole Amore , e con Amor fi duole 
. Natura ancor ; poiché nè pria , nè poi 
E bber belleg^e] > o avran sì chiare e fole 
Vita traeano i fior da gli occhi ft/oi ; . 

Luce il merìggio , e n' ave a invidiali Sole. 
Ah quanto abbi am perduto Amor e, e noi ! 

Mi pare molto felice V entrata di quello Sonetto , e molto fpi> 
i itofa la legatura del primo col fecondo Quadernario. I penfìeri , 
eie frali tutte fono con magnificenza leggiadre. Non eie parola , 
che non ferva felicemente al luggetto. La Chiufa affettuofa , che 
rifplende per una grazia e Figura naturale, fetifee, non con ar- 
dire , Bacon delicatezza i Lettori t Per lo contrario fono delle pie 
audaci Immagini , che s* abbia la Poefia , quelle del penultimo , 
e dell* antepenultimo verfo . Nè può dubitarli , che non fieno ben 
* fatte. Potrebbe folo cercarli , ma con difficuità deciderli; fe fol- 

le fiato meglio l’ ufa me delle meno ardite in quefioiuogo, Hau- 
te il carattere piu placido , che ha tutto il refio del Componimen- 
to, c principalmente il primo Terzetto, alle cui Immagini foavi , 
ci Scuramente piu de i fuddetti due verfi , corrifponde la Chiufa • ,, 
ri* 

!Ì* 

1Ì« 

f 
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i Francefco de Lemené . 


P Otchè falifli , ove ogni mente a [pira j 
Donna jn me col mio duolo io mi concert. 
Ancìpiti far jennato in me non entro , (tro i 
Che cercandoti ancor /’ Alma delira . 
Ben di lajiù , come il mio cor fofp’na , * 
Senza chinar lo /guardo , il vedi dentro 
A quell' immenfo indivifibil Centro é 
Intorno a cut /’ Eternità fi gira . 

Ma perchè di quell' Alme in Dio beate 
Affetto ttman non può turbar la pace , 

Il mio dolor non ti può far pietate . 

Pur m' è caro il dolor, che sì mi sface ; 

Che fe tu il miri in quella gran Beltate „• 
Senz effer cruda il mio dolor ti piace . 


Sente molto adentro nella Teologia» e Filofofia, chi componi 
Sonetti con fentimentt sì forti » e pieni d’ un VeroSubiimiffìmoc 
infinuato. Eccellenti ffimo Poeta è pofeia, chi con tanta chiarez- 
za e leggiadria chiude In vcrli quello Vero , il quale per fe ftcfso ha 
non poco dei rigido e del ri trota , e perciò è difficile a dimefticar* 
lì , cad efporlì con chiarezza in Rime . D/co pertanto • c/Tcrc que- 
llo Componimento uno degli ottimi» che »’ incontrino in que* 
ilaRacoIta. Ma non è ottimo » fe non agli ottimi cervelli, poiché 
» poco addottrinati, e gl' Ingegni leggieri, non giungendoa pc, 
netrai nel tondo della ientcazl, troppo difficilmente poflono len- 
irne il Bello*' 



Dell’ Avvocato Giovani- Batifta Zappi. 


P Oicbè dell' empio T race alle rapine 
Tolfe.il S armata Eroe l'Aufria,e l'impe* 
E più ficuro , e piu temuto al fine (ro ; 

Refe a Ce far e il foglio , il foglio a Piero j 
Vieni d'alloro a coronarti il crine , 

Diceva il Tebro all' immortai guerriero i 
Afpettan la famofe onde Latine 
L' ultimo onor da un tuo trionfo intero . 
No, dijse il del ; T u ch'hai [confitta^ doma 
L'Afta , ogran Re , ne' maggior fa fi fui , 
Vieni a cinger di felle in del la chioma ♦ 
L' Eroe , che non potè a partir fi in dui, 
Prefe la via del Ciclone alla gran Roma 
Mandò la Spofa a trionfar per lui • 

Non Capici darle non lodi , e lodi (ingoiar! a quello Sonetto * 
eh' io reputo perfettamente bello, ingegnofo, efublime. Gi’in- 
toiletti piu vigorofi potranno qui ravvisare un* invidiabile vaftità, 
forza , e induftria di Fantaiìa . Quella Potenza , per celebrar l’ar- 
rivo a Roma della vedova Rciaa, è volata ad oggetti lontani » 
conduccndofipofcia mirabilmente per quegli è formar l’inafpe fi» 
ra nobili filma conchiufìon del Sonetto . Lafeio di additare, per» 
che aflai palcfc , la rara e fplendida fraudici** d tifale in Rima 
ciò » die il Poeta vuol dire, e (blamente aggiungo, che sì fatti 
Componimenti piu facilmente pptfonpgmmirarii , che imitar#. 


Di 


Digitized by Google 


8o 


Di Giulio de’ Conti . 


C Hlècoflei, che noflra etate adorna 
Di tante meraviglie » e di valore , 

E in forma umana , in compagnia d' Amore 
Fra noi mortali come Dea Joggiorna ? 

Di fenno , e di beltà dal del $' adorna, . . 
: ^ Qual fpirto ignudo , e fciolto d' ogni errore ; 
E per de fin la degna a tanto onore 
Hatura , che a mirarla pur ritorna . . 

In lei quel poco lume è tutto accolto » ■ 

E quel poco fplendor , che a' giorni nofirt 
Sopra noi cade da benigne Stelle . 

Tal , che 7 Maeftro de' fiellati cbioftri 
Si lauda, rimirando nel bel volto , 

Che fé- già di fua man coje sì belle . . 

Molti bei penfieri del Petrarca fon qui accozzati » ma in diff. • 
rente prolpcttiva , c con grazia non poca uniti, L'Entrata del 1 
Sonetto è una Figura fpiritofa; c talie ancora dovette giudicarla II 
Redi, come appare da un fuo Sonetto qub rapportato • Squifito è 

tutto il primo Quadernario , Ma nei Iccondo io mi truovo alquan- 
to al bujo in qua’ verfi • 

Eptr def in la degna a tanto* nove 
Natura, che a nettarla pur riterna. 

Non veggio , come qui c" entri acconciamente il dtftine • Per altro 
ilfenfoe buono, e vuol dir quello: 

E natura , che alleila a tante enere , 

Stupida* rimirarla pur riterna . 


De 


Del March* Cornelio Bentivoglio. 
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(co 


E Cco Amore:ecco Amor. Sia vojiro incar- 
Occbi,chiudere il pa/fo al Nume audace , 
. Che a turbarmi del leu la cara pace 
Sen vien di sdegni, edifaette carco - 
Ecco amore : ecco Amor . Vedete l' arco, • \ 
Che mai non erra , e la fanguigna face : 
Già U jcuote , la vibra , e già mi sface : 
Occhi , ah voi non chiude fie a tempo il varco . 
Et già mi porta al fen crudele affanno , 

E dell' error , cb' è vojiro, olumi, intanto 
Il tormentato cor rifente il danno . 

Ma d' irne impuni non avrete il vanto ; 

Poiché , in queflo fol giu fio, Amor tiranno , 

' Se il Core al fuoco, e Voi condanna al piant o. 


Da quel Sonetto del Permea , il cui principio è; 

Otthi f isngitt, $1 tiri &c. 

c preio ti lente di quello Sonetto . £ prima incor del Petrarca arca 
detto Guido Guinizello : 

DicUttrt égli tttki j ftr v*i mtr$ . 

gii »*iki ditta* «/ «fi tm m’iéi dii f étti . 

Con vivacità impareggiabile la Fantafia maneggia quello argo- 
mento > mettendoci lotto gli occhi con Figure forzofe tutta quella' 
ipiritofa pittura , e trafparendo da per tutto l' ingegno e 1* econo- 
mia. lo, fepur mi poncflì in cuore di trovar qui cola , cheaifar-» 
*o non mi piacele , potrei folamente dire , che nel fecondo verfo 
fa duto luono Ja parola thtudtn dopo gli occhi , e che 11 terzo anch” 
cflo appare fnervato per cagion dell' aggiunto ««re , in cui luogo 
meglio farebbe (lato lungs , oaltro limile epiteto ; e che forfè non 
aliai gentili fon quelle forme tifimi t il d*»*» * d' imtimfuni . Ma 
quelle minuzie dovrebbono parer difetti folamente a chi fuol met- 
tere tutto il capitale de’ luol verfi nelle belle frali e parole, c non 
nella bontà c bellezza de’ fenfi . 
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Del March Giovanni RangoneJ 


ì 

ì 


O Uelmdo , eh' ordì Amor fi firmarne > 2 te 
Intorno al cor , lo Sdegno mi rallenta, 
jfc fe fia, eh' umil priego al Ciel fi fenta , 
Vedrollo un dì fpegzato interamente . ' 
Quel vel, che m' annebbiò gli occhi, e la mente. 

■ Ora di più celarmi indarno tenta 
: La cara Libertà , che fi prejenta , - . 

Benché da lungi, a me foavemente. 

Ecco già f' avvicina : obcom'ebella! 

• Ed io cangiarla in Servitù potei ,* 

Tanto mi fu nemica la mia ftella! • • 
Ma come, s'appre farmi io tento a lei »- 1 • • ; . 

. Ella mi [ugge ? Ab tuttavia ribella 1 . 

. Ragion * Sdegno impotente i e Jor di Dei ! 

Il pregio di quello Sonetto è uno fegreta artifiziofa delicatezza» 
chcaflaiflimo diletterà chiunque confiniifimo gufto prenderà a 
contemplarlo nelle fuc parti , ènei Tuo tutto w Quantuiique confi* 
gratamente 1’ Autore abbia ufatoin Rima tre Avverbi di quattro 
e cinque iìllabc l’uno , affine, credo io , d’accordare il (non 
dimetto de’ verfi col- lento non pompofode* pcntieri : io- non cn» 
txerci mallevadore, che a tutti dovefle piacerne 1* ufo. Stimo ben* 
sì, che l’ultimo d’ elfi , ciotil f «ave mente , farà approvato da tue* 
ti gl’ Ingegni diiicati , ficcome quello , che mirabilmente ferve a 

J* - i ^ . l _ J T rii 1 li ni i 
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P Oicbè di morte in preda avrem lafciaté 
Madonna , ed io ttoftr e caduche fpo glie 
E il vel depofio j che ieder ci toglie 
L' dime nell' effer lot nude , e ( velate : 
Tutta [coprendo io allor tua crudeltate 3 
Ella tutto /' ardor * eh' in me s' accoglie , 
Prender dovridnei alfin contrarie voglie , 
Me tardo sdegno , e lei tarda pietate . 

Se non eh' io forfè nell' eterno pianto , 

Pena al mio ardir, feender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo agli altri Angeli acanto , 
Vìfta laggiù fra i rei quefta rii bella 

dlma^ahhorrir vie più dovrammì , io tanto 
Struggermi più, quanto aliar fia più bella . 


To non fo , fcquefto Poeta fìa veramente innamorato , percioc- 
ché ci (btro alcuni , che fanno gii fpatimati in Parnaiò , affin loia* 
mente di poter comporre de* bei verfi . Ma si’ egli è tale ( che non 
farebbe gtan miracolo ) io lo , ch'egli fi dà qui a divedere piu fcal* 
triro , chemon fu il Coftanzo , da cui vedemmo trattato il medeli- 
mo argomento. Con buona pace dei Collanzo, e del Marino, che 
poferoleJoro Donne a cafadi Satanalfb, qui appate e più dilics- 
tezza Poetica , e maggior finezza d' Amante . — — ?r»4 4 / e*i« *r~ 
di r . £' sì modello e dabbene quello Poeta , che per Aio atìiti non 
può Intenderli altro , fe non l'avere ardito di amar quella Don* 
na . Seciòfia delitto, che meriti sì fiero galìigo, io miiimctto 
alla Filofofia Poetica , e a chi s’ intende di sì fatto roefticte. Egli 
è tuttavìa probabile , che il Poeta medefimo non ctedea canto; ma 
cheelTendo arfoeeotfo diana Donna fuperba , vada accattando 
qualche benigna occhiata dà lei con quella sì sfoggiata umiltà . La 
conchiufione di quelle ferie riflcfiìoni 'fi è , che il Sonettoècvld 
eccellente * 


\ 
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Di Pietro Barignano. 


O Ve fra bei penfier , forfè d' amore , v . 

La bella Donna mia fola fedea , 

• (Jn'intenfo deftr tratto m' ave a , 

Pur com' uonjycbe ardale noi dimofìrifuore t 
lo , perchè d'altro non appago il core , 

Da' fuoi begli occhi i miei non rivolge a , 

E con quella virtù, ch'indi move a, 
Sentia me far di me Jìeffo maggiore . ' 
Intanto non potendo in me aver loco 
Gran parte del piacer , che al cor mi corfe, 
Accolto in un fofpirfuora fen venne • 

Ed ella al fuon ,che di me bert s' ac corfe , . 

- Con vago impallidir d' onejlo fuoco 
Dijfe •• teco ardo . E più non le convenne . 

Ancor qui ioriconofco uni rara diticarczza. Lo Stile è duro c 
tenue , cioè fenza pompa » e lènza apparente Audio. Ma bifogna 
leggere con attenzione, e più d' una volta, quello Sonetto • Hi- 
lo ; r>a confiderarc , come è ben tnato , come gentilmente miniato , 
e quanto leggiadra è la fuaChiufa. Allora poco mancherà , che 
noi chiamiamo nel luo genere un de gli ottimi di quella Raccolta* 
£ Acutamente poi lo giudicheremo vicino a gli ottimi • 

Poflono tutti fentire il grande e 1* Eroico del leguente Componi» 
mento, perchè l’ Ingegno non li nafeonde punto, ma fa palefe- 
inente una nobile pompa di fé lìcito. Nel primo Ternario vuol di- 
re colla Favola d’ Atlante, che Ferdinandqè degno digovernac 
tutta la Terra . Gli antichi però ci rapprefentano Atlante fofteni- 
tor del Ciclo, non della Terra. L’ultimo Ternario è degno di 
gran piatilo per la fplendidezza e macftà dc’penficri. 

Ottimo e finiffimo fi è nel fuo genere il Sonetto del Maggi . Nè 
con più acutezza , nè con piu fagacità fi potea fare una Satira a i 
cortami di certe perfone del tempo antico. Mille faette (I (cagliano 
in pochi verfi , c tutte con grazia originale , 


Del 


Jf 

Del Cavalier Guarino. 

S Ono le tue grandeg^e , ogran Ferrando 
Maggior del grido ,e tu maggior di loro , 
Che vinci ogni grandezza > ogni te foro , 

Te di te fteffo , e de * tuoi fregi ornando . • 
Tu di caduco onor gloria sdegnando , 

Benché t' adorni il crin porpora , ora , 

7V twi d' opre te [fendo altro lavoro 
Per farti eterno , rr^rw fo/> oprando. 
Così fai guerra al Tempo , e in pace fedi 
Regnator gloriofo , e di (juel pondo 
Solo tu degno, onde va curvo Atlante * 
Stianto il Sol vede , hai di te fatto amante , 
E monarca' de gli animi pojjtedi 
Con freno Etruria , e con la fama il Mondo * 
Di Carlo Maria Maggi. 

O Gran Lemene , or che Ora cor vi fe' 
Meritamente l' inclita Città, 
lo vi voglio in fognar , come fi fa 
Adeffer Orator d'Otn prò me. 

T ener T arbitrio in credito fi de 1 , 

E in ofto non la [dar l'autorità. 

Con chi vi può f coprir fare a metà , 

E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi fa, [offrir chi può , 

Lo fiom acato far dell ' oggidì,- 
Santo nel poco, e ne' bei co 1 pi no. 

Su i libri faticar così così , 

E faper dir a tempo a chi pregò 
Il no con grafia, e con profittò il sì . 

F i Di 
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Di Lprenzo Bellini . 

A Himè.cb’io veggio il Carro t e la Catena , 
Ond'io n'andrò nel gran T rionfo avvi n. 
O ià 7 collo mio di fifa baldanza [cinto , {to; 
Giro di ferro vii fùnge , ed affretta - 
E la Superba il Carro in giro mena , 

Ove il popol più denfo infuriai vinto : 

E ftr affinato, e d' ignominia cinto , 
Fammi l'Empia ad altrui favolai f cena , 
Quindi mi tragge in ìfmarnto fpeco, 

Ove implacabil Regno bave Vendetta 
Fra J irida difperate in aer cieco . 

E col Juperbo piè m ’ urta , e mi getta 
Dinanzi a Lei , con cui rimango; e / eco , 
Chi può pen far , qual crudeltà ;m' affetta? 

» • • i 

In altro guffo ancorqueftoè Sonetto nobiliffimo, edi origina- 
le bellezza. Incomincia con Figura mirabile; fegue con impareggia- 
bile evidenza , dipingendo il Trionfo dellacrudel fua Donna; e 
finifee congedando i Lettori con cftafi ed ammirazione . Indarno 
li pioverà altri per r.ipprefentarci più vivamente, e più Poetica- 
mente con Immagini Fantatìiche la fierezza e fuperbia d una lem- 
mina amata. E mettali a ridere quanto ella vuole. Madonna Fi- 
lofofia, in mirar quanti viiacci , eudirquantoftacaflb fanno del- 
le lor bagattelle i Poeti innamorati ; cb’ella non ci ha per ora da 
pntrarc con quel fuo fpccchio , e ha da lafciar che i incielimi vo- 
ghino a lor talento, purché voghino con bizzarria , e frullino clor 
gpino vegliando , purché i loi fogni fieno vaghifiìmi c nuovi , 
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'.Del Petrarca.* 


*; 



Ucl < che d' odore > e dì color, vincea 
- L'odorifero, e lucido Oriente; i \ 
frutti fiori, erbe , e f rondi ,ondeil Ponente 
D' ogni rara eccellen^ail pregio avea , 
Dolce mio Lauro, ove abitar, fole a 
. Ogni belletfa., ogni Virtute ardente , 
Vedeva alla fua ombra onefamente 
il mio Signor federfi, e la mia Dea . 
Ancora io 7 nido di pen fieri eletti. . . 
Po fi-in quell'alma pianta ;e'n fioco , e ’ngielo 
Tremando, ardendo ,a(Jai felice fini. ■ 
Pienoera 7 Mondo de' fuo'onor perfetti, 

Allor cbe Dio , per adornarne il Cielo , 

• La fi ritolfe , e coja era da luì. . . 

Inciampano i Lettori nel primo Quadernario, ove coti più gen- 
tilezza e chiarezza avrebbe potuto dire il Poeta, che Laura colia 
l'uà bellezza (operava tutte le più belle cofe del l'Oriente, in gai* 
fa tale che l’Occidente, ov’ella vivea , portava per cagion di lei 
il pregio d* ogni eccellenza • Più ancora inciampano nell’altro 
Quadernario, non iapendo intendere, come fotto quel Lauri , 
per cui Tenia fallo è dilegnata Laura, li faccia poi federe la mede* 
lima Laura dilegnata apprelTo col nome di Dea. Mentre i Lettori, 
per non reftare al buio , corrono a contigliarfi colle battaglie degli 
Efpofi tori del Petrarca, io pofatamente dico, che quelle tenebre , • 
quantunque forfè ingegnoGflìme , non fono sì per poco da com- 
portarli o lodarli nella perfetta Poelia , la quale ammette bensì vo- 
lentieri un velo davanti a i fuoi bellifliini concerti , ma un velo » 
trafparente, non una cortina den lì filma , E perchè dunque met- : 
t ere in moftra quello lavorio di bellezza tanto mafeheraca, edub* 
biofa ? Perchè il fuo line è uno de' più fquiliti e leggiadri pcnfieri , 
che abbia detto il Petrarca , e eh* altri potfagrafnnui concepite . 
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Di Francefco Redi . 


A Perto aveva il Parlamento Amore 
Nella lolita ftia rigida Corte , *. 

- h già fremean falle ferrate porte 
L'afa te Guardie a ri) vegliar terrore . 
Sedea quel j uperbiffimo Signore 
Sovra un trofeo di frali: e l' empia Morte 
Gli flava al fianco , e la contraria Sorte 
E 7 fo/piro ,e'l lamento appo il Dolore . 

Jo me fio vi fui tratto , e prigioniero ; 

• Ma quegli , allor che in me le. luci affìjfe , 
Mi fé uno /irido dijpietato , e fero. 

E pò) eia aprì /’ enfiate labbia , e diffe : 
Provi 7 rigor cofìui del nojìro Impero • 

E il Fato in marmo il gran decreto fc riffe • 

Avendolo altrove a fulficienza commendati di molto altri So- 
netti di fotnigliante architettura c finezza , non mi ftendo a far 1’ 
encomio d i quello che ben lo merita grande . Solamente avrei deli • 
derato, che il Poeta a vede in qua le he maniera accennata la ragio- 
ne , perchè Amore mcttelTc uno llrido lì difpictato alla fuacoin- 
parfa , e perche con tanta rabbia il condannale a patir tanti mali : 
Perciocché hanno opinione alcuni, ch’egli non ufi così barbaro 
trattamento con tutti coloro, che gl (capitano fotto l’unghie.Per- 
ciò potea dire il Poeta od' aver fino a quell’ ora difprcgiata la ter- 
ribile diviniti di Cupido, o d’ c fiere fuggito dalle prigioni dique- 
fio Tiranno , o altra limile ragione in poche parole . Può parimen- 
te maravigliarli taluno, come quello Autore , che certo avea gran 
dominio lopra le Rime, ficcome appare da altri Tuoi verfi , coir 
fpeflo ufi ne’ fuoi Sonetti la Rima Ore, tanto cara a i principianti » 
perchè tanto facile. Ma l’ edere da lui adoperata quella Rima con 
sì manifefla naturalezza e grazia , fiche amiamo, non che tolle- 
riamo in Jui ciò , che in altri farebbe indizio di qualche debo- 
lezza . 
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Di Carlo Maria Maggi. 

S Ctoglie Eurilla dal li do -lo corro , e fio Ito 
Grido all' Onde, che fate ?Vna rifponde : 
Jo, che la prima ho 7 tuo bel Nume accolto , 
Grata di j/ bel don bacio le fponde • 
Dimando all altra'. Allor che 7 Pinfu f ciotto , 
Mojìrò le luci al dipartir gioconde ? 

E l'altra dicci An%i f e rena il volto 
Fece tacer' il vento , e rider 1 onde . 
Viene un' altra , e m' affermai Or la vi d'io 
Empier di gelofta le Ninfe algofe , 
Mentre fui Mare i fuoi begli occhi aprio . 
Dico a quefta : E per me nulla t* impo fe ? 

7 Oifje almen la crudel di dirmi i Audio ? 
Paffò l' Onda villana , e non rifpofe. 

è V 

Quello è uno de' più gentili Sonetti , eh’ io m* abbia letti, e che 
dee annoverarli fra gli ottimi da me raccolti . Tutto è nuovo; rot- 
ta la Favoletta è con facilità infieme e con vivezza mirabile cfpo- 
fta. LaChiufafpezialmente, che giunge innafpettata ,ha un non 
fo che di pellegrino e d’ elegante, che infinitamente diletta . 

Alcune grazie nuove , e fopra tutto una certa dolcezza di pen- 
fieri , talmeote a' unifeono nel feguente Sonetto , eh’ lo non ho vo» 
luto ommetterlo , quantunque mi Cembri affai difeoflo da gli otti- 
mi . Il dire Lti per Ells, e/viara# per /viari»., onon fono erro- 
ri, perchè hanno de gli efempj, o fono errori perdonabili al quindi, 
ccfitno Secolo.che fu negligente nello fiudio della Lingua Italiana. 

Il Sonetto del Cafa è famofo, c con gran ragione famofo per la 
fua perfezione , e bellezza. Il Filofofo e il Poeta fi fono accorda- 
ti per qui defcrivere , e fgridarc con gravità e vivezza maraviglio- 
fa il mofiro della Gclofia . Componimenti di tanto nerbo non elico» 
no fe non di mano di valenti Artefici. Preffo altri Autori fi poflo- 
no vedere le oppofizioni e le ditele , che fi fon fatte a quello , qua- 
lora ne foffe dciìdcrofo chi legge. 
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Di Lorenzo de* Medici*. 

I Oti lafciaipur qui quel lieto giorno 
Con Amore , e Madonna , anima mia , 

• Lei con Amor parlando fé ‘ne già 
Si dolcemente , al! or che ti f vìo- no ; 

Lajfo or piangendo , e [espirando torno > 
Al loco , ove da me fuggifti pria ; 

Nè te , nè la tua bella compagnia 
Riveder poffo , ovunque miro intorno . 

Ben guardo , ove la terra è più fiorita , 
L'aer fatto più cbiar da quella vifià r 
Ch' or fa del Mondo un ’ altra parte lieta : 
E fra me dico : .Quinci fei fuggita 

Con Amore , e Madonna , anima trifla ; 
Ma il belcammino a me mìo defiin vieta . 
Di Monfignor della Caia. 

C U ranche di timor ti nutrì , e crefci , 
E più temendo maggior for^a acquìfti , 
E mentre con la fiamma il gelo mefei , 
Tutto il Regno d' Amor turbi , e contri (li; 
Poiché in brev' ora entro al mio dolce hai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor efei ; 
Torna aCocito , a i lagrrmoft , etrifli 
Campi d' Inferno* ivi a te jlejja increfci * 
Ivi fen^a ripofo i giorni mena , 

* Senza fonno le notti ; ivi ti duoli 

Non men di dubbia * che di certa pena . 
Vattene . A che più fera , che non fuoli * 

Se'l tuo venen m'è corfo in ogni vena t 
Con nuove larve a me ritorni , e voli ? 

Dell* 
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Dell* Avvocato Giovarti. Batifta Zappi . 

A Rdo per Filli . Ella no n fa , non ode 
1 miei fofpiri ; io pur l' amo caftan te; 
Che in ìei pietà non curo ; amo le fante 
Luci , e non cerco amor , ma gloria , e lode . 
E l' amo ancor che' l fuo de fin l' annode 
Con / aero laccio a più felice Amante: 
Cbe'\men di fua belicela è il bel fem biante. 
Ed io non amo in lei quel , cb' altri gode: 
E 1 amerò , quando l' età men verde 
Fi a che al J e no , ed al volto i fior le foglia : 
Cb' amo quel Bello in lei , che mai non perde- 
JE r amerò , quand ' anche orrido avello 
Chiuderà in jen /’ informe arida fpoglia : 
Che allor quel , cb' amo in lei, farà più bello- 

* Chi Torri contar quello Sonetto fra i più belli di quelli Raccol- 
ta, non arri da me contratto. Farmi, che ben lei ineriti l'artifi- 
ztola e pellegrina Gradazione e concarenaiione, che s'adopera 
per ifpiegarc, e ingrandii tempre più la parità di quello amore . 
Ci è oltre a ciò gran ricchezza di Rifleflìoni ingegnofe, ma nobili , 
ma gravi, ma piene d* una bella Verità . E par lo di quella interna 
Verità, che è ne' fenlì, prclcindendo dalla Verità, che può el. 
fere e non cfl'ere nel cuore di chi ha conceputo tai lenii : conciof- 
fiachè la dottrina Platonica , per quinto credono alcuni, a non fu 
inventata per gii uomini del Mondo, e molto meno per gli Poe- 
ti, ma per una Repubblica ideale , che è fuori del Mondo, o hi 
immaginata follmente per dare una bell 'aria a i veifi ,e un bel co- 
lore all' allctto degli Amanti piu deliri ed accorti . 
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Del Cavalier Marino. 

O Ve ch'io vada,ove eh' io Jìia talora 

In ombro fa valletta, o in piaggia aprica. 
La fofpirata mia dolce Nemica 
Sempre m'è innanzi\ondc covien,cb 'io mora. 
Quel tenace penfter , che m' innamora , 

Per rinfrescar la mia ferita antica , 

L* apprefenta a queft' oc chi, e par , che dica : 
lo da te lunge , e tu pur vivi ancora ? 
Intanto verfo ognor larghe, e profonde 
Vene di pianto , e vo dipaffo inpaffo ( de . 
Parlando a i fiori, all' erbe, a gli antri, all' on- 
Pofcia in me torno , e dico: ahi folle , ahi lajfo , 
E chi m' afcolta qui ? chi mi rifponde ? 
Mifer,che quello t un tronco fi quefto un faffo . 

Ha quella volta il Marino forra natamente urtato nel buono.Pen» 
fa egli qui affai dilicatamente« Con economia, con dolcezza, con 
attillatura vien condotto dal principio al fine il Sonetto rei' affet- 
to è ben veftito dalle Immagini vaghe della Fantafia giudiziofa- 
mcnte delirante . Nulla in lomma ci trovo ioche non debba pia* 
cere a gl’ Intelletti migliori • 

Graziofiffima dipintura è quella , che fa nel feguentc la limpida 
Fantafia del Poeta d’ un Vero «che fpeffo accade a gli amanti.Cor* 
re qualche lor penfiero , ancor quando effi non vogliono, all’og* 
getto amato . Fanno eglino forza per difviarlo ; ma la dilettazio- 
ne indotta da quefto primo penfiero è talora sì forte , «he tira fcco 
tutti gli altri penfieri $ e 1* Anima tutta allora fi perde nella con- 
templazione del dilettevole oggetto . Ciò efqui fi temente ci fi rap* 
preferita dal pennello Poetico con foavità di contorno» e con vi- 
vace tenerezza e venuftà di colori . 

Può ilare il Sonetto Morale del Maggi a fronte d* ogni altro mi- 
gliore, chequi fi legga. Tutto è Poetico, tutto è pieno di cole > 
c di cofe felicemente c fodamente cfpreffe. Quantunque fia affai 
nobile la comparazione del primo Quadernario, pure è avanzara 
in bellezza da quell* altra vi vi filma, che ftrcttA inunfol verfo 
chiude il primo Terzetto . 


Dell’. 
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Dell’ Abate Vincenzio Leonio. 

D ietro l'ali d' Amor , che lo deputa, 

Sen vola il mio penfter sì d'improvvifo , 
C b' io non fento il partir, finché a quel vifo , 
O ve il volo ei dri^ò , giunto non fta . 
Chiamolo allor : ma della Donna mia 
V alta bellezza egli è a mirar sì fi/o , 
Involandone un guardo , un detto,un rifo , 
Che non m'afcolta , ed il ritorno obblia . 
Alfin lo /grido. Ei fenga far difefa 

Mi guarda , e un rifo lufinghier difeioglie, 
E ridendo i fuoi furti a me pale fa. 

Tal piacer la mia mente indi raocoglie , 

Che dal de fio di nove prede accefa 
Tutta in mille penfter /’ Alma fi /doglie , 
Di Carlo Maria Maggi. 

D AI Pellegrini e torna alfuo foggiar no, 
E con lo fianco piè po fa ogni cura. 
Ridir fi fanno i fidi Amici intorno 
Dell * afpre vie la più lontana, e dura . 
Dal mio Cor , eh e a fe fte/fo or fa ritorno , 
Così dimando anch'io la ria ventura , 

In cui fallaci il raggiraro un giorno 
Nella men faggi a età Speme, e Paura. 

In vece di rifpofia egli fofpira , 

E ftajjt ripenfando al fuo perielio. 

Qual chi campò dall* onda, e all'onda mira . 
Pur col penfter del fojìenuto e figlio 

Rifiringo il freno all ’ Appetito ^ e all ’ Ira . 
Che 7 prò de' malie migliorar con figlio. 

Di 
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• Q4 Di Lodovico Paterno . 

D ìo , (he infinito in infinito movi * 

Non moffo ; ed increato e fefti, e fai; 
Dio, eh ' in Abiffo, e' n T erra,e'n del ritrovi ; 
E’ n te Cielo,e 'n te Terra, e ’n te Abif ' bai; 
Dio , che tnai non invecchi , e innovi mai, 

E quel, eh' è, quel, che fu, quel, che fia, provi; 
Nè mai fuggetto a tempi o vecchi ,o novi t 
Te fteffo contemplando il tutto fai ; 
lneffabil Virtù , Splendore interno , 

Ch' empj , ed allumi il benedetto chiofìro ; 
" Sol, che rijcaldi,e infiammi e buoni e rei; 
Tanto più 'grande all' intelletto nojlto , 
Immortale * invìftbile , ed eternò , 

Quanto che non comprefo, il tutto fei. 

Grìn de c perfètto Sonetto fi è quello nel genere fuo« Quanto 
piu fi contempla, tanto piu appare ia fomma difficultà, cheavrà 
protrato coftui per chiudere in quattordici verfi tanta materia, tan* 
^ta dottrina, per ilpiegàrla con tanta 'chiarezza , facilità, e forza • 
E^Javoro in tondufionfe* che può laiciar dopo di fe non poco fiu- 
pfre in chiunque vorrà attentamente pefarlo , quando anche noti 
approvale qud privi del fefioverfo. Un Sonetto Egualmente bel* 
lo in eguale argomento fi oflvervà nel Dì# del Lemthe . 

Nello Stile anieno c amcniTfimo il Sonetto del Taflo*Ci è dentro 
una dolcezza inetti inabile, E unii Vaghezzi «liticata per cagione de 
i due belliffimi oggetrì*a’ quali la S D. fi paragona in ambedue gli 
fiati de li’ età fùa,1ervéftdo quelli a dare fion men principio , cne 
fine al Sonetto .‘Gin ngerà all’ orecchio de* poco pratici alquanto 
firana la parolaio in vece di barivi , ma non a chi è verfato nel* 
Ja lettura de’ migliori froeti . Nel fecondo verfo non finifee di pia- 
cermi quelcA* attira per aUérarhe Ma il Taflo ne a vea forfè ener- 
vati gli efempj. A tutta prima io (ofpettaVa, che dovette feri verfi 
all' or* % e forfè eoa) va fititro. 

A me place afTaiffnllo quel del 'Coppetta , Forfè non è de’primi; 
ma certamente non è de 1 mezzani di quella Raccolta . Nulla ci è » 
che non fia ben penfarò , e nulla, che non fia con robuftezza » e 
con maniera ben Poetica cf pretto . Maefticvolee fvelta mi pare J* 
entrata del Sonecto con queir irtgegnofa Apoftrofe al Tempo, e 
nobili ffima fi è eziandio la Cbiufa , benché non fia fecondo il ge- 
nio di que’ cervelli del fcColo proffimo pa fiato, i quali filmavano 
follmente ic acutezze « Di 
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Di Tonfato Tatfo.' 

N E gli anni acerbi tuoi purpurea rofa 
Sembravi tu ,cb' a i rat tepidi allora 
Non apre Hfen, ma nel juo verde ancora 
Verginella s' afe onde , e vergoqnofa . 

O più toflo parcjXcbe mortai coja 
Non /’ ajjomiglia a te ) celefte aurora , 
i Che imperla /<? campagne f i monti indora * 
Lucida il bel fé reno , e rugiadofa . 

Or la men verde età nulla a te toglie ; 

Nè te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia . > 
Così piu vago è ìl fior, poiché le fpoglie 
Spiega odoratele'} Sol nel mezzo giorno 
Via più che nel matfin luce , e fiammeggia. 
Di Francato Coppetta. 

P i Erchè [aerar nonpoffo altari , e Tempj , 
Alato Veglio , all opre tue sì grandi ? 

Tu già le forze in quel bel vifo [pandi , 

Che f e' di noi sì dolórofi feempj. 

Tu delia mia vendetta i voti adempj. 
L'alterezza , e l'orgoglio a terra mandi \ 
Tu folo sforzi Amore, e gli comandi , 

Che dife tolga i miei lacci indegni, ed empj . 
Tu quello or puoi , che la ragion non valfe , 
Non amico ricordo, arte,o con figlio. 

Non giu fio sdegno d'infinite offefe . 

Tu Ì Alma acqueti, che tant' arie , ed alfe , 
La quale , or tolta da mortai Periglio, 
Teco alza il volo a più leggiadre imprefe. 

Dell. 


Digitized byGoogle 


9 « 


Dell’ Abate AleflandroGuidi. 


‘ i' 


N On è coflei delia più bella Idea , '• ì. 

Che lafsu fplenda * noi difcefa in Terra ; 
Ma tutto il bel, che nel fuo volto ferra , 

Sol dal mìo forte immaginar fi crea . > 

lo la cinfi di gloria , e f atta ho Dea ; - 

E in guider don le mie [perange atterra . 
Lei pofi in regno, e me rivolge in guerra , 
E del mio pianto, e di mia morte e rea» 
Tal forza acqui fia un' amorofo inganno : 

Che amar convienmi , ed odiar dovrei , 
Come il popolo oppreffoodia il tiranno. > 
Arte infelice è il fabbricar fi i Dei • 

• lo conofco l'errore , è piango il danno , • 

Poiché mia colpa è il crudo oprar di lei . , 

• *1 • • • • , ^ 

Offei vi fi un poco , che bella novità fi prefenta all’ Intelletto no- 
ftronel primo Quadernario . Deriva quella dal V avere oficrvata 
una Verità, che può elTere pale fé a tutti gli amami, le anno n- 
fieffione a gli effetti della lor lotte paffione i e W^ciolf/che 

giammai confiderai!. Non s’accorgono , d»co , 1 f ^ ° ^ 

quella, che par loro ftraordloaria beltà dell’ oggetto amato, non 
è tale in effetto , ma è un bell’ Idolo fabbricato folamente dalla lo- 
ro innamorata Fantafia. Lo Sdegno ha pur finalmente aperti gli oc, 
chi a quello Poeta, e glie 1* ha fatta dire piana e fchietu • In ciò 
dunque confifte il pellegrino del primo Quadernario , e acori J?e 
principio corrifponde il cello della tela , che c fplcndida pc 
li concetti , e ricamata con vario ornamento , non già di belle mu» 
tili parole, ma di fenfi raafficci. E’ in fomnaa Sonetto da riporli 
fra 1 più degnidi quatto Libro • 
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Del March. Giovan Giofefto Orfi . 

"W"" * Amar non fi divieta . Alma ben nata 
.1 i V ata è fol per amar , ma degno oggetto . < 
Ella però , prà , c&t? da Lei fia eletto. f À 
Se (le (fa e fiimi, e i pregi ond' ella è ornata. 
Qualor correr veggio da forfè n nata 

Alma immortai dietro un mortale affetto* 
Parmi dirozzo Schiavo alci /, aggetto r V 
Veder Donna Reai innamorata. 

Armi' Anima un Alma , e ammiri in ejfat 
, Egual bellezza , e guai ( plendor natio : 

L' amar fra i pari è libertà conce fa. \ 
Pur fe /’ Anima nutre un bel de fio \ v. 

D' amar fuor di fe fteffa , e di fe fieffa . 

\ Lofa d' amor più degna : ami fol Dio . \ ) 

• . • ‘ V. ' .Si 

Con ragioni fadiflìme ingegnofe , e felicemente fpiegate 
difiuade il poeta all’ Anima l' amor vile de’Corpi , le pcrfnade 
il nobile degli fpiriri fuoi pari , e con artifizfafa gradazione al- 
zandoli la conduce finalmente al folo nobili filmo di Dio.E’So-' 
retto invidiabilmente bello ,■ ed è belliflimo fopra tutto il fecon-- 1 
do Quadernario • Potrebbe dirli , che 1‘ Anima invaghita del cor- 
po altrui , lì chiama poco acconciamente innamorata d’uno lrfiia- * 
vo a lei fuggetto, per non elTcre in alcuna maniera fuggetto 11 
Corpo amato all’Anima dell’ amante. Ma falciando fiate, che in' 
generale percagion dell’ ordine è ogni Corpo fag/etto a'Ie Anime 
ragionevoli, balta dire, che qui la comparazione’è adoperata per ' 
ifpieoar rabbaflamento d’un' Anima immortale , chelafcia rapiti 
fi da bellezza mortale; il thè vivamente cièpofiofotto gli occhi- 
dalia famiglia nza d’ una Reina innamorata d‘ un vile Schiavo Non 1 

occorre pofcia.che la comparazione corra con tutti i piedi Fuir 

diftfir/é. Credo che ognuno intenda, dirli qui, che le pur V Anima ’ 
ifiiolcamarcofa fuori della fpeziefua, cioè non amar altre Anime 


ragionevoli, e amar cofa più amabile, che non è un'altra Anima" ’ 
ella ha da amare 11 falò Dio . Forfè potrebbe ad alcuno difpiacere il 
mirar due genitivi dependenti dalla paiola ^«ff»j;ma e prelibi Lati- 
ni, e prcflbgU Italiani, fi truovano eferapj Amili * 

• # ' ' •* " » I ; • ' 

• ! . fr ' • • U. a . - - •- ^.untb 
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iDel Petrarca . 
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i r . 


V . •* \ .V * • V V* •' V .x * > v X | 

S Qlo , e penfofo i più deferti campì f % I 
Vo m'tfurando a pafft tardile lenti y- 
E gli occhi porto per fuggire intenti ; Vi 
Ove vefiigio uman la rena fìampi. * >W.\C) 
' Altro febermo non trovo , ■ che mi /campi . 
Dal manifejìo accorger delle genti ; . \ 
Perchè ne gli atti d' allegrerà Jpenti \ 
Di fuor ff legge ; com' io dentro avvampi •*. 
Sicch' io mi ere do ornai , che monti, e piagge , 
E fumi, e felve jappian, di che tempre 
Sia la mia vita i cb’ è celata altrui . i v.'V 
Ma pur sì afpre vie, nè sì felvagge 
Cercar non fo , che Amor non venga fempre 
Ragionando con meco , ed io con lui. 


Uno de* piu robufti e ben guidati Sonetti del Petrarca (3 c que- 
llo ] laonde un riguardevole uto gli li conviene in quella Raccolta, 
L’ultimo Terzetto contiene un’ Immagine amenissima ^ chcinaf*. 


_ , ,, . ... _ Immagine ameniisima. 

pettataroente condifcc c tempra la maeftofa gravità de' lenii antece- 
denti* *i 

La maniera del Menami è di gufto nuovo ed ottimo, e noi altrq^. 
▼c l’ abbiamo odcivata ed altamente iodata. Qui baderà dire, che 
ancora il feguente Sonetto è perfettamente bello uel genere Tuo, c,, 
eh’ elio entra in ilcbicra co’ primi del nobro Libro. Tanto merita 
che fi dica e un Vero nobilifsimo, e un fortissimo Stile , che in efTp 
^truovano felicemente congiunti . Gran perdita fecel’ Italica Poo, 
fi* nella morte di quello Aurore avvenuta V Anno 1704* 

Nello Stile pompoìamente ingegnofo ed acuto è bellifsimo il $0- 
netto del Preti, nè Sdegneranno i migliori di vederfeio uguagliato 1 
Tiu nobil principio non fe gli polca dare de- due primi verfi. Da,, 
per tutto fi feorge magnificenza c fpicndi4e$*a di concetti Somma* T 
mente lodevoli nel genere loro ,e vigorofamente cfprimenti loro* 
vine dell’ antica Roma . Che le a qualche Intelletto di Grido difV 
ferente , e piu ril"crvato.,e dilicatodi quello non piaccfTe unsi fru 
tostile: farà un' atto di carità il fargli una letion morale fopta i 
danni,che apporta il iovcichig amore delle fue particolari opinion 
ni. Di 
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M Di Benedetto Menzini j'3 

Entre io dormìa fi otto quell* Elee tbrefiài 
Parvimiydifife Alcon , per l'ohde chiare 
Gir navigando , donde il Sole appare 
S/n dove fianco in grembo al Marfipofd . 

E a me, foggiunfe Elpin , nella fumo fa 
Fucina di Vulcan parve d' entrare , 

E prender' armi d % artificio rate , ' "> 
Grand ' Elmo # Spada ardente# fuìmithfd. 
Sorrtfe Uranio , che per entro vede > 

Gli altrui penfiet col fetido) e in quefii accetì 
Proruppe , ed acquiftò credenza , e fede . 
Siate , o P a fiori , a quella cura intenti , 

Che 'Igiuflo del d/fpenfator vi diede , 

E fognerete fol greggi , ed armenti . 1 

Di Gi rofatao Preti . - : • .\ 

O Uif ii quella d’ Imperio antica Sede , 

T e muta in pace # trionfante in guerra; 
t u \ percb' altro , che il loco , or non fi vede t 
Quella, che Roma fu, giace [otterrà- 
Quefie, cui 'l erba copre , e calca il piede { 
Fur moli al del vicine, ed or fon terra . 
Roma , che il Mondo vinfe , al Tempo cede / 
Che i piani innalza, e che l' altere atterra i 
Roma in Roma none . Vulcano, e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta, 
Struggendo l ’ opre e di Natura , e d' Arte . 
Voltò joQopra il Mondo, e'n polve è voltai 
E fra quefile rovine a terra [parte 
In [e fiejja cadìo morta, e j e poh a . 

G i Del 
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Del Dottore Antonio Gatti. 


* % • » ' , v» * * m a 

M Entreun Lupo beveva ingordo e rio 

A un rufcello ,cbe. a noi / 'corre vicino , 
Tirft, più fono a lui giugner vid* io 
IJn innocente e candido Agnellino . 

Ma tratto appena un forfo ebbe il mefebino , 
Che udìil Lupo gridar: mi turbi il rio . 
Ed ci : com' effe r può, [e il criflallino 
Fonte dal labbro tuo difeenàe al mio ? ^ 

Pur gli rifpofe il fero : un mefe e Jet 
Sono, che m' offe ndejli . Allora io nato. 
Biffe /’ Agnel, non era \ e ciò non fei. 
Dunque fu il Padre tuo , foggiunfe , e irato 
Sbramilo, o Tirft. Ab contrai forti e rei 
Non vai ragione in povertà di flato. 


E’ traduzione d* una Favoletta latina di Fedro., Traduzione an- 
rh’effa del noto*!, ma fcmpic ingegnofo Apologo d o lo po» 
chiarezza, e naturalezza , con cui fi efprime un tal latro ,.c u anno 
parlare i Dialogifti, meritano lode Angolare . E queftl appun 

no i pregi, che In (imiliComponimenti principalmente s attenao- 

■o. La le io defide rate ad altri, fe fia affai elegante forma quella del 
terzo verfo oiìi/crf. a lui in vece di dire nella patte piu 
rio. E (blamente confiderooel fine del primo Ternano quel aggi- 
unta die Ciò ntnfei, la qual forfè potrà parere fuperfiua ad alcuno . 
Ma fi potrà rifondere, voler 1* Agnello dire ( e faci mente * “? 

de che il dicevi che quando anche foffe vero, eh’ egli puma di quel 
tempo foffe nato , pure egli non avea commcffo 11 delitto appo Ito- 
gli. Il che non folo non èfuperfluo, ma viene ad accittcere** 
forza della (ua difefa . 


t ^ . ,1 
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Di Angelo di CoAanzo. 

C Re do .che a voiparràfiamma mia vìva. 
Che fieri le mie parole of alfe ó fiolte , 
Perch ’ abbia di morir detto più volte 
Serica rimedio alcuno f e poi pur viva . 

Per quefte voftre luci .ónd' io gioiva 

Tanto quanto piango or , che mi fon tolte , 
Vi giuro , e così 7 Cielo un dì m' afcolte t 
E da sì fero mar mi fcorga a riva : 

Com' io fento talor por fi in cammino 

Per ufcir /’ Alma ; e pofcia , o ffa 7 diletto $ 
Che prova nel morire ;o fia 7 deftino , 

Si ferma ( io nonfo come ) /» mezz° petto 'j 
Ma pur le tien /’ affé dio sì vicino . 

Mo rt e .accampata al mio già morto afpetto. 

In fontina enfiai lavora di pianta, facendo quali Tempre ve* 
dere un non foche di nuovo, edi noli più veduto ne’ Tuoi com- 
ponimenti, che fono di lena edi guQo didimo da gli altri . A 
pochi è dato il cominciar Tempre con sì franca entrata , e il 
tirar pofcia con tanta maeflria un Sonetto , argomentando in* 
gegnofamente, e affettuofamervte in fuo prò, « dichiarando fs- 
ci/menre gli argomenti con sì bel giro di frali, c naturalezza 
di Rime. — Oda pur U tien l‘ lì vitine. Pare che d c- 

vefle dire: Ma pur le tien V afe die etnee vitine ; perocché per ca- 
gione di quel sì egli fembra a i Lettori, che non fia finito il 
Senio , benché fia terminato il Sonetto. — — Mene Accampai * 
&r. E' penfier bclliifimo , ma a prima Villa è alquanto flrana la 
maniera dello fpiegarlo. Vuol dnnque dire, che al colore , e 
al vifo egli parca morto, e che lo Morte non era ancor pene* 
(rara a] di dentro. 


i 


lùt 


Di Carlo Maria Maggi . 


C OI guardo in t erra , e co'Jof piri in Croce 
A Gesù , che tradii , torno dolente , 
E lo fteffo penfar , quanto è clemente , 

E' delle colpe mie pagello atroce . 

Egli» che offejo ancor d’amor fi cuoce , . 

S Mi fa fentir , con che pietà mi f ente , 

E mifiringe un do' ' Dente, 


Che piu varco non 'o , e voce . 

Dalla ftrettezz a > onde più forza prende , 

, . Scoppia un gruppo d' affetti , e dice cofe , 
Ck' ancor più di me fteffo il Cielo intende . 
Segue pioggia di lagrime amorof e , 

5 ’ allegra il cuore , e con dolcezza attende 
A cuftodir ciò » che Gesù rifpofe , . . .. 

Chi ben porrà mente alla pienezza, forza, c condota di quella 
Sonetto, confedera meco fenza diftìcuh^ch’ cflo c uno degli otti* 
mi. Quello è ù por, pellegrino. Un’ colali mirabile fta nell'ultimo 
FCtfodel Piimo Terzetto, una grati tenerezza nell’ altro, ^ — CV 
fip f piri tn Croco * Vuol dire, eh’ egli lofpira verfo la Croce, e fo che 
tutti ^intendono; ma non fo>fc tutti approveranno la maniera del- 
lo fpiegarlì.- 
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Dell’ Avvocato Giambatifla Zappi . 


P Reffo è Udì , che , cangiato il deftìn rio , 
Rivedrò 7 vifo , chef a invidia a i fiori. 
Rivedrò que' begli occhi que' fplendori 

; L' Alma mia , che di là mai non partili. 
Giunger già parmi , e dirle : o fida Clorì . '• 
Odo il risponder dolce : o Tir fi mio. 
Rileggendoci in fronte i noflri amori, - 
• Che bel pianto faremo , e Clori ed io ! 
Ella dirà • dov ' è quel gruppo adorno > ' O 
De' miei crin , eh' al partire io ti donai? 
Edio : ritiralo, o Bella, al braccio intorbo * 
Diremo , io le mie pene, ella i fuoi guai. * 
Vieni ad udirci , Amor , vieni in quel giorno 
Qualche nuovo fofpiro imparerai . . . - • 


Va riporto fra gli Ottimi ì antl fra gli Ottimi ha pochi pati. Mi- 
ta. che tenerezza t dolcezza appare in tutto, c freai al trenta nel 
fecondo Quadernario, c Quanto fieno a un tempo ftcflonathrali , e 
facili, e facilmente efprcisi quelli sì aftenuòfi pcnfieri.Chi pius?' 
intende diPoefia,fache nulla v’ ha di più difficile, che il compoi» 
xe con tanta facilità e naturalezza di fenfi c di frali. Ma i due ultimi 
verfipiu d’ ogni altra cofa mi rapiicono. Quei rivolgere inafpet- 
tatamente il ragionamento ad Amore , quel replicar sì foavcmenté 
la parola vieni, e immagini così dolce il rivederfi e parlarli di 
queiti due amanti , che Amore polla impararne de i fofpiri, e dell# 
tenerezze nuove , non può non appellarli un pezzo incomparabile 
Rilavoro iocti co f * ’r 
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.Del Seti*. Vincenzo da Filicaja-'' 


] ' Tal'ta . Italia > o tu , cui diè la forte ’ 

•v Dono infelice di belle^ga ,ona bai £ 
i >Funefia Dote d' infiniti guai » • . - 
.Che in front e ferini per gran doglia porte ; 
Deb fofi tu men bella , o almen più forte, -, 
Onde affai più fi paventa fle ,o affai 
T'.amaffe tnen , chi del tuo bello a i rat 
Parche fi Jh ugga - e pur ti sfida a morte . 
Cb' or giù dall' Alpi io non vedrei torrenti \ 
' Scender d' armati , e del tuo fangue tinta 
! Bever l'onda del Pò Gallici armenti . . 

Nè te vedrei del non tuo ferro ùnta . , 

(. Pugnar col braccio di fir antere genti , ■ - 
Per fervir fempre o Vincitrice ,o Vinta. 


-Fa. compòrto querto Sonetto per le guerre paffete t ed c fen* 
M fallo uno di quelli, che fon perfetti ed ottimi , e fo- 
rra moltiffimi altri a me piacciono . Bifogna ben che abbia 
uno fventurato rozzifiìmo ingegno ,, chi non lente la nobiltà 
maeftofa di quelli penlieri . V intrecciatura generale di tutu 
la compofizione , e la particolare de’ fenfi del fecondo Quader- 
nario, fono di raro artifizio- Ma il tutto è vinto in beJ czza 
dall* ultimo Ternario, lìccome quello , che contiene uii Veti* 
riobiJilfuuo» efpoito mirabilmente in forma ingcgnola . TantO^ 
piacque anche in Francia un sì bel Componimento, chel Aoa^ 
te Regnier , dottiffimo Scrittore , e .non mcn famofo ne il 
Franzelc, che nell’Italica Lingua, volle farne una Tradii ziort 
Latina, corrifpondente in bellezza allo ftelfo otigninale. ' ^ 
rhi del tuo bello ai rat ère. Non faprei rendere ragione, perche 
lon finilca di piacermi quella forma di dire. Forfè la truovo 
io più convenevole ad argomento amorofo, che a querto Eroi- 
co. Forfè ancora dice più di quello, che dir lì dovrebbe .Ma 
: probabile , eh* altri di Gullo più fino del mio giudichino 
li verfamente ; poiché in fine il Poeta vuol qui elprimerc 1 
tmorc fvifeerato, che portano alc.uni a quella Donna Reale per 
arfeoc PòfTcflbii; c ceno con quella maniera di direi efprime* 

' ; 1 Dell 
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Dell’ A voc^fo.Ciamba.tjLfta^.appì 
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A L fin col tefichio d'atro fi angue intrifo 

Tornò la gran Giuditta;? ognun dieta : 
' Viva V Eroe . Nulla di Donna ave a , 
Fuorché' Ite fifiuto inganno, e'I vago vìfio . 
Corfier le Verginelle al lieto awifo; 

Chi' l piè , chi'l manto di baciar godea. 

’ La deflra no\ eh* ognun di lei t etnea 
Per la memoria di quel moftro ucctfio. 
Cento Profeti alla gran Donna intorno 
Andrà , dicean , chiara di te memoria , 
Finche 7 Sol porti , e ovunque porti il giorno* 
Forte ella fu nell ' immortai vittoria ; 

Ma fu più forte , allor che f e' ritorno: 
Stavafii tutta umile in tanta gloria. 


E* opera piena di novità, e di grafie, * di ‘ ettev ® le * 1 _ 

*ior Tegno f Se qualche fevdro Giudice teftaffe poco pagodel 
quarto verfo , quafi ad argomento (acro, feiio, e £ ub *'™ e * , 

fi adatti quel vezao del ttffuf ,*$*»»• ■> e medefimamente fe 
pareffe a taluno efleie piu galante . che feda , ^ ^‘"wnc 
fiuta , che le Verginelle non ofavano baciar la manoa ^“ dt ‘ 
ta.- lo rilponderei , clic il Poeta ha c 0 ? f, g 1, ?‘ , “ ent * ' *° J, 
Jeerai I* argomento, non eflèndoci mica obbligatone di trat 

So.» .»«i i taci gnvi 

è lopra modo vivo e leggiadro quello penfieto . I H Peti ratea U 
rallegrerebbe , reggendo d’ aveie aiutato altrui a fare una i si 
bella 8 di licara Chiufa di un Sonetto,, che certamente è uno do* 
gli otthtllà 1 • ' ■'■■■ . v • . >'• * 


Qui finifcono le Annotazioni 
del Signor Muratori . 


Giam- 
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Giambatifta t iappetti da Città di Caftello - 

I A rata , onejfa , vedovella ,e forte* 
l Che ti Duce Ajftronon coir elmo# Dalla, 
Ma col bel vifo , e le parole accorte 
Vìnfe , e reflar poteo Ubera , ? . 

Allorché f ola /’ < t T720r fC ' . ; V**' 

il Vinojl Sonno# amor nongltel contea- 

Di Betulia ornai lieta fulle porte rsl 
La Tefla affilfe inonorata , e guajta . 
Pofcia parlò , là nella Tenda giace , 

Orribìl vifta , il Tronco in fame , e tanto 
' P uote femmina vii , quando al Ctel piace . 
Dftf 04 ,■ * forfè il chiaro giorno intanto , # 

E fonar Audio quinci Inno dt pace , ^ 

£ un fremer quindi tra la rabbia# tl pianto. 


il Sonetto delibi è nuovo , « bizzarro ; ma que.fto , oltra la 
novità, e bìMatrìd, Moftra ah noa h> qaaLraifchio vigore inòftpi 
fuo penderò ; urtasi perfetta economi* di giudizio negli JPM* •* 
k nelle paròle* che lo compongono : ed una imitazione si natura- 
le della Storia, eh' io a grande equità lo ripongo fra i piu perfetti 
il \ ”™l« . Ill'lo r ,<w .eifo m uè botte ^ 

perfetto ritratto di Giuditta/ Che dilicateM«MÌem« J /*• 

Min quell* aggiunto! àlMbtfìU. Quante cofe, e tutte ben pen 
fateci fi offrono alla immaginativa in quel yerio-^ 

Chf'lvfri, if/i*-*, , ém,r n*><UilcmtréltM. 
la Sentenza, con coi fi chiude il ptimo Ternario, non e punto 
ricercata , ma naturalmente dalle premefle deriva . L 
fecondo è pittoiefco « ci moftta in lontananza, e con 
(ione ciò che il pennello in una sì breve tela non potrebbe diftela- 

SripfwtSkm. ,vk° >S fow»*V*’T ?* 

jenta bene « e ottimamente difpone i fuoi penfien . 
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P Oichè la bella Ebrea l'alto pe after 0 

Per la Fè,per la Patria in fe r ac coi 'f e , 
Tutta piena di Dio con guardo altero 
Quinci a beltà, quindi a virtù fi volfe : 
Voi fiete meco,dijje , e il lufingbiero 
Rifo , e ogni veix° m letBeltade accolfe ; 
Virtù dielle il vigore , e cosi il fiero 
Duce traftffe , e il patrio Juoì difcioìfe . 
Oggi torna Giuditta , e tanto appaga 
Colle dolci armonie di fili sì degno , 

Che non fo fe in Betulia era sì vaga . 

So che V ire rivolte a più bel jegno. 

Se un duce uccife,orl'obblìo cieco impiaga , 
Moftro là di forte zz a » e qui d' ingegno . 

S ii fi loda un Oratorio dell’ Etninentiffimo Ortoboni . Urivol- 
_ Giuditta alla Bellezza, edalla Virtù, perchè l' affinano nel 
gran cimento , ha molto del nuovo , cdcl «Silicato . 'Difciel/t fenz’ 
altro aggiunto in lignificato di literare non dice fotfc abbastanza . 
Esprima Terzina lenza cadete in adulazione fi fufiiene con deco- 
io; fi cfagera in efia ; ma r efagerazione refla affai temperata dal. 
Ja fot mola dubitativa : le «» » fo tre. e diviene artifizio molto ufato 
da Poeti . Il Zappi dille in un fuo Sonetto , 

Non fai, fe quell* n tjoeft 4, 0 <jueft* a quella 
Teglia e mete teglia di kittede 1 / vento . 
la Chiula non finìfee di piaccimi , e forte non faprei recarne 
altra ragione, lenonchc mi pare un pò sforzata, e troppo me* 
(Clorica, oltre al dar ch'ella fa coll’ ultimo verfo in un Ipet* 
bolc Soverchi amente ampollofa . 


March. 
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March. Pi'cr MAria delIaRofa Parmigiano * 

U : Ni fc altra Giuditta al f t/o bel v'fo’ 

Quanto ba /’ arte dì vago, e luftngbiero , 
E nuovo raggio in lei di Paradifo . \ 
Scefe a dar maggior f or za al gran P enfierò < 
All'aria , al dolce /guardo, al molle rifo , 
D'jfraello non più, ma fol /’ impero g 
Di quel bel cor brama Oloferne , e fifo 
. Jn Lei , di Lei s' arrende prigioniero 
Ma appena in braccio a duro fonno il vede , 
Che l' amante feroce ella conquide . 

Sì forte la beltà refe la Fede • 

Dal caldo bufo il Tefcbio indi recide, 

A Betulia lo porta, e appena il crede / 
Pur chi non fa, che la bellezza uccide ? 


lì TU. c IV. verfodel primo Quaderriario corrifpondotTO ot- 
timamente al farro Teflo; cui ettam T)orni%ui conruJit ftlenJarem. 
Gli aggiunti naturalismi dal Ciappctti adoperati mi fanno pa- 
rer men proprio 1* epiteto di Scaltra , quantunque qui raglia 
Io ftertb che accoftd , e prudente . 'diramar /* impera di quel crr , ^ 
frafe che ha molto dell* affettato ; e vuoili Iafcìare a’ Cicisbei. 
Nella prima Terrina non s’ intende così di fubito fe la beiti abbia 
re fa forte la Fede , o la Fede re fa forte la beltà. La Chiù fa a prima 
giunta diletta ; ma non fo fe porta reggere a martello . La bellezza 
per fe medelìma è Innocente.* è Un fior dell’ Ànima, che full* <?• 
fterrra corteccia del corpo sfavilla ; un amabile incanto degli oc- 
chi offertoci da Dio per follevare a lui 1 noftri affetti; ondeperin- 
durre i Betuliefi a credere che Giuditta abbiadata morte ad Olo- 
ferne , non mi pare raziocinio conchiudente II dire t guardatela iti 
fronte, e fe è bella, qual maraviglia, che abbia uccilo il Tiranno 
•• ehi non fa y che l a bellc^^a uccidi ? 

In tutto , in tutto la propofitione da fe non è vera i (eppure le Don* 
ne belle non fofTero tutte limili a quella Vergine picfentata ad 
AlcfTandro il Macedone , che pafeiuta da fanciulla di portenti Ve- 
leni uccideva col fiato . Si può però dire, che in riguardo al catti- 
vo 


vo ufo che di effa fanno gli Amanti , ella divenga talora contro ad 
etti una Spada mortale . 11 Cefo preferite ne può eflere una manife- 
ila riprova, c può foftenere in quello lenfola Chiufa, che fenza 
metafora , e uni veifalmente confiderà ta vacilla. Il Petrarca all 'ufo 
de&ii Amanti, che tacciano di crudeltà ie loro Donne , chiamò la 
bellczzadi M. L. omicida, dicendo, 

* Henchè Isfimm* dt mi* mirti » rea i *?• £ 

li qual verfo fa poi a gara imitato dal Taflb ,' c dal ^uldi s 

•réhtdi morti èrga , *. ; *’*• 

* dii mi» pianti, » di mia mtrt» èrta • vj r% 

Ma quello non fa, che la bellezza Tempre, e realmente uccida: con- 
cici! dunque ftar full* avvifo per non argomentar malamente , co- 
me li fa qui , dal particolare all’ univerfale , e per .non attribuire 
un effetto vero ad una Caufa metaforica , ed accidentale dónde 
Tempre il penfier fallo deriva. V. A 

Dopo tre Sonetti di carattere grave e contegnoTo ecconeuno 
Anacreontico Tenz* altro addobbo che una naturale vaghezza e 
Templicità. . - * •. . • \ .. . T • 

/> • * 

» * • 

— 

Altflandro Pegolotti da GuaftaHa • 

’* * * • 

« 

I L più vago Fiorellino 

Se' tra fiori, o Mammoletta , ' 

Che non bramì ir fafìo fetta . 

Fra le pompe del Giardino'. •• < •• 

Tu col capo a terra chino 
Godi filar fernpre (oletta 
Ovefrefca è più l'erbetta , 

Ove folto è più lo fpino. 

Ma fé avvien , eh' alfin ti adocchi •. * 

• Nice altera , e te divella 
", Perchè in feno a lei trabocchi. 

Dì tu a Nice vanarella , 

. Dille aliar, che il fen le fòchi i ' f 
Me fomiglia, e farai bella. 


Cava 


irò • 

jr r ri e*". -7 • ' . ^ • i 

- .!•• Cav. Marino Napoletano. - ..... 
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t Jco ad Amor perche il t mirrai no fpe%. 

ì L 'animato diafpro di Co fi et?. f 

‘lindi allo sdegno > ? Tu feg'tijìo fei> ^ * 
Perchè mi lajii amar chi mi difprezz a ? 
V vn così ini risponde: a tanta afpre^Z a .'' r 
Sótì già ‘tutti (puntati i darai miei . 

3SB V altro poi mi fogàiungei Io non fapreì ; ; 
c ‘ Giammài farti ohbliar tanta belle^a . 
Qhe faro dunque in mia ragion conjufo r, , x „ 
^4 /o/ /#/ rivolgo o Tempo , o 

di vincere il tutto avete in ufo • 
iVotf penfar ( z/ odb delle porte 

De ir amara prigion i ove fei cbiufo , 

Abbia le chiavi in mano altri che Mori ? ♦ 


*v 


* i 1 « « <. 


I’er fornimento del Muratóri , quèftòhd vài ducento del me- 
defimo Autore. Il vero ci è con graia gentilezza, e novità ve- 
flito dalla immaginativa poetica . L’ Invenzione è continuata 
con brio, con ottima legatura , e giildiiio diritto. IH (omnia 
non fa Egli qui trovar cofa , che gli difpia^cia , anzi trova tutto , 
clic gli piace aflaifsimo . All’Abate Salvinl pero difpiace, e con 
ragione, quell’ unirne Diafpro, che è metafora poco conjola- 
ta ; e dice che Longino non la parlerebbe , a cui parve frea* 
dura il dire : Biblioteca animata . Dante nelle rime , quando ditte 

della S. D. . \ 

t ve)U fu 4. perfori* d\ un Diafpro , 

fu più piacevole nell’ efprelfione . Il Sonetto, che fiegue po- 
trebbe andare al pari di quello, fe la Chiuia fbflc originalc- 
11 primo Ternario è nobilitino , ed cfprime col Tuono mede* 
fimo de’ Verfi 1* interna Portanza del fornimento . La Chkni 
ftelTa del Marino c porta dallo Spinola in atia affai più na- 
turale , c prende dall* Immagine , che la precede , maggior 
rifalto. , * • 


A godi- 


Digitlzed by 


I J 

I N parte , ove non fiqcb' (Jom lieto pafft, 

G uido mmi mgiorfio^n mi ofir ano p enfierò ; 
Giorno felkdfincidjn', apparve jl Pero . * 
L#«v , fbe fimje'L ed affi cura i‘ pafft 4 
Là Vidi , donde: ad atta rupe vatfi . 
JVr wo calle i e Ruvido Sentiero :> i . . 

4* Cb'tufa^ ferrea, porta , e ij nero 
Lago , eh' intorno a tei torbido fiaffi * r 
L7</« /<i tì'/rwrro .graw «r// , e lamenti ,7 
. -E un lungo ftrafeinar ceppi , e, catene •< 
jQW remo condannate genti : 

5rrir/o er<* i» falla fogliai Amor ritiene 
In quello career mille, Alme dolenti , 

; E le f ue chiavi in grembo a morte Eitiene. 

■ Dottore Francesco Redi Aretino- 
O Itomi al laccio di fue luci ardenti 
•Cofiei mi cbiufe. in rea prigione il core , 

! E dielló in guardia al di [pie tato amore 
Che di lagrime il pafee , e di lamenti . • ••.. 
Quanti inventò giammai firàfj fJ lomenti 
* D' un rio Tir anno il barbaro furore • '• 

• Tutti eifojferfe in quel penofo orrore, 

Dove ancor mena i giorni fttoi dolenti. ' * 
Nèfeamparne potrà, perchè quel fiero <• • 7« 
il Amore ba pofti à cufiodir le porte *': "fi 
-? Tutti i Minifiri delfuo crudo impero 
E de' fuoi ceppi , d delle fieM^Ld L?.. 
S’ io ben comprendo interamente il vero , 
Ha nafeofto le chiavi in feno a morte • 

Avvo- 
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Avvocato Giambatìfta Zappi d’ Imola . 

, \ ’tìVJ i ' 


.'i . 


S Tajff di Cipro in fùljà piaggia amena 
Un aita Reggia , dove Amor riftede : ' 
Colà mi JpinJiyt del Regnante al piede 
Pre(e nt ai carta d*ttmìltà ripiena . 

Sire, il foglio dicea , Tirfi che tn pena ' ‘f 
Servio finor la libertà ti chiede ; 

Nè crede orgoglio il domandar mercede 

Dopo fei hijiri di fervi l Catenà. * ‘ * 

_ ir* C; ^..aCo ''i*’ il uni t a /i/fì (Ti? - 


n comune ri ino jlvthu, v jc • 

Jndi con atto difdeghofo , e bieco ' ì 

■ Gittommi in faccia h mio Scrìtto , e dijfe : 
Palio alla morte : Ella ne parli meco 

Tin qui lo Spinola ,■« il Redi avevano nella Chiufc groppo 
(civilmente imitato il Marino. Il lappi cfce fuori con un, im- 
magine anacreontica , e di pellegrina ineeniione , e c *‘, ce r I ° 
fteflo che giiafcrt, cioèche un Amore ben radicato non fin Hce 
fenon per morte; ma con dare altr’ aria al penderò , che oltre 
alla novità , lafcia al Lettore il piacere d’ intendere da fé 1* 
verità preaccennata. L’Immagine dello Spinola è loltcnuta , e 
diciamcosì, teatrale, quella del Redi gentile, c piu npofata ; 
ma tutte e due fi raggirano fulla medefima allegoria delia Pri- 
gione . Il lappi totalmente fe ne allontana : nel che confitte 
la vera nobile imitarione, dovendo noi dagli altrui Componi- 
menti non pernder altro che 1* occaiione di raffinare, e porre 
nel migliore poffibile afpctto le cofe noftte . Che feppure voglum 
talora lervirci degli altrui penlìeri , dobbiam almeno lcetre 
fra effi quelli, che non fono la baCe principale del Componi- 
mento: al che certo non pofe mente nè lo Spinola nè il Reai 
nella chlufa maffime dc‘ loro Sonetti >. 
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Pietro Parlati Genovefe> 

è » * 


T U mi chiedi quant ’ è , 'che noi cì amiamo 
. Fdle -, di te noi fa, dì. me Tu ’l fai 
i E fai che per contar gli ami , eh' io t' amo 
*- S ' incomincia dal dì , che ti mirai . •:» 


Ma che ? //» amor . Bella, non fiamo ; 

, C&’ /o fempr.e -t* amerò » Tu me non mai : 
Nè, da me .chiedi ciò., ch’io da te bramo; 
Perch’io il tuo volto, eTu'l mio cor nonni. 
Vuoi Japer quai ften ora i penfier miei} ■ \ 
Tanto amante,, e fedel ti farò ognora '. 
Quanto ' ingrata , e crudele ognor mi fai . 
Se chiedi poi per quanto tempo ancora < 
: Durerà l'.amor mio , dir lo faprei, •• » 

• Se l’Uom del fuo morir fapeffe l'ora, i 


Non fi allontanerebbe forfè dal yero chi foftenefle , che il 
Partati , ove s’ abbia riguardo al carattere dello ftilc temperato 
in cui fciive , meglio di tutti abbia fpiegato il fopraJiodato 
penlìeio. Rapifcc, è vero, il Zappi con quella fua magni fica e 
cortigiana efpreffione : ». *•. .. .i i 

Dallo alla morte : olla ne parli meco . ... *u,u *t. 
dia quella del Panati èipiù affettuosa , ed ha un nonfochè che 
move a compaflìone ii Lettore, il quale con molto piacere in* 
tende piu di quello, che dica il Poeta .11. III. e IV. verta To- 
no di fquifito iapoie «> e dicono molto in poco; ma conieggia? 
dria non ordinaria. 1J VII, c 1\ Vili, paiono un po piu. lavora* 
ti; ma fenza allontanarli danna ingegnofa icinplicità. Il pen- 
ile ro , che in effi fi racchiude, c nuovo, e ci dà campo di filo- 
fofare. I contcappofti d' amante, e A' ingrata frc. rendono la 
prima Terrina (nervata , e triviale anzi , che no. Non così la fe- 
conda che è nuova, e mirabile, e tanto piu l'picca , quanto lo 
c in mezzo ad una modeltiflima nativa lcmplicità , Io (limo 
-infinitamente quello concetto, e mi Tento inclinato ad ante- 
porlo a tutti gii altri, quantunque luminofiffimi , che fu quello 
xnedefimo foggetto abbiam villo. 

% 

.» • 


H 


Giam* 


IAJ} 

Giambatifta Ciappctti./ 

C H'fu , chi fu che al barbaro Anniballc 
Fece obbliar l'antico giuramento ì 
E di aver /’ Alpi tra la neve , e il vento 
Spedate , e aperto un non creduto calle 1 
£ chi lui feo t già Trebbia , e la fua valle 
Tinta di Sangue , e Roma di Spavento , 
Al fommo della via correr ptù lento , 

E alla Vittoria rivoltar le fpalle ? - 
Non Fabio ad arte pigro , e non fé* dome , 
Tante fue f or %e Quei , che col valore 
Trafje dalla foggetta Affrica il nome . 

Vii Donna in Pug'ia n'ebbe pria l'onore 
Con gli orchi belli , e colle bionde chiome : 
Tanto ancor piote in fen guerriero Amore . 


Pieno d’ enfili poetica , * di belle maeftofe immagini rego- 
late con fommo artifizio è quello Sonetto . Nobili lono i due 
Quadernari per la itorica erudizione , che li iofiiene . La pri- 
ma Terzina è animata da. la figura »c*up*\iont , che tenendo 
fofpefo il Lettore, tutto in un colpo il riempiedi maraviglia , 
e di giuda indignazione, nell’ intendere, che non un Fabio , 
non uno Scipione , tua ina viiiflìma Donna con mezzi sì de- 
boli abbia loggiogato il terrore di Roma ; onde la Chiufa giun- 
gendo nuova, ed inafi-etuta ci reca diletto, e col graviifimo 
Epifonema c’ iofegna quanto fìa vero il detto dello Spirito San- 
to ; non iti muhert pottfinttm «»>m« tu*, ni ingrtiintur in virtuttm 
tutu», & ttnfnnd*ns . Eccl.p. *. 
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Anton Zampieii; Imolefe . 

C ieco detto , come deflrier fetòte i' 

Ch'armato ha il, feti d' ìnfaticabil te ad 
Indomito Superbo , il piè, veloce • - • 

Qud,e li volgendola fiat piatee mi mena » 
Penfa % (e giova a me , che il reggo appena t 
O minacciar di vergai o algar di Voce l 
Che morfò di ragion piti noi raffrena , 

Nè l’afpro a i fianchi ógnor {limolò atroce* . 
Così precipitofo ei mi trasporta - \ 

A perir fe corchiamo in tàn foccorfo 
■ 1° > che fon fetta forte » e jenga J corta . 
Ed oh qual fento aliar crudo rimar fo ,• 

Che mi [gridar cCco dope alfin ne porta 
L’empio deftrierfe nón fi avvetz* almorfo. 

Quefi* Alligati» 4 che i Platonici, non pai effir ceda eoiori 
juu guidatoti anitnati . di epiteti accfefcono fatta ai pentia- 
.ai . che tutti fonò appoggiati ad una (oda tilofafia j inicenan- 
do 1 Angelico Stn Tommafo < (<)che i deflderf oprando in 
noi con impeto, tanto più efetcitanOdi dominio,' quanto piu, 
fegucndo 1 ’ inclinatone naturale , ottengono di confenfó; on- 
de nc uegue , che fieno infaiitabtU, indomiti tfnpt'bi j fiajfiontt 
tante vehèmentiUt imfiellùné y quante magli [equa* tur inaliuat.èntt 
natura Il ptegio delia prima Terzina è di dir itiolao in voco, tf 
Tempre crefccndo . li vero delia Chitifa quanto piti ti torod 
t uovo# unto giù di létUBdocié'là&uifor f, 

• . v* ’ • * . >». .• i ,i 
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Dello fteflò. 


U N'ombra io vidi in fuo. lembi ante vero 
Orrida sìjbe immagin d'Uom non ferba 
Su carrai (fifa in .portamento altero , 

... Mover ft inesorabile , e fuperba. -,V 
Qual forge nembo in nuvol denfo, e nero , 1 
•. .Che delle viti' ampia fa fìragc acerba ì 
Non altrimenti ella rotava il fero f > 

. : Adunco ferro » e fea fafciod' ogn' erba . 
Qui curvi aratri > e colà Scettri infranti - 
jn un mifii, e confufeiun egual forteì - 
Correan. rufticbe lane , e regj ammanti . 

Al fot vederla , intimorite , e fmorte 
,£<? Genti tutte Con fmgulti e pianti, (te ! 

< • £)<* leifuggiangridando:abi morte, ahi mor 

li* Vìviffima V quell* immagine ) tfe k «francali necelTario corre- 
do di figure > er di concedi ali* argomento proporzionati. Il 
paragone dei Nembo è ottimo, e rinnalza quciftafafcHd' erba 9 
che fen&a un tai puntello* cadrebbe forfè nel vile .‘e nel po- 
polare. -A4la prima Terzina ha iorie data occafione Grazio. " 
... ' vM$rs m^uopuifat ptde paupe rum t ritmai, " 

. . •* rtiumtjnt Torres é . W* • »• » «*' ^ \ r ’ 

ai bello idi quello Sonetto confitte principalmente nel defcriverci 
sì adattamente la morte, fenza mai; nominarla , fé non fui fi- 

«e.i li che diletta colla/i/pe»/»^,', e coll.’ diciam così, 

mirabilmente il Lettore, Pi tal foggiarne Vedremo molti altri ., 
e tutti degni di lode, e fra quelli quello che fiegue merita d* 
cficrc confidcraio non tanto per la novità dell’ Immagine , 
quanto per la moralità del penderò , che inafpettatamente 
troviam nella Chiufa. 
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P Oìcbè l'alto decreto in Ciel ft f criffe ( orno 
Che in Croce un Dio l'alma fpiraffe tingi* 
* :> o ' Tremò N attira,? infoigli occhi intorno* 
■iwChifa Minijìro al gran misfatto ? dijje . 
Moftro eifarà ietti mojlro par non vi ffe , ' 

Nè mai vivrà , fin che alluce adorno .jt 
Farà dall' Indo al Mauro il Sol ritot no 
E j pie nder aule Stelle in Cielo affiffe 
. Sdegno , ed orror F oppre/fe , e non ardia ) 

Mi [era , il voltò alzar me fio ,\ e turbato ,7) 
l ’ Temendo in fen nodrir furia sì ria . 

Così dubbia giace a ft , e veder nato JÀ.s. 

Un gran moftro attendea: ma non avrìà. 
t c Creduto maj T Uomo sì fiero , e ingrato . 

. ? \o v. Giambatifta Richcri Genovefe . ' \ 

P Er nero fiume ,che fulfurea l'onda 
Volge tra falft fovra fragri barca , 
in • Uv e nocchiero Amor , piangendo varca « » 
J®. 1 Catenato il mio Spirto all' altra fponda . ' : 

. m' afpetta atra, infeconda \ 

; £>’ 0 #» vaghezza , e d'ognì pregio fcarca. 

Ivi ì' aria d'orrore ingombra, e carca , 
hi fol crudo affanno , e pianto abbonda . » 

; Già venni all' altra riva : Ecco s' attiene ’ " 
L'ancora al fondo\lo(cendoi9 già d' Averno 
Premo col pie le difperate \ . 

Afa f ugge il tetro fonno , e più non feerno 
Fiume , bare a , noe chi er , lido , e catene : 
Pur fono ancor nell' amorofo inferno . 

H 2 An- 
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Antonio Zampieri . 


# 

V 


A Himì ch'io fento la terribil tromba , 

. Che i morti chiama al gran Giudizio r- 
tsi dentro il mio core alto rimbombati era* 
Che il fuol ne trema » e fi (palanca Averno , 
.Sorgo coli’ offa mie fuor della tomba , • 

<Ove m' *fpetta il Giudice Superno ; - 
La fio j »? /ò /’ io /?4 Corvo , o Colomba.'. 
Che quindi aperto ho HCìe (quindi l'Inferno . 
Co// mentre fofpefb , r /// (pavento >• > 

P/f’wo » nella gran Valle io fa dimora , 
Alla final giujìa fenten^a . intento , ' 

La f darti} il f ogno in [ulta nuova Aurora ; 

veggio H Giudizio i eppurmi fento 
Quell' af : pra tromba nelle orecchie n ancora . 


v. 
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Qui tutto grandeggia. V Immagino , 1' elocuzione » la maeftà 
del foggetto, La Somma facilità con che l* Antere Spiega i Suoi 
concetti è molto confidexabile . La Chat la fc nuova, forte» e di 
foda moralità ripiena Sullo fteffo andare è 1* Immagine ado* 
perata dal Richerf nel precedente Sonetto, che a me parenei 
iuo genere di felice ii venzippe, c in mite, le ine parti perfetto. 
Il Richeri giuoc^ totalmente di iantafia , laddove il Campieri 
lavora fopra un Viticolo principale di noftra Fede . Tutravolta 
il Primo col ripeter che fa nel penultimo verfo affo latamente 
tutti gli oggetti vifti pur dianzi » premendo e riscaldando con 
aio r immaginativa del Rettore , dà uaa fecreta artifiziofa forza 
alla Chiuta,.cd è fu peno ce al Secondo, il quale dicendo fred* 
daraenrc; nè p>u veggio il Qiud^o fembra che renda men vigo- 
xofo il Concetto. Appena poro vi farà luogo di fare uaa fimi* 
e offervazionc , ove ciafcup Sonetto i* confidai ieparzeamente 
enM potgU al confronto» J •* * '» 
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Dello fteflò . • « . 

/ ' . • / (fta 

P Oìcbè i mici gravi errar pur tròppo an de. 
L' ira del L iei che mi circonda, e preme , 
■E Mare > e T erra , e Cielo armati inftetne 
T utti a miei danni in man là Spada an pre\ 
Qual chi rotta la nave in gran tempera (fta ; 
Sull'ancora ripone ógni fua jpeme ; 

T al io fi gran Madre in mie fciagur e eftrétoe 
Se a te non corro , in eh fperar mi rèfta ì ' 
Se nelf offejo Nume il guardo io giro, 
Vtggwvi il mio gaftigo , e fento il tuono »* 
Ch e mormora, e minaccia , ond'iofojpiro • 
Ma {e negli occhi tuoi , che fonti fono , 

Fonti d' alta pietà , Vergine , io miro. 
Veggio efpreffo in quegli occhi il mio perdono . 

. • . » . . • \ * ■ v ’ ' % f y 

Quinti bei penficri nobilmente efpreffi, ««he tutti conduco- 
no ad una verità raccordataci in mille luoghi da’ Santi PP fi 
veggono in qneito Sonetto. La prima Quartina è fondata full* 
automi della Sapiehza al ; 4 rm*b t Cr,*tur*n, »d 
inimittràm . La feconda c piena di vivezza non tanto pel para- 
gone , quanto per 1’ interna bontà del lenrimemo , che dalla 
interrogazione riceve grazia , e forza non ordinaria. Se il Poeta 
avelTe detto col Petrarca , . 

Tufét, btn eb' 1» 4 litui ni, h * j 

avrebbe detto bene , pure qucfto rteflo fentimento ridotto in 
quella guifa.- .... , ... r 

S« 4 Te etrrt in e b> fp»r*r mi rtflé 1 
porta feco rfiaggiot forza, nOviti, e diletto La Chiufa ì beh 
figurata , tenera «1 fornaio, e atta pp^iò * fvrgliar confidenza 
nella Gran Vergine Madre 

1 due Sonetti che lieguono fono anch’efli ^aghHTSmi, nitura- 
li, e eoi vero inaspettato deila Chiufa detono nel Lettore ma- 
ra viglia, e compiacenza . 
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Mon- 
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ilo’ 

Monfignor Giufcppe Ercolini di Sinigaglia . 
Gru quxl volta eh* io rimiro adorno 
Di fiori il prato , e l' arbofcel di fronda : 

« Ogni qual volta a quefte piagge intorno 
*v Dolce mormora V aura , e dolce l* onda , 
Parmi vedere il primo bel foggiorno 
; Dove reo l* Vom divenne ; e la profonda . 

Afpra memoria dell* antico feorno 
' Fa , che'l cor fi cont rifili y c fi confonda . 
Mx poi penf andò, eh* alla colpa , e al duolo 
Dove a Maria por fine, e che di lei 
Con fu degno il mondo , io mi confilo , 

E dico: Adam , quanto lodar ti dei 

Del tuo folle defio , fe per lui filo « * 1 r . 
Bella cag^on della gran Donna fei * 

/•e, , • . «-Dello Afflò.-. 

B Ella ragion della gran Donna fei , 
l La qual ■ col piè vendicatore opprime 
•1. L' angue fuperbo y e cosi va fublime , 

* Che tutti indietro lajcia i penfier miei . 

Ve* com'f ciotta da* tuoi lacci rei 
‘ * Foggia del Cielo alle Superne Cime , 

E all* apparir di fue bell * orme prime 
Iddio riman fi in Signorìa di lei : 

Amore applaude all* alta Vincitrice , 

* E feco la conduce al jommo T rono , 

Perchè fia detta in ogni età, felice ; 

Ed ejfa lieta dell* eccelfi dono 

A te fi volge , e ti ringrazia , e dice : 

Senza il tuo fallo io non farei qual fono . 

Come 
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Conte PompeodiModtetftcchio Fanefe . 

? I 'C 1 che miri.quejk' urna , e.cbefjaffligi 
■1 Nel defiodiveder chi vi fi afconde , 

: Lo fcon figliato piè raggira altronde ; ». 

. \Non cape angujìo [affo il gran Luigi.. . 

• Scorri la Terra , il Mar , non che Parigi ;p 
Va de' Metalli nelle vie profonde : , 

Scorgi le leggi date al foco,, e all' onde, 

. Econojci il Leon da'fuoi veftigj. • - . 

De' Fori, de' Licei, volgi le carte , \ 

Mira i Templi , i Colojjt , e quanto accoglie 
Di colto, e nuovo la Virtude , e l' arte . 

Quà poi ritorna , e ferivi in quefte foglie : , 
Vive immortai Luigi in • ogni parte ; \ 

Qui defunte vedrai fai le Jue fpoglie • • 


t: Felice chi sV incontra in fomiglianti glandi (oggetti j dio* 
molto, e con altrui diletto fembra Tempre che dica poco «Nelle 
materie, che non fono di per feftelTe maravigiiofe, mirar de* 
il Poeta col loccorfo della fantasia e dell’ ingegno a dar loro 
il dovuto rifalto j Ma ne’ Soggetti eroici bafta mantenerli nell* 
propri* loro raaeftà natia • Cesi ha fatto il , Poeta a. riguarda 
dei gran Luigi ,• coll’ accennarci in confufo alcune fuepiù ftre- 
pitoie imprele bravamente il fofticne in quell’ .aitò punto di 
rtimain che lo ha il Mondo * rAnzi coll’ artifizio di rimanda- 
le, fonia dir altro, il Lettore ai Fori , ai Licci , ai, Templi, 
a iColofii, c a quanto ha di colto c di nuovo la Virtù c l’ arte., 
ci fa immaginare afTai piu di quello, eh* altri con lunga deferi- 
xione avrebbe potuto dire. La Chiufa è nobile, c grave, cu 
può dire con Plinio t fin* intfUigitu* , finiti»* • 


t 






Lello 




■ Dello fteffo. 

« 

P Adre amorofo, che talor fi adirar ■ '• 
Coi figli, che finiflro an prefo U corfo. 
Stringe Valida sferra > e il fiancò * e il dorfo 
Percuote lor > grave d' affetto > e d' ira • 
Tinta di Sangue poi la man ritira , . . • • 

Quafi del fuo rigore abbia rimar fo; 

Spelea il flagello, che gli par trafcorfo 
Oltre fua voglia , e con difpetto il mira • 
Eterno Padre , f* egli è tuo de fiino * > • 

• ' Che * rtoflri falli ¥ altrui fallo emende » 

• Tacito- agli altri-colpi il Capo io chino. 

Un fol conforto dal mio duol s'attende ; . . 

Che- infranto refii dal poter divino < 

Chi flagellò di Dio far fi pretende, ' 

° Eccoun tftfàtto beri coìófltd. libello dèli* irte Poetica eon- 
Itftc pvnrlptFWcnté nelfaoét imi là re, è colorir Uvjuifegli ogget- 
ti, che aglWttcM inferni deli’ Anima appatìfcano con evidenza, e 
^on fora» . San* Aaofthió fopra i\ SalntA it- li f*rVèdeilÉ iìctfy. 

JmmagitìC:F^r^ ènrrn h*c- Dt*i q*od pleràrTicfH* fSclt hemét dh1«*d- 
do i**t ui homo apprg/Hndit , f or f affé fnalec f armoni àdi.; 

iddlt >ndè F iU»m iMHm, d< de inde f refi-eir ferme ntum in tghem,& 
Fili* f<rv*t hdf ditdttr* \fic direnando Deus fer malo t erudit bones. 
Ma fé Iddìo per ftfa botiti sàftiga finalmente i cattivi, de qdali U 
vaife ptr corr^ggcrcixa noi però non todca il defid erarei- loroga- 
Ìi«o; onde perché fe Cbuh accenna ufn fomigliante defideriodt 
vende era , paté che in ittgion df modale non fia toul mente lode* 

1 ’ “ ' # ‘ 

I due Sonetti chè firgnono fono lavoriti al tornio degli Epi- 
grammi greci • Molli altri noi ne vedeiemo di (unii fatta * de- 

? ® n i d i maggior lode, quando ci (copriranno qualche verità pcl- 
egiina , o quale? e punto della F Iofofia de’ coftumi Troverai 
in quello del Zampieri un velfe per volle Ma i Toeti non 1* 
anno a lchivo i e il Fctrarca Tusò delle volte ben fri ♦ c lpc* 
zialmente nel Sonetto: I» quel pare# del del vedi la pagina si» 

Dello 
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• ' Dello ueflò. 

\ Mormitolfe ilCore , e in un drappello 
jf\. Di vaghe Ninfe fel lafciò cadere : 
Nacquer tcflo fra /or liti guerriere , - __ 

L' empio pofjeffo ad ottener di quello. 

Per torre alfa lerifse , a un ramof cello • 

L' incatenaro di comun parere ; ' * 

Perchè quella P ave ffe in ftto potere , ! 
Che in Jaettarlo fea colpo piò bello . - ^ 
Ecco già pronta ognuna T arco • efiolle\ 

Ea il povero Core in un ifiante ' • 

Di (angue tutto, e di fedite è molle 1 
Ma deformato da percoffe tante , •• ' 

N e (jun a poi sì' lacerato il volle ,1 
E refiai Jen^a,Core,.e fenga amante . 



Antonio Zampieri . 

Ve ano il Séno ambo d' amor piagato 

Rivali antichi Jla, ed Elpin per Clori : 

• A cui di (fero un dì: de' duo Paftori , 
Scelgi tu qual Paflore è a Te piò grato. 
Clori portava il biondo crine ornato 
D' una ghirlandai dì leggiadri fiori : 
Ghirlanda al céin portava Ila d'allori : 
Privo era Elpin, quel dì, del ferto ufato- 
Quanto è mai fcaltro amor piò eh' Uom n5 ere ■ 
Prefe Clori il Juof rrto,e cinger volfe ( de ! 

Le Tempia all'un , che fen^a ferto ir vede . 
Tolfelo all'altro, e al proprio crin l'avvolfe ; 
Pegno or d'affetto a cui maggior ft diede ? 
A cui ft diede il / èrto ,o a cui fi tolfe ? 


A 


Aleffan- 
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124 Aleflandro Pegolotti. 

Velia , cb' ambe le mani entro la chioma 
Pofe a ogni regno in pria difciolto,efrMco, 
"E [eco tra (fé ognun pallido , e fianco 
Nobil dappoi trionfatrjce ito Roma , 

Quella Jìe/Ja vegg' io , cb' or- vinta , e doma 
Sen giace appiè à' un oflil\ca*ro, ed anco 
Porta gemendoti reai collo, e il fianco. 
Gravi d'ingiuriofa , e ferrea foma. 

Nè vien già da un' efiranio inviao fino lo > 
Tale oltraggio crude! ^cb'- tp allor potrei \ 
Dirlo vendetta ,ej offeriti men duolo : - v 
Mal ' otìos la difcordia , e cento rei 
Vizi fui carro io veggio y e quefii folo , 
Quejli ,e non altri , trionfar di lei . 


Poetico fotnn.amente è quello Sonetto ; e notile per la roaeftrìa 
del raziocinio. e pel movimento degli affetti -, dacché appena ti ics* 
ti modo «pietà di quella bella Reina, l'Italia, che 1’ Autore facen- 
doti vedete , che da leimedcfima tutti ifaoi mali provengono » la 
pietà lì cangia fubito iti cfcciazione , (degno ,e rimprovero. 
Ho qualche difficoltà intorno alia prima Terzina* La cofnpaflìo- 
nc, e non il dolore è quell’ affetto , che In noi fi fveglia alla. r»p- 
prefentazione degli altrui mali ; onde pare che non quadri il dire : 
t fijft’ir mtn dallo . L’ Autore voleva fpffe dire : ne» mi w«ra- 
■viglierei tante : mala rima il porto dove non voleva. 

D'ugual nerbo fono • due feguenti-.dicooo preffo a poco lo Aedo, 
ma lo dicono con divelliti d» locuzione, ecòn varietà di figure. 

Sopra il tuttofi mirabile la vivezza de’ cojott co' quali fi merce 
fotto gli occhi l’ Italia , c lo fiato fuo in felice: ogni Sentenza è una 
pennellata maeftra • 1’ uno e p:u maefiófo, l' altro è piti tenerojma 
tutti e due tinifeon ottimamente , r picnd.no dalla chiufamag- 
gior polfo e nfalto. Il Sonetto dee tempre trcfcete , edirfuifine 
qualche cof» di più che non ** era dettone' quadernari , nel che er- 
rano coloro, che legna ti del Petrarca vantandoti, filmano d‘ aver- 
lo ben imitato , quando loto rten fatto di terminare con Un vcrfl* 
languido, e fcìauiato qualche loro Sonetto. Ma oltre che quello 
è un far tortoal Petra: a diclini quali Tempre con penficri gravi , 
c giudi Aioli i fuot Sonetri,t-gli è un voler opporli ad Arillotclc , ad 
Orazioea tutu . buoniMaefiti.i quali infegnan* effer fecondo natte, 
ra clic l’ Orazione exefea lempré , e prenda fui fine maggior vigore. 
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Abate Cam ilio Ranieri Zucchetti Pifano. 

] T alia , afflitta Italia , ov' è il foflegno f 4 . 

L Che ti Jot tragga alla gravofa fi orna , 1 

Per cui già ti rimiro opprefifa , e doma 

Piangere indarno e libertade , e regno * 

Veggio , eh' ornai t' an pofta a un giogo indegno 

Qtfei, che vìnti mirò 1 Augttjìa Roma 

Con mefla fronte , e colla raja chioma 

Soffrir la pena dell'antico s degno. 

Colpa dell 1 ozio tuo , di tua viltade , » 

Onde avvieni eh' altri poi miri con fcherno 

Le addolorate tue belle contrade • 

Or va , eh' un dì farai ( feil ver difeerno ) 

Moflrataa dito alla futura etade , 

Per tuo ludìbrio , e altrui [pavento eterno. 

Dottore A leflandro Marchetti Piftojefe. 

I T ali a^ Italia , ah non più Itali al appena 
Sei tu d' Italia un fimulacro,un' ombra : 
Regai Donna ella fu di gloria piena , 

Te vii fervaggio ornai preme , ed ingombra . 
Cintele braccia ,ei piè d' afpra catena , 

Già d' atre nebbie , e fof che nubi ingombra 
L' aria appar del tuo volto alma , e jerena , 
E i tuoi begli occhi orror di morte adombra, 
lt alia , Italia , ab non più Italia : oh quanto 
Di t e m' ine refe e! e quindi avvien ch'io volgo 
Le mie già liete rime in flebil canto . 

Ma quello yon d'io più mi querelo, e dolgo , ■ • 
E* che de' figli tuoi crudeli intanto 
: V e de il tuo male , e negioifceil volgo . 

:• • Alc£ 
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Aleffandro Pcgolotti» 

‘Ayl' lrtHlo,entrafli mai per l' auree foglie 

Dell' Anglico Archimede a veder 
lngegnof a, mirabile novella ' ( quella 

Macchina, eh' al? antiche il pregio toglie ? 
Scorgevi tu , quando nel grembo accoglie 
0 Paffe re, oUftgnuolo, o Rondinella, 

Che il mifero Augellm fen muore in ella , 
Se d' aria avvien,ch afor%a altri la fpoglie ? 
Tale accader {ventura all' Alma io feerno , • 
Che viva ognor mi fede m mezzo al core , 
Macchina illuflre del gran Fabbro Eterno. 
Quefla ,fe per mia colpa il janto amore 
Sua dolce aw a ritragge , o nel tuo interno 

Voto ne rejta il cuor , quefta fen muore - 

• '• « • 

Nobile, dotta, e dilicara al (bromo è quella Comparazione 
e ottimamente corrifpor.de io tutte le fue parti al foggettO 
propofto. Sopra tutto però è mirabile lafomma facilità e chia- 
rezza, con cui l’Autore fenza cadere o io ofeu ritao in baflezztf 
ne’ due Quadernari fi cfprime. Io gnfto foprammododi quelle 
Poetiche Compofizioni eh* oltre il dilettare fi fanno coll’infc- 
gna mento miniare della Fi lofo fia morale qualche arcano 
del/a Teologia ci fcuoprono , e ce lo pongono coll» ajuto di 
qualche meccanico paragone innanzi agli occhi t dandomi, fitto 
in mente il detto d’ Orario : 

Otone tulit fun&utn , qui mifruit utile dutei . 

Offcrvino i Giovani, che le Comparazioni prtfe dalle feienze ,• 
o da oggetti lontani, e affai d : ffici!i a metterli Inverfi, ficco- 
mc al dire di (Quintiliano citato dal Muratori (d) rendono e pih 
nuovo, e piu lodevole il Componimento, così vogliono ede- 
re efpofte in guifà eh’ ogni mediocre ingegno le poffa inten- 
dere, come appunto ha qui fatto Taccortò Autore, della mac- 
china pneumatica favellando • 

Il Sonetto, che vien dietro a quello, racchiude a neh’ egli fotto 
la feorza dell’allegoria una bella politica inttruziooe. £* con- 
dotto ottimamente , efimfcccon uba gra vittima Sentenza . 

Àf{f- 

(•) 4 tlU T.Trw. 44* 
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P Afior correte a rinforzar le [pende , 

Ch'urta e frac affa il contraffar pof senti 
Del minaccio fu , orr ide Torrente 
Gravido ornai più di terror , che d 1 onde. 


Ma ognun s' arretra e ognun rie ere a altronde 
A Je lo l campo , e al com un mal confente ; 
E chi fovra il vicin /’ alta co> rente 
RoverJ dar penfa >e'l rio pen fiero afeonde. 
Chi la greggia ritirale chi di folti 

Ripari arma gli alberghi, e chi ne* flutti 
1 tronchi ufurpa all'altrui rive tolti* 

Fian dall' orrenda piena al fin ài frutti 
E alberghi ,e campi . Era pur meglio# folti, 
Alla comun falvezz a accorrer tutti - 
Arciprete Emiliano Emiliani da Faenza . 

P Er le ftrade del fenfo empie e fallaci 
U npenfler mi fofpmge , un mi raffrena . 
E de' crudeli f noi ciechi feguaci 
L' un mi m offra il piacer , l'altro la pena. 
Quello mi fa Jperar tranquille paci , 

Queflo m' ha di timor t alma ripiena ; * 
E con fpeme , e timor del pari audaci 
L ' uno è flimolo al piè , /* altro è catena , 
Mi volgo intanto alla Ragione , e grido. 
Qual dique'duo penfier#be in cor mi fanno. 
Sia per tradirmi lufmgbiero infido . 

Allor cosi Ragion [copre l’inganno : 

Chi con finte buffnghe appar più fido , 
Ribellandoti a Dio , quegli e il Tiranno 

Alek 
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Aleffandró Pfcgólotti . 
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« ».» • * 

j/'l On tre fiamme innocenti il mio'Dilettq 
j Meco prova egli feo del fuo valore , . 

• Illuminò con una il mio intellet to , '• • ' 

Per farmi concepir che cofa è \amore . • v 
Comprefa la virtù del grande obb jet to,': ~ 
Che magnanimo /pira eterno ardore,- 
. - Egli appreffommi l'altra famma al petto , 
E ne fentìo foave incendio il core : 
Diè coll- ultima quinci al voler mio 
Suo pròde affatto , e in ri gentil conteja 
In lui crefcea la forga , in me V desìo . 

Ecco tutta oramai l'anima acce fa: 

Sia voftra , o Santo Amor , che non pofr' io 
Ptù indugio farvi all' onorata imprefa * 

\ V • I i 

' - V %v \ ' -v 

. I 4 * 1 * • 


Si adombrano in quello Sonetto le foaviffime violenze della 


... quL ^ , 

Grazia divina, che lenza toglierci la liberti, trionfa del noftro 
arbitrio. E ficcome alla cognizione d’ un oggetto nccifTaria- 
mente ha da Seguirne 1* amore, onde diceva Agoftinojra piu s* 
diligo quo plus cognofco ; coi! qui alla notizia dei fommo Bene 
la volontà fi dà vinta > ma di genio, e lenza forza . come fan» 
ciullo , dice Agotòino, ( «3 che corre al pomo, che gli fi motòri; 
nuces putto domon/trantur ér trahitur , amando fine Ixfione corporie 
trahitur , cordi» vincalo trahitur ; fion.cflcndo altro la catena, 
con cui. la grazia ci trae , che il diletto ; non necejfitas , fjed va- 
luptar / nonobligatìo ; fed dilettano . ^Quello Componimfcnto è te- 
nero , ben condotto , c quel rivòlgerli il foeta nell’ ultimo 
Ternario al Santo Amore rinhaUa di molto la Chiufa , che (cò- 
ti quell’ apotòtofe languirebbe . \ \ ' > 

* • ~ \ • 

* J '* * * V * * »\\\ ^ A\ . ' . . 
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Ferdinando AntonioGhedino Bolognese. 

O Uando oggi mai di vìncer fianco ,efa zio ' 
Di viver più quefla terrena vita , 

All' eterna pensò di far partita 
L' eroico fpirto del gran Rege Franco , 

Fè cenno a morte , cbe al temuto fianco , 

Per je non fora d’ appr e (jar fi ardita , 

Ma sì la rafficura egli, e /* invita, 

Cbe non paventa,ond'alfm venne manco . 
Lafcia tofio la terra , e al del Jen riede , 

La quale or piange fui j aerato buflo , 

E fi allegran le f pere ov Egli ha fede . 

V ole alo il ter^o del, ma fu piùgiufio 
Salir più alto, dove il quinto Ei fiede 
Tra Nino,e Ciro, e tra AlefJàdroj Augufio . 


Chi dee falcar un Foflo prende Tempre la mira pìU in là di 
quello che fia neceflario . Così il Poeta per lodare il gran Lui* 
gì lì vale qui d* cfpreffioni gagliarde, e d’ Immagini iperboli- 
che, ben fapendo, che un tal artifizio , fe non ferve ad ingran- 
dir 1’ oggetto, ferve almeno ad adeguare la Ihma univerlale , 
che preflo tutti s’ è guadagnata, ed afcanlare ilpericolodi dir 
xneno diquellochefidovrcbbc.il penfi^ro Ipczialmente della fe- 
conda Quartina c nuovo , c vivamente ci dipinge la fortezza , e 1* 
animo invitto di quel Monarca • La Chiufa è d’ ottima inven- 
zione, e col femplice moftraci Luigi fra gli Eroi piu infigni 
dell* età feorfa , c ci fa intendere tutto il grande delle fue getta , 
L’ Immagine in fom ma è fpiritofa , c regolata fino alla fino 
% fon ifquifìtogiudizio • 


-> 
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Abate Antonmaria Salvini Fiorentino. 

T U , che mai fatto , il tutto fempre fai , 

E ciò cbefejìigià reggi , e governi , 

Tu , fotto il di cui piè fermi , ed eterni 
Soggiace il tempo, il fat o,il fempre , il mai . 

Tu dai /’ ombre alla notte , al giorno i rai , 

Tu il mondo attempi , e il Paradifo eterni ; 

Tu nè vijìo , nè f certo e vedi , e (cerni , 

E nè mai mo/jo, movi , s moverai. 

Tu tutti i luoghi ingombri , e non ai loco , 

Tu premi i Gì ufi , e tuga fighi i Rei , 

Tu dai l' algore al gel , /’ ardore al foco. 

Tu te fejfoin te Jlefjo e vedi , e bei , 

Tu fei, ch'io non cono/co , eppure invoco , 
Uno fei , Trino fei ,T u Jei chi (ci . 

Ecco un Sonetto «fi pelo, attorno al quale non poca fatica 
avrà durato i’ Autore per dir in breve tante cole , e porre al 
propiio Tuo lume tanti sì dorti, e all’argomento sì necefiarj 
conrrappolti . Non fono già eflì berilli ; fono diamanti fintili» 
mi, cioè un eli ratto delia più foda Teologia, e ci danno un 
barlume deirincomprenlìbiie erte n za di Dio. La Critica pone il 
verbo per neutro paliivo, e cita Dante e’1 Peti, che 

dilfero: /• »'.ttf»p. <^ui è attivo; Tu Hm»nd» Epe» 

rò io full' autorità d’ Uh sì celebre Micflco di Lin^aa non 
avrei difficoltà di fa re Io (le fio . 

Due bei ritratti d' Italia vengono dietro a quello Sancito t 
tanto è veroclic 1' unico ordigno per mover gli affetti è il fa* 
per delcrivere con tutte le fue circoltanzc un latro ; n:a vi vuole * 
a far ciò, non un Pocra che fappia folamente far Terfi nume* 
ioli ed armonici , ma un Poeta che lappia filofofare , ed inter* 
natii nelle bellezze più nafeofe degli Oggetti , onde ufeir 
feta in Componimenti pieni di fugo. 


Giani- 
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Giambatifla Hicheri « 

G iace gran Donna di color di morte 
T int a le guance , e lagrimofo il volto * 
E al Juol rivolge le pupille f morte , 

Per non mirar quanto il de firn le ba tolto • 
Languido cade il braccio , che sì forte 
Il Mondo a foggiogar fu prid rivolto : 

Gli antichi ejempj di volubil forte 
Vira del Cielo in Lei tutti ha raccolto . 
Pdjfagger che la miri , or dimmi : è quejìa 
Quella i che fu nella trafcorfa et a te , 
Chiara per tante memorande gejla ? 

Ab tu piangi , che in Lei le già paffate 
Glorie più non ravvili * e fol le rejìa 
Il mifero piacer di far pietate . 

. Dillo £dfo. 

G ià gran Madre d' Imperjora fen giaci 
Donna reale abbandonata , e fola \ . 
Glorie non piu ,/ ilo ricerca pace ; 

E pace ancora il fuo defìin le invola . 
Marte con fanguino fa acce fa face 
A lei d' intorno fi raggira , e vola ; 
Piangendo j offre Ella i fuoi danni , e taci * 
Rimirando fe alcun pur la confila. 
Annibaie , dal marmo , in cui riftrette 
So h tue membrd^aha il capo,e a Lei rivolto 
* Lieto rimira alfin le tue vendette . 

Ma benché fuo nimico , un nembo accolto 
Scorgendo in lei di tante empie faette # 
Spero ve dcrti lagrimofo il volto . 

I i S* 
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Se n. Tìncenzio Filicaja Fiorentino* 


S E grafìa il Vinto al Vincitor veruna 
Chieder puote fi mercè ; nel grave , atroce 
Alio terrihil naufragio ,odi, o fortuna , 

D' un naufrago mefcbtn V ultima voce • 
Calma non cbieggio a' nùeì penfier y ch'aluna 
Calma i mifer non anno ; e già veloce 
Nel mar di morte la turbata y e bruna 
Onda va de' miei giorni a metter foce . 

Nè cbieggio il nuoto , onde poteo l' opprejfo 
Cejare , ad onta dell' Egizie Squadre 
Campar gli ferini , e prefervar Je fteffo • 
Cbieggio fol y cb' (alle mie poco leggiadre 
Rime f e jperar vita unqua è conceffo ) 
Abbian vitale figlie, e pera il Padre ♦ 

Tutti i Sonetti di quello Autore fono grandi» maeftofl , e Al- 
bi imi . Si vede in effi un penfar giulto, ed un raziocinio che 
mai non ifdrucciola , ma fempre crcfce . In quello mallime il 
rompimento de’ verfi, e la magnifica giacitura di efli è tìngo* 
lare . L’ allegoria (oftenuta , c ben continuata . La fecouda 
Quartina allude al Verletto; tmuci mtrimur, &/ieut tyu* diU- 
kimur in ttrmKt , che non può con più garbo • e proprietà d' epi* 
feti edere fpiegato . L’ erudizione dei primo Ternario è ben 
collocata. La Chiufaè tencrifiima , c tutto in lòinuia il Com- 
ponimento è perfetto. 

Leggali il fogliente ; oh che pittorefea imitazlon del coliumed* 
una Madre, che lodi pcnficri , che grazia, che tenerezza , che 
vago innelto di leggiadre morali immagini, che tetfa elocuzio- 
ne riluce in eflb i II Petrarca mededmo potrebbe farfene bello . 

Si ollcrvi nel III. la nuova finillìma maniera di lodare il fimo» 
fo Franccfco Redi. L’artifizio c coperto da una lòtnma nana* 
falezsa. 
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Dello ftetfo/ 

O i Val Madre i figli conpìetofo affetto 
j Mirale d' amor fiftrugge a lo r davante , 
h. un bacia in front e, ed un fi firinge al peti o, 
V no tien fu i ginocchi , un f alle piante ; 

E mentre agli atti , ai gemitìi all' appetto 
Lor voglie intende , sì diverfe , e tante , 

A quefii un guardo, a quei dtfpenfa un detto, 

Efe ride , o s' adira,è (empre amante * 

Tal per noi Provvidenza alt a infinita 

Veglia i e quefii conforta te quei provveda-, 

« E tutti af tolta , e porge a tutti aita , 

Efe niega talor grazia, o mercede , 

O niega fol perchè a pregarne invita , * 
O negar finge , e nel negar concede . ; 

Dello fteffo • 


R Edì,fe un guardo a voi talor volgefie 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete » 
E voi fembrafie un' altro / qual voi ftete , * 
E qual fia 7 Mondo fenga voi vedejìe ; 
Disdegno pi e no, e di pietà di refe i 
•• Arti omicide , che l' età ftruggete , 

Perchè tanto, ah perchè tanto piacete, • 
Se ftete tanto al viver nojìro infefte ? 

Di tanti fiudj fotto il Raffio antico 

Po fi ornai fianco , nè pih fparga incbiofiro 
Quefii amante di fé troppo , e nemico . 

Così direfie , ond' io difvelo , e moftro 
Voi (le fio a voi nel voftro inganno , e dico i 
• Vorrai' ammenda fta,che 'l fallo è vofiro 


I 


Ma- 
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Malatefta Strinati da Ccfena , 

M ira ,o Signor* come fen giace afflitta 
Tutta afper/a di lagrime dolenti » 

U' acerbiffimo duo l nel cor trafitta 
La Reina del Mondo, e delle genti , 
Percojfa già dalla tua deflra invitta , 

J reali (fepofà aurei ornamenti, 

' Mi fera, J con folata, e derelitta. 

Qua ft vedova Donna al^a lamenti ♦ 

E dice : a Te , mìo Dio , foto peccai ; 

Ma fe d'alma pentita ami il cordoglio. , 
Murami in fronte , e il mìo dolor vedrai , 
Ab tu Signor, che non ai cor di f cogito, 
Guarda all' Ah gufi a Penitente, e ornai 
L'accogli in feno, e la riponi in foglio. 

Quefto, ed il feguente Sonetto anno forte del tenero, e de! 
(ubi ime v ed è agevole cola il vedere che un tal pregio [or vie- 
ne dall’aver il Poeta, prclcin impreco da Geremia molte frali 
c fantafic : nc per altro il Guidi , 11 Corta , il Figari, il Ba- 
iocchi, il Tommafi , e tanti altri Valentuomini grandeggiano 
ne’ loro Verfi , fc non peri he feppcro vaUili a dovere del lin* 
ouaRRiodc’ Profeti ,• dacché è certo, fcrive 1* accennato F. Corra 
nella prefazioneal fuo Dio, che la lìngua ebraica nelle figuro , »e* 
velidi Spirito, nelle fanta/ie , nelle fr d/i , e ne' fentè menti, arriva fee- 
$sn df tant' oltre t thè malagevolmente fi può (per are dagli eccellenti 
ingegni materia Più nobile da imitare. Quello pure del Marchetti 
c pieno di fuoco poetico ,* ed è full* andare dei Salmo 4 ). 
nus tua Gente s defptrdilit j eunrge,(]uare ebdprmii TJemint | éff. 
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Dello ftefFo . 

A HI come [tede addolorata , e mefia. 
Pallida in volto , con di m effe ciglia , 
Preda d' afprc mar tir , // cor le tnfefia 

V unica diSionnc inclita figlia ! 

Già fotto fpoglia di grand'or e onte fi a 
Fra varie fete o candida , o vermiglia , 
Or cinta di grama glia atra , e fune fi a , 
Quale un tempo era già, più non forni? lia . 
L' allegre voglie , i lieti balli , e' l canto f* 
Ove di fiacre fqtùlle il fuon l' appella r 
Cangia in preci divote , /« pianto . 
Ricerchi Roma , e non appar più quella : 
Negletta è sì ; ma si negletta , ob quanto 
Alle luci di Dio Cernirà più bella ! 

Dotror Aleflandro Marchetti. 

T Remendo Re , ne' pa fiati tempi 
Dell ' infinito tuo poter moftrafìi 
Sì chiari fegni , e tante volte agli emp j 
V altere corna a un cenno fot face aftì . 

Di quel popol fede!, che tanto amajh, 

Mira , pietofo Dio , mira gli feempi * 

Mira dell' Auftria in fieri incendi , e vafti 
Arfi i Palagi > e defilati i 7 emp j. 

Mira il Tracio furor ch'intorno cinge 
La Re al Donna del Danubio , e tenta 
Con mille , e mille piaghe aprirle il franco . 
Tremendo Re, che più s' indugia , ed anco 
Neghittofaè tua delira ? orche non firinge 
Fulmini di vendetta ,e non gli avventa * 

I 4 Con» 


i$6 

Con. Lorenzo Magalotti Fiorentino. 

U N piccol verme entro di me già nato ; 
Tentar le vìe del {angue ebbe ardimento 
E fu quel corfe a nuoto a fuo talento 
Delle vifcere mie per ogni lato . 

Il gemino del cor lago infocato 

Vide , e i due monti , u' s' atte fora il vento 
Cb' evita; e al fin per cento feni, e cento 
Alle sfere del cerebro fu aliato . 

E ricercato in van l' alto, e 7 profondo 
Dell ’ alma in traccia delirar s' udto : 

Qui tutto è di materia inutil pondo. 

Tal delirò quell'empio in fuo dejto , 

Che cieco a brancolar fi diè fui Mondo , 

E dì (fé nel fuo cor: non evvi Dìo . 

Di fcelu invenzione è quella allegoria, e con offa il Poeta 
fpiega a maraviglia, e con purità di lingua la (lolidezza degli 
Epicurei , che aderendo effcr l'Uomo una pura Macchina panava- 
no n niegare sfacciatamente Iddio: onde diffc il Salmifta ; dixit 
itfifitnt ;n cerdt fuo ; ntnrft Deus. Anzi dal vedete la vagami” 
/abile drutrura del corpo umano conviene a forza confidare un 
primo Principio infinitamente fapicntc . Veggafi quello pende- 
rò rei feguente bellifdmo Sonetto del Brugueres , il quale, a 
mio fenno, affai più rpodeliamente, che non (a il Magalotti, 
(piega la druttura del Corpo umano j parendomi che il chia- 
mar Lago ìnftctio i feni del cuore, e monti i Polmoni , da un 
portar le metafore, e le iperboli oltra i condnidel convenevo- 
le. E' credibile nondimeno che un Uomo sì erudito , c che 
fu accademico della Crufra, aveffe di quedo dio dire nOn po- 
chi autorevoli riempii . E appunto il celebre Dottor Francefco 
Rcai in una dellcfue Pillolenaturali francamente, e fenza verun 
ribrezzo nomina Laghi i ventricoli del cuore, dicendo: Stunui- 
»i, o (jualpvigha nitri animile po/Jn vivere eoi fangite rapprefl ne’ 
laght del Cncre . Ora fe d i cotai traslati gì à addomellicati dall’ ufo 
dei Profcffori mededmi dì Notomia , e de’ Medici piu periti d val- 
gono i Prolatori j con piu forte ragione potrannod adoperar da' 
Poeti, a’ quali più che ad ogn’ altro fcrittore fono permeile fomi- 
g.ianti U^ure , che fpnrfc a dovere, e parcamente col dare aria 
affai piu poetica allo Itile aggiungono talora ai fentimcnti non fo 
qualmaelU) c xobultezza . Cano- 
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Canonico Michel BrugueresHomano . 

"V 7 Idi T uom come nafce , e chi foftiene 
V Dei freddo cranio il necejjdrio ardore , 
D* onde i nervi ramofe ufcendo fuore 
Son delle membra mie falde catene. 

Vidi per quali firade il [angue viene 
Nella fucina a ribollir del core , 

E per l\ arterie il confervato umore 
. Con perpet uo girar torni alle vene . . . 
Vidi pronto a nodrir chilo vitale , 

E come prenda un fonnacchiofo obblìo •. » 
.'In sì bella magion /’ Alma immortale . 
Venga chi pofcìa ha di mirar defio 
L' eterna provvidenza in corpo frale , 

E miri l' uom chi non conofce Iddio . 
Padre Gio: Tommafo Baciocchi Genovefe. 

C Ervo , che il dorfo da faetta e V fianco 
Si vede aperto in fanguinofa caccia , 

■ S' avvien che per la piaga egli non anco. 

Affatto di v/gor privo fi giaccia ; • 
Innanzi , indietro, al deftro lato, almanco^ 
- 7 ugge , do vtinque altri premendo il caccia , * 
• Poi, s’ alfin fi rinfelva, anelo, e fianco ■ 

. Va sì dell' acque avidamente in traccia » 
Che /’ ampia br amache a fmorgar lo invoglia 
U ardente fete in chiaro fonte, o in rio , 
Da niun ’ altra s' agguaglia accefa voglia; 
Pur quefta ancor non ben pareggia il mio 
Defir,ch' ognor pisi verde in me germoglia 
D' unirmi aT e , mio fommo ben , mio Dio . 

Mi- 
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Michel Brugueres . 


V Ergine , Tu [otto il cui Manto aurato 
Fu ne' perìglj I mi Roma dif ?fa , 

E fcuotcndo là terra un Dio sdegnato , 
Fu dal tuo pianto afficurata , e illefa ; 
Oggi , che l' Afra infida 'e tutta intefa 
A condur futi' Italia un Mondo armata , 
Mentre col Ino Fa fior piange la Cbiefa , 
Porgi al nefìro dolor lo [campo ufato, 

E perchè il tuo foccorfo ornai fi [copra. 

Tu i Re discordi in (agra guerra aduna , 
Pronti già per tua gloria alla grandi opra. 
Nè chiedo ic già con fupplica importuna 
La tua polente man ; ma \olo adopra 
Quel piede avveggo a calpefiar la Luna, 


Qyefto Sonetto alla Madonna del pianto , alla cui fntercef- 
fionc dovette Roma PeATer nell’ anno 1703. liberata dal terre» 
moto, mi piace aflaiflìrao • Lanciamo la Tomaia facilità , con 
cui in c(To fpicgn i Tuoi penfieri V Autore » e confidcriamo la 
Chiufa , che non può eflcrc nè più nuova , nè piu inaspetta- 
ta. Oflervino peto i Giovani, eh’ erta, confiderai da le e vac- 
cinante per lo pafl'ar che fi fa dalla luna reale , che ferve “ 
imprefa ai Turchi , alla luna fimbolica , che è (otto i piedi a Ma*» 
ria: ir lun* fcb pedibnt 'i*s . Ture intendendoli per la luna 

da’ facri Interpreti le podefià interiori del Mondo « il penue» 
t a non refta più appoggiato fui falfo » ami prende forza > c 
C iefee ingegnofo » e pellegrino , 
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T U , che dal freddo Polo al Polo adufio 
Gran Monarca trionfi,e gran guerriero , 
Ch'ai per fcettro temuto il brando auguflo , 
E del Mondo ogni parte ai per impero , 
Deh perchè contende oggi il tuo penfiero 
Col Pefcator dì Roma tn lido angujìo ? 
Ferma , o Gallo immortai, che nonègiuflo 
Di far che pianga ,or eh' innocente è Piero. 
Se gran parte del Mondo il del, eh' è pio, 

A te donò , perchè donar non puoi 
Poca parte di Roma al Cielo , a Dio ? 

Se pur parte di Roma in Roma vuoi , 

Ti bafti il Campidoglio ; ah nons'udìo, 

Ch' altra parte di Roma abbian gli Eroi . 

Turgidctto anzi « che no, mi pare lottile <!i quello Sonetto , 
fatto al Gran Luigi XIV., quando pretendeva la franchigia In 
Roma : non fi può tuttavolra negare 9 che non abbia penfieri 
eroici, e ftraordmarj, tranne quello, che fi racchiude nel fet* 
timo, e ottavo vedo, che ha molto del puerile,* eflendo fon- 
dato fopra un mero fcherno di parole, 11 Gallo diede una vol- 
ta occalione a Piero di piangere, e però 1* Autore dandoli no- 
me di (fallo al Re delle Calli* , lo prega a non contrittare , e 
fu piangere il Pontefice , c ne dì la ragione } perchè egli è 
innocente. Ma come ? non peraltro fe non perche fi chiamava 
Innocenti* • Guarda per quanti vicoli iatralciatiffimi ci fa paf- 
fare coftui per portarci ad intendere il fuo concetto* Noi peri 
poco gli dobbiam faper grado di queito fuo l'cherzo i poiché 
lappiamo che Umili equivochi , alliterazioni , Paranomafie , « 
Bilticci vagliene folo a Buzzicare il rifo alla gente dotta • La 
Chiufa è ibernarne n te brillante , foda, e tirata con artefiniffi* 
ma dalle vifeexe dei foggetto • 


Dello 
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Dello (tefTo . 

1 Nv:tt:(fvno Sire , al cui valore 

Le fuperbe cerviciti Mondo inchina , 

AUa cui Maejlà pronta defìina 
La Fama ijìupidita eterne l' ore; 

Or che dal fuo covile ufato è fuore 
Il Tracio moftro ad apportar rovina , 

A empier /* Ijìro di (angue , e di rapina , 

E di Jtrage, e di lutto, e di terrore ; 

Sire , la Clava tua , che i moftri atterra , 
Non /' uccide , e noi fuga ? e qua't litigi 
Fan, che non voli a trionfarlo in guerra ? 
Soffrirai fpettatore entro Parigi, 

Che ìe future età dicano in terra , 

V ' erano i moftri , e pur vive a Luigi ? 


Buon» è pure quello Sonetto, nel quale lì allude all’ imprefa 
di Luigi eh’ era una mazza ; fe non che la frale della prima quar - 
fina mi pare un po troppo gonfia , c carica di epiteti ardiri# 
Certamente non fono le parole ampollofe, ardite , e turgide 
che facciano lo ft ’1 fubhme : Sono i fentimenti rari, ftraordi- 
narj , maravigliolì ; quindi potendoli quello raro , lira or di- 
nano, e maravigliofo trovare in ogni Itile Ila grande, fìa mez- 
zano , Ila umile e baffo , ne fiegue che ogni Itile polfa eflcr 
capace di quel fublime intorno a cui tanti s’ ingannano. La fccon* 
da quartina comma, e maflìmamrnte l'ultimo verfodielfa.il 
penfiero del primo Ternario riefee di fornata gloria a Luigi , e 
ci difponc foavemente alla Chiufa , che veramente è nobile, 
pellegrina, ed eroica. 


Er- 
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Erco/e Maria 


Zanotti Bolognefe. 


(gitto 

O Uel Dio che Sciolto ti giogo al gran tra . 
Guidò lfraele,e /’ ampie Jtrade a per [e 
N el roffo mar , in cui tutti fommerfe 
Gli armati carri , e i CavaJier d' Egitto ; 
Egli che aGabaon nel fier conflitto 
Pel fuo buon popolgli Amorrei difperje ; 
Che lui da Ajfiria traffe, ove fofferfe 
Sì dure cofe , e fu cotanto afflitto. 

Or ecco , eh ' Egli più Sion non cura : 

Fatta ella è fervaci vìncitor che afferra 
Suo braccio , /’ urta col Juperbo piede. 
Eppur l'ingrata a Dio per don non chiede 
Dell' empio fallo , ond' entro alle fu e mura 
Sì lungo ebbe daTito affanno, e guerra . 


Dir molto, e bene non è di tutti. D’ un tal pregio è forni- 
to audio Sonetto, che è pieno d’ erudizione ben digerita, Ja 
quale ferve mirabilmente all' intento del Poeta , che pretende 
coll* enumerazione di tanti , e lì folti prodigi di far intendere 
quanto mai fafle enorme 1’ eccelso di Sionne ; mentre sforzò Id- 
dio, di lei per altro sìamante a voltarle le fpalle > L' artifizio 
pure dell’ ultimo Ternario è nobiliffìmo; perchè col folo ad- 
ditarci gli effetti, e la pena di eflo, vivamente ci fcuopre qual 
folle il fallo da Gerufalemme commetto; non peraltro avendo 
permetto Iddio ch’ella folle incendiata , edifttuttada Tito, che 
per la morte data all* Innocente Salvatore. 

Dello Hello gufto è quello che lìegue , grave di flile, robu- 
fto per fantafia; e maeftofo di fentunenti. Non folletica colle 
bizzarrie, ma danteggia colla lindezza. 
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Dello fieflò. 

P Er prender del peccato alta vendetta 
lo veggio ufcir dalle ferrate porte 
Del cieco abiffo l' implacabil morte , 

D'arco pojfente armatale di f detta . 
Superbi Regi , e plebe egra , e negletta 
Gitta a terra coflei con egual forte. 

Le flà Giufiigia al fianco, e in afpra,e forte 
Voce al fcempio fatai viepiù l'affretta. 
Offa calcando inaridite , e [parte 
Scorre per tutto vincitrice , in fino 
All'ignota del Mondo ultima parte * 

Al fin orrenda , trionfale infegna 
Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va : l'ir a di Dio qui regna. 
Giulio Buffi . 

S Ognata Dea, che da principj ignoti 
Ave fi pria tra l volgo ignobil cuna , 

Indi cref tendo, i creduli divoti 
T' et (èro altari , e ti nomar fortuna < 
Superba sì, che quanti il Cìel raguna 
Negli ampj giri afri vaganti ,e immoti 
Chiami tue cifre, e jen^a legge alcuna 
Per dar legge ai mortali ufurpi i voti - 
Su bafe inflabil di rotante sfera 

Di confondere il tutto ai per coftume » 
Sorda, cieca ,ofìinata , ingiufta, altera . 

T u Dea non già : ma chi teme , o preftime , 
Mentre vile paventa, indegno [pera , 

Per incolparne il del , ti finfe un Nume . 

Dello 
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O Vefla vita mortai , eh' altri fofpira 
E die e per error fugace , e breve , 
ò occhio faggio a mirarla in lei s' aggira, 
Perche lunga è cesi doler ne deve . 

Lunga è al fanciul l'età , ch'in fafee il gira ; 
La sferra altra ne rende, e lunga, e greve; 
Lungo è poi il vaneggiar d'amore , e d'ira ; 
Lunga è vecchiezza ,ed a f offrir non lieve . 
Così lunga ogni età (embra a chi vive ; 

Ma giunto il fin ne duole ,e un punto foto 
Così varie lunghezza °& n% uom dcjcrive . 
Onde dico al mio cor forgi dal fuolo : 

Che dà il Mondo ?fe i dì ch'Ei h z preferìve 

Vivergli è pena , e terminargli è duolo . 

/ 

La beatitudine naturale dell' nomo è 1' intendere , diceva A. 
fattilo: Heathade «/ t randtnm de «tritar*; ma perchè il Ve/j 
diletti , nel che por debbe ogni fuo Audio il Poeta , conviene, 
fra 1* altre cole , veftirio di novità . Cesi s’ è avvilato di fare 
in quello Sonetto I' Autore col mcizo d’ una proponitene , eh; 
fembra contrarla a prima giunta all* opinicic degli uomini , i 
quali d'altro non C querelano che della brevità cella vita; coprir 
egli, moOizndo nel fecondo Quadernario 1’ oppoftu, rr.irabil. 
i .lente forpre..de e ricrea il Lettore, che impara una v<..ità, 
che a Ini dìa. i era ignota. Qniadi da quella w.itàl* Autore 
ne diduceun’ .(tra nel primo Ternario ■ c dv efl'c pofeia «ii- 
feen ' r a fare nella ChiuG una foda iin.iovviu moralità : e vuoi 
dire >a foft ’nza: fe i dì «he il mondo nc tferive, 

Viverci i è fina , * germinargli e ditele, 

a che arcar lui! s' ami unicamente Iddio, ceti cui la vi<a> 
dolce, elamortcè foave : IH* ftUeiter *.». } , diflc A-oftino , 

r »i Denm amar. Tuttavolta quel fngidal futi» non ifpicga ab* 
afonia, o troppo bafomente , il concetto. 
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Dello (tettò 


G Loria , che fei mai tu ? per te /’ audace 
E [pone ai dubb) rifcbi tipetto forte > 
Su i fogli accorcia altri P età fugace , 

E per te bella appar la Jte/fa morte. 
Gloria , che fei mai tuì con egual forte 
Chi ù brama , e chi t' ba perde la pace ; 
L' ac qui ft arti è gran penale all' alme accor- 
ti timo r di fmarrirti è più mordace . {te 

Gloria , che fei mai tu? fei dolce frode. 
Figlia di lungo affanno , un' aura vana , 
Che fra i fudor fi cerca , e non fi gode. 
Tra i vivi cote fei d' invidia inf ma : 

Tra i morti , dolce f 'tono a chi non P ode , 
Gloria ftagel della fuperbia umana . 

L* aver I* Autore faputo amplificare per via d’interrogazione, 
• di rifpolta quanto fi faccia per la gloria, e i frutti amari che 
fe ne colgono, rende evidente , e maravlgliolo tutto il 
Componimento, e porta, come abbiam detto di fopra , 11 Leg- 
gitore a conofcere inalpcttatameijte una verità , a cui dianzi 
non faceva rifleffione; la qual verità tanto più piace , quanto 
che in poche parole ci lpicga tutta l’eflcnza infelice della glo- 
ria terrena, dietro cui tanti fi perdono mlferamente . 

De’ due Sonetti che fieguono il Primo è gentiliffimo, e racchiu- 
de nell’ ultimo Terzetto lotto 1’ allegorica comparazione del rio 
un bel fentimento morale; efpreflo con molta grazia , e dili- 
ertezza . Il fecondo pure è ben condotto * Il paragone del fe- 
condo Quadernario fpiega a maraviglia 1* indole difgraziata 
dell' invidia, che perfeguitando altrui , palefa fenza volerlo i 
meriti del perfeguitato. Onde a gran ragione 1’ Autore in vece 
di temerla defidera d’ cfler oggetto d ’ invidia . 


Dello 


Digitized by Google 


145 


Delio fteflo. 

D * Un limpido ruscello in fulle fponde 
Schermando un dì feded Glori, e Dalifo : 
. Quando in chinar fui rivo ambo il bel v'ifo. 
Egli lei vide , ed Ella lui nell ' onde , . 
Mira , difje il Pajlor , come nafconde ' 
Perle , e coralli il rio , quana' apri un ri fo; 
Ma tu non vi mirar , s' altro Narcifo 
Non vuoi cadervi , allor Glori rifponde . 
Lieto et gridò : sì vi cadérci , poi tacque , 

E mormorò , fe fofft tu Salmace ; > 

Ma pafsò il gregge , e intorbidò quell ’ acque . 
Pur Clori udUlo , e a raffrenar V audace 
Diffe : apprendilo Paflor;quel rio, che piacqui?' 
Finche puro correa , torbido J piace . 

Dello fteflo. 

1 Nvidia rea , di mille infante acce fa 
Veggio i tuoi lampi , augi che i tuoni af colto; 
Ma non fa già , che sbigottito in volto , 
h de' fulmini tuoi tema l' offe fa. 

Qual folgore , che a rupe alta , e fcofcefa 
Squarciando il fen , [copre un te foro accolto , 
Tal mentre il tuo fivor barbaro , e folto 
Lacera altrui , le altrui virtù pale [a. 

Se oltraggiare i migliori è tuo talento , 
Mentre oggetto d'invidia effer degg' io. 
Superbo andrò , dell' ira tua contento . 

E per rendere eterno il nome mìo. 

Nell' arringo d'onore , e gloria intento. 
Invidia, altri ù teme , io ti defto • 

K Dello 


Digitized by Google 


146 


Dello fteflo . 


Q t lai mi decano in petto alto ftuporc 
Qucfte, che granpe anello in tele avviva , 
La Romana Lucrezia , Elea a argiva , 

£• u na d' amor trofeo , t altra d' onore ! 
Quell et » P er chè ^ colpa ebbe in ororre 
De Regi fuoil * siugufta Patria ha priva ; 
Ouefia , perché gradì et effer lafciva 
Fc* la famofa Troja efea a' ardore . 

Oh fcher 7 o di de firn troppo fpìetato! 

La potenza di Priamo aliar fu doma 
Sol da ciò , che ai Tarejuinj avrìa giovato . 
TebrOy avrianoi tuoi Re j erto alla chiamai 
Xanio , vivrebbe ancor T roja , fe 7 fato 
Dava Lucrefta a Sparta , Elena a Roma . 


Quello contrailo d' ingegno tra Elena e Lucrezia ci moftra 
un Vero, che ad un intelletto 1 ano non potrà giammai piace- 
re; perchè gli mancauna delle qualità ncceffarie a dilettare , 
e rapire l'animo noliro , cioè l’onefià. Avrebbe certamente 
giovato alla fortuna de’ Tarquinj il trovare , in vece d una Lu . 
creala ritroù , e pudica , un Elena lalciva ; ma troppo infa- 
me è quell' utile , che fi difenda daironefto: E il Poeta, che 
dee mai tempre mofiratfi uomo morigerato, troppo anelerebbe 
lontano dall’ obbligo fuo, ove altrui defiderafie una sì fconci* 
utilità . Se non che il feiuimento deila Chiuia fembra total- 
mente fallo .* poiché dato ancora che ai Tarquinj a veflTc gio- 
vato i* incontinenza sfacciata d’un Elena } egli c ben certo pe« 
rò che a Roma giovò mirabilmente la ritrofa oneltà di Lucre* 
xia, la quale fu cagione, che difcacciati quelli dal Trono , 
ricovccatìè ella ta primiera fua libertà; onde 1* augurarle! Tuoi 
Jlè, era l'iitelTo che augurarle i fu oi Tiranni- Può edere che 
quelle fieno aiciefohftichcric. Da effe però poflfono i Giovani 
otlcrvace, che in cetti paragoni sforzati il voler troppo concet- 
tizzare porta Tempre (eco il pericolo di dare *n fanciullaggi- 
ni , odi deviare dal buon colìume • 
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Ùello Àerto- 

S ignor, non già perché l' eterne , e Ielle' 
Glo)e tu doni ai puri Spirti,] e Santi , 

0 perchè al regno degli eterni pianti , - 
Danna la tua Giufti^ia . alme rubelle ; . 
Fi a , che tema ,o (peran\d , a quefle , o a quelle 
Óp> e rivolga i miei deftri erranti ; 

Nè che /’ affetto fefvil vincer ft vanti 
Alma Cimile a te , nata alle fieli e ; 

Ma di [anta juperbia accefo il core 
Ciò , che non piace a Te ,fugge f degnato t 
Per pugnar quanto può teeo in amore : . 
lo bramo piu di riamarti amato 
Che /' acquifto del Cielo , ed ho in or rote 
Più dello jìejfo Inferno ejjerti ingrato. 

. • . 

Ècco un atto di puro anior di Dio* In erto con lodevole ar< 
tifizio piu che 1* ingegno trionfa il cuore . c la rima non fi 
altro che fervire all' afferro . Non è nuovo nella foftanza il pen- 
derò; ma c ben tale per I* condotta , c per la gentil robu- 
ltezza del raziocinio. Creilo è il vero amore , che lolle ce. 
rere di rutti i Poeti dovrebbe rifonare . Oh quanta lode 
avrebbono effi l quatta gloria a Dio ne tornerebbe i 
'Een'b' Et noti crefea all' altrui canto , e mio , 

Le comparazioni dei due Tegnenti Sonetti fono mirabili per li 
naturalezza, c facilità concai fono cfprefl'e » ed ottimamen- 
te applicare ai toro foggetti t Là feconda fu tratta probabil- 
mente da Sant* Anodino. ( a ) Sunt ona&am agrotantìuni dtfderia 
^Arde nt dcfider\o aliiujns fontit , & fic arde ut , ut exifl imeni , quid 
ft fam fmerout , fruì dtbeant tofìs defi doriti fuit,Venit fémitàs t & p** 
ni cupiditas ; quod defiderabat faftidit , Hoc in ilio ftltrit quarti at . 


( a ) Scr 0 i, diverf.c . j. 
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Bernardo Taflo . 

C O me fido animai >che al fuo Signore 
Venuto è in odio,ora fi frigge, or riede : 

E fe ben fero grido ,o verga ilfiede , 

Non vorrìa ufeir del dolce albergo fuor e ; 
Poiché per fame fi languifce , e muore , 
Sformato volge in altra parte il piede : 

E dove il cibo trova , ivi fi [tede , 
Cangiando col novello il vecchio amore . 
Così io temendo di Madonna l' ire , 

Trifo fuggo , e ritorno , ed importuno 
Chieggio alla fua pietate umile aita ; 

Ed ella è. f or da: ond ’ io per non perire 
Vò in altra parte poverel digiuno , 
Procacciando foccorjo alla mia vita . 

Di Francefco Redi . 

T Ra l'atre vampe d'alta febbre ardente 
Geme affetato entro alrodiofe piume 
Fanciullo infermo ; e fi raggira in mente 
L' ingorde brame d' afforbirfi un fumé . 

Se quelle vampe mai reflano [pente 
Per virtù d erba , 0 per pietà d'un Nume , 
Avvien che frano egli nè menrxmmente 
Del già bramato rio l'ondofe fpume. 

Tal io , cui già di fitibondo ardore 
Per la vofira beltà , Donna , m' acce fe 
V anima inferma il difpìetato Amore : 
Or che lo sdegno in frani tà mi refe 
L % aride fibre fio non ho più nel cuore 
Quel desto che di voi già sì mi prefe . 

Fran- 
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T} Rà dii po fi a l’ tfca , ed il focile 
f 1 j Per de far nel mio f end un dolce ardore 
Sol vt mancava qualche man gentile. 
Che battetela felce in meg%o al core -■ 
Quando Madonna alteramente umile 
Ver me ft fece in compagnia d' amore \ 

E colla bella man non ebbe a vile 
Trarmi dal jen qualche fa villa f tiare * 
Ma sì ratto l'incendio aliar s' apprefe , 

E sì vajìo , e sì fiero , e sì firidente t 
Che tutto il feno ad occupar fflefe . 

Ah ! che il fuoco d' amor ferpe talmente , 

C he quella fé fa man , che in pria lo accefe » 
A frenarlo dappoi non è poffente. 


Io crovo in quella allegoria tfna forflma dilicatezza t nè fo s’ al- 
tri avrebbe faputo più nobilmente efpriinerci un’ azione pct 
fé ltefTa così triviale. Virgilio c mirabile in rinnalzare le cofe 
piccole. La Chiufa del Sonetto contiene una Verità che dà po- 
chi è intela fé non da chi n’ è in prova. £ mal s’appofe Petto- 
no A Uranio che dille in un Epigramma : 

/ ulta fol* potes ne/tras extinguere flammAf, 

NonniVe, non giade, [ed potes igne pari . 
c Valerio Edituo prelìo Aulo Gellio i 

xs4t cantra hunc ignem Veneri s , fi non Ventit ipfd , 

'Trulla e/t ejua pojfit vi? Alta opprimere . 

Perocché il rimedio, in qualunque maniera lì confideri, farebbe 
femprc peggio* dei male, e non otterrebbe li fuo effetto. La 
lontananza piutrofto, il tempo , I* ingratitudine , il migliora- 
mento dell’ oggetto fono i veri rimedi d'amore. Di tutti que- 
ll irimedj però lafciati da lpocrate, il piu podcrofo, anzi. 1* u* 
nico per un Cattolico è la lontananza t e ce lo infegna lo 
Spirito Santo ; Cura ( a ) muliere aliena ne fedeas * (b ) Lengè fac 
ah e A vìa m t h Am . 

( a] Kccli. 9- (b)Prrv. s . 
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Francefco Clementi Romano» 

O H gente d' Jfraele afflitta , e mefla , 
Che piangi dell' Eufrate in falla riva , 
Della bella Sion mentre fi dejia 
Nel tuo penfier l'immagine più viva. 
Frena 1 1 dolor , la lieta notte è qaefia. 

Che la tua f penta libertà ravviva : 

Poiché cinto vedrai di mortai vefia (va. 
Chi aT e il fenderò in meTJfi all' onde apr 
Ma tu folle , ed ingrata > eh quanto, oh quanto 
Farai del tuo Signor orrido j tempio , 

Del tuo Signor, che defiafii tanto! 

Onde fatta ad altrui mifero e [empio. 

Serva n andrai , n 'e più j peri il tuo pianto 
Scettro, Profeti, Sacerdoti , e Tempio. 

Ben figurato c quefto Sonetto, cd ha una non fol qual aria 
profetica , clic grave li re» de , e maeftoto. La prima Quatti, 
pa e tratta dal Salmo! Super /lumina Bahjlonis &c. La replica 
li.c nella prima Terzina fi oflerva : 

Del tuo Signor che defiafii tanto , 

carica nobilmente il penllero, e fa ipiccar maggiormente la 
moltruofa ingratitudine di GciufaUmnie ; iictoine quell accoz- 
zar lufieme nell’ ultimo verfo tante difgrazic; Perdita di ftec- 
tro , di Profeti, di Sacerdoti, dt Tempio, empie iafamafia , 
cfa n^l Lettore una maggiore impresene degli alttu: danni. 
Facilmente avrà data occafionc al fguenie S. Gregorio Magno , 
allorché dille : hi ■, (juioderunt adventutn Judicit, tjmdfacicnt ? 

, fi terrore tanti ludicis etiam qui diligunt , expavefeunt , 


Dello | 
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Dello fteflo. (/y a 

D Eb qual mi f cor re job Dio! di vena in ve ■ 
Freddo timor e, allorch'io pefo al giorno. 
Giorno per me Jol di vergogna , e [corno , 

In cui ficuro farà il Gisìfto appena . 

Tal cbe mia mente di quel dì ripiena 
D alme più elette sbigottite intorno 
Vede al Giudice irato, e il fierfoggiorno 
Cercar d'atroce non dovuta pena , 

Sol per celar fi a lui , cbe all' ira è volto ; * 

. Mifera , e vede, ancor gli angeli fuoi 
Coll' ali per timor coprir fi il volto. 

Se tanto temeran gli sdegni tuoi 

Quegli, cbe in Cielo ai già, Signore, accolto, 

Cbe fia quel giorno , ahimè , cbe fa di noi ? 
Padre Gio: Tommafo Baciocchi . 

Q Val feroce Leon, che invitto ,e franco 
Mi fura a paff lenti il piano , il monte, 
òen va fu uro, e de' perigli affrante 
Suo magnammo ardir non ma) vien manco . 
T al move il Giufìo , cui compagne al fianco 
.. Van fue belle virtudi illtifiri , e conte ; 

Nè d' alto rifcbio per minacce , ed onte 
S’ arretra, o langtte fbigottito , o fianco- , 
E donde il gran viger, per cui nel faggio 
Petto di lui pofe fidanza il trono , 

Ond' et non tema affalitore oltraggio ? 

Così dubbiando in mio penfter ragiono : 
Jndim' appongo, e grido : un tal coraggio 
Di Te, di Te, bella Innocenza , è dono . 
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Filippo Ortenfio Fabbri Romano. 
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O Chiara , invitta , e glorio) a Donna , 
Donna di nojira umanità reina , 

Che /’ eccelfa di noi parte divina 
Tieni , e dell’alma fri falda Colonna : - 
Soccorro , oimè, che già di me s'indonna 
‘ Il folle amore , e nuovi frali affina, 

E il cor , che ratto al fuo piacer inchina , 
Sei (offre in pacete in gran periglio affanna . 
Manda or tu dal tuo feggio un fuol guerriero 
Che Jpezz* arco > e l* mortai faetta , 

E renda all' alma il fuo vigor primiero ; 
Che s'ella al fine in fervìtude è fretta , 
Sotto il grave d' amor poffente impero. 
Chi può pe rifar qual T ir anni a m' afpetta ? 

9 

% 

L'entrata che fa qui il Foeta tutta di frali petrarchclche in- 
trecciata è molto acconcia a cattivarli la benivolenza della Ra- 
gione . I motivi, ch’egli le adduce per moverla a foccorrcrlo, 
fono chiari naturali, e forti. La Cluufa in poche parole dice 
moltiffimo; male manca il pregio della novità: avendola pri- 
ma di lui adoperata il Bellini nel Sonetto : 

. 'isdhtmè eh' io veggo il catto , e la catena &c. 

Io trovo ne’ due Sonetti , che lieguono , un penfar nobile e 
ben raggirato , nna locuzione facile , ma iòftenuta , ed una 
l'elice fantafia, che fa dar corpo, anima, e magnificenza alle 
cole ancor piu triviali . La Chiufa fpezialmente del primo è 
vivaciffima, c contiene una ri fleffione quanto più inafpc nata , 
tanto più vera; cioè, che indarno fpcra il cuore di trionfare 
della paffione am’orofa, fe i penfieri frattanto partano d’ intel- 
ligenza coll’ oggetto amato . Ma quello Hello è (piegato con in» 
comparabile affetto, e novità. 
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PrincipefiaTerefa Grillo Panfilia Genovefe. 

G Ravan l'alma così cure , ed affanni , 
Che braccio chiedo dì pietà non par co , 
Che me pur j alvi dalpenofo incarco , 

Per cui pavento ornai gii ultimi danni . 
Ma con finto fioccoso , ah non m' inganni 
Speme, edyjmor di crudcltaie [carco; 
Cb' effìfur che a mia forte aprirò il varco. 
Con finti veggi , e con fallaci inganni. 
Ragion , tu fola il puoi , deh tu m'aita'. 

Toglimi all' af prò duolo ; ed ogni affetto 
• T ranq uillamente a pojar teco invita . 

Ma fcaltra ogni penfier rendi fi oggetto ; 

■ Perchè tu ancor potrefti effier tradita , 

S' un dilor vola al lufimghiero oggetto . 

Della medelìma . 

D EI bel p'acer , con cui Infinga amore , 

S tannami imagi a dif coprir gl inganni 
• Cura , doglia , timor , perigli , e danni , 

Ed egra , e fianca la virtù del core . 

Pur to Iterar non fa 1‘ empio Signore , 

Che il ftto rigor nel mio penar condanni ; 
Nè vuol, che /’ altri me pone in affanni. 
Io poi faccia fi va colpa il mio dolore . 
Colpa efjer dice à' ofiìinata voglia. 

Se fiamma io chiesgio dal più duro ghiaccio, 
E fiede'fuoi difpreggiil cor s'invoglia ; 
Ch' ei lafc io dello sdegno al forte braccio 
Romper quel nodo,che mi tiene in doglia , 
Ma eh' è fioimi a viltà , s' io più m' allaccio. 
{■ '• Aba* 



Q Uanto perfetta fia /* eterna cura , 

Che F effer sì perfetto altrui zomparti' ? 
. Che zìi nulla fe' tutto , e con tant' arte 
Fabbricò gl elementi , e la natura? * 

Da i chiari effetti alla cagione ojcura 
, Ben può de bile ingegno al^arft in parte ; 
Ma fon tante bellezze attorno [parte 
Ombra di quella luce , e non figura. 

Ma fe tant ’ alto angelico intelletto 
Per [e Jìeffo non poggia , indarno io penfo , 
Talpa infelice , a sì sfrenatto oggetto. 
Pure io fo, che tì bello è il Bello immenfo , 
Cheffe m ai f offe in lui ,fora difetto , 

Quanto qui di più bello ammira il fenfo . 

Quello Sonetto va (cnwe con maraviglia crefcendo. Penfa 
il Lettore che Dio Ha un rillretto di tutto il bel lo creato ; quin- 
di qual piacer non fente nell' imparare, che le bellezze terre- 
ne Iona un’ombra appena di quella fontina bellezza ! Se non 
che, quando penfa di fermarli in quella opinione , refta in«« 

{ •rovvilamente coll retto a credere , che tanto è ballo Iddio , che 
e tutto il bello creato foffe in Lui , Egli; farebbe . una beltà 
Imperfetta . Quella Chiufa foavemente confonde il Lettore , 
che non fa più che penfarfi . Ma quello fu l’ intento dei Poeta, 
«he con un tale artifizio è giunto a fargli concepire con evi» 
dcaza , che la bellezza di Dio fc incompicnhbilc . 
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Della fleflo. 

S T ra vagatila d' un f jgno ! a me farea 
La mìa Donna all'inferno^ f reo anch'io , 
Ove G inflitta ambo condot ti ave a , 

Per gaftigare il f uo peccato , e '/mio . 
Temer ar.o io peccai f che ad una Dea 
D' al^ar fi amando il mio pen fiero ardto : 
Ella cruda peccò , che non dove a . 
Chiudere in fen sì bello un cor sì rio . 

Ma nell' inferno appena effer m' avvifo , 

Che mi parve cangiarli in un momento , 
O Donna, il no/lro inferno\in Paradifo . 
Tu lieta mi parevi , ed io contento ,* 
lo perchè rimirava il tuo bel vifo : 

T u perchè rimiravi il mìo tormento - 

Al Sonetto d’ Angelo di Coftanzo alla pag. 29. Tiiehè voi ed i« &e. 
può andar del pati il prefente trafportato dalla Siciliana nella 
noftra (avella dal Leinenc . Pur quantunque fieno tutti e due 
d 1 ottimo gufi 0 , e le immagini , e I penfieri fieno e nell* uno 
e nell' altro predo a poco i medefimi >• fembra nondimeno 
che in quello rifplenda a dai più , oltre all* affetto, il buon co- 
fiume ; non per altro fe non pel faggio accorgimento , con 
cheti Poeta fui principio racconfola il tetro dell’ immagine col 
proreftare eh' ella è/f ravngant^* d'un fogne . Nel refto quello cac- 
ciai nell’ inferno le Donne, che con riamano, come fece il 
Boccaccio gior. 5. nov. 8., e l’Aricftoncl Canto j$. ha troppo 
del Genti lefco, e nulla del Rcligiofo; non dovendoli in ma- 
terie si gravi, nè mero per divertimento Icheraare. Il Ma- 
rino lu quello dclfo argomento ha pure un Sonetto, lo lo por- 
ro qui con que'la fteda intenzione, con cui la Nautica fegna 
nelle carte Idrografiche le lecche , c gli fcogli ; che viene a 
dire, affinch' altri navigando gli sfugga . * 
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Trotina fiam rei di mirti» Errafii , errai» 

Di per don non fon degni i nofiri errori » 

Th eh * Avventaci in me sì fieri arderti 
lo che In fixmma a sì Sci Sol furti . % 

lo che una fiera rigida adorai • ' * 

Tu che fojìi ford' afpe a' miei dolori . 

Tu nell' ire oftinata, io negli amori ; 

Tu pur troppo sdegnafii ; lo troppo amai » 

Or la pena laggiù nel cieco ^Averne 

Tari al fallo n' afpetta , ^Arderà poi . 

Chi vijfe in foco , in vivo foco eterno # 
t Quivi f f e Amor fìa gtufio ] ambo due noi 
»All' incendio dannati avrem l'Inferno , 

Tu nel mio Core t ed io negli occhi tuoi » 

I due primi Verfi fono moneta aliai ben coniata , c di pcfo« 
1 ! terzo pollo fulla bilancia non legge; poiché} febben li guar- 
da , niuna colpa ha una Donna, s’ altri pazzamente s’innamo • 
ra di lei, nè fi può dire ch’ella lìavera cagione attiva degli 
alerai amorofi deliri. Il quarto colla favola di Prometeo ma- 
lamente applicata racchiude una manifcfta contraddizione ; poi- 
ché le fi accufa la Donna peravere (cagliaci gli ardori, come 
poi fi dice che il Poeta li furo di nafcolto? Il fecondo Quader- 
nario non mena fango, ma neppur porta oro ; vagendoli nel 
terzo , e quarto verio una predo che inutile ripetizione deli* 
antidetto • Nella prima Terzina perde il l’octa la memoria ; 
perchè avendoci poco prima dipinta la S D. lorda, ingrata c 
rigida, qui ce la deferi ve infiammata da amore* 

arderà poi 

Chi vijfe in foco , in vivo foco eterno. 

OflTervino inoltre i Giovani il palfaggio che qui li fa dal fuoco 
metaforico al fuoco vero, e Vedranno fubito la falfitk del con- 
cetto . Al Marino nondimeno fono faiAigliarifsimc lomiglianti 
freddure . Ecco ciò che dice fopra 2 a imi re d’ una bella Donna 3 
*T*ìh non chiamo il de/tm crudo , e la forici 
Maravigliami fai come potfjje 
« Morir chi ne' begli occhi avea la morte , 

Ma domin, da quando in quà le Donne belle, che amo 
gli occhi la morte , cioè pittano fguardi , che ferifeono altrui ri 
Cuore, debbono avere il privilegio di non morire i A che 
dunque maravigliarvi tanto che cortei fia mortai non vedete 
che tutto quello concetto è lavorato fopra un falfo fupporto , 
c che in ragion di metafora è piti ofeuro che le tenebre lleflè? 
Si può dire col Petrarca che gli occhi d'una Donna gittino dar-*, 
di onde ferire i Cuori; , 

L % arme tue furots gli occhi , onde le accefe 
Saette ufeivan d ’ invifibil fuoco 

Ma il voler caricare fopra quella metafora, e dire che per ra- 
gione di quello effetto ella abbia negli occhi la morte; egli è 

un la- 


un lavorare fui &lfo, Apponendo vero e reale ciò , chc^non 
1’ è , fc non nella rifcaldara fantafia de* Poeti . Palliamo all’ 
ultima Terzina del noltro Sonetto, nella quale vorrei fa pere 
come s* intenda che il Poeta abbia d* aver il fuo Inferno negli 
occhi della S. D. , e la S. D. nel Cuore del Poeta. Oh quanto 
in tutte le cofe, e nelle faccende Poetiche maflimamentc è ne- 
cellatio il buon giudizio cha metta all* efame delia Logica cer- 
ti concetti , per vedere fe reggono a coppella , o fono deliri 
di fantafia ,• che parla a cafo . finalmente ella è prerenfione 
troppo biafimcvole, e di elito fempre infelice il voler dilet- 
tare col falfo, e attingere ad altri fonti 11 mataviglioiò . che 
a quello del vero, e del verifimiie. 

Robufta , e nobile è 1’ immagine che fieguc, nè io portò far 
altro che ammirare la forte fantafia dell’ Autore , ed augura- 
te a certi fcj»avl moderni una fimlì fortuna . 

Abate Francefco Lorenzi ni Romano. 

A Lfìnforu ragione, e forte sdegno 
Dopo lungo lamento , e lunga pena. 
Per afpra via deferta , e d' or r or piena 
M' an tratto fuor dell' amorojo Regno • 
Tal che n' appendo in voto il giogo indegno i 
E i rotti avanci della mia catena : 

Ed or ne porto al piede , al collo appena 
La livid’orma dell'antico fegno. 

Pajfa quell' Empia ; i ferri appefi vede ; 

L' appefo giogo riconofce, e ancora 
La mia novella libertà non crede . 

Ma creder alla la Superba allora , 

Che rivedrammi con [scuro piede 
P affarle innanzi ,e del fuo Regno fuor a • 


Fran- 
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Abate Girolamo Tartarotti. 

G iunto la 've il c am min dì nojlra vltd 
In cento [rade fi raggira è parte ; 

E chi ver qùefìa , e chi ver quella part 
Rivolge il piè, ficcome il Cor V invita ; 

In dubbio i’ jono , s 1 altri or noi m' addita 
Per qual calle , o /enfierò , Alma guidarti'* 
Che tutte fon le vie di fudor [parte , 

Ed af ora in ciafcun lato è la (alita . 

E s' avvien , che di gire io f accia prova . 

O duro fterpo , o acuta [pina , o [affo, 

O jerpe, o tcfco, o fiera il piè ritrova. 

Ma pur conviene incamminarli , ahi Iqffb ! 

Signor fia , che 7 tuo lume accenda » e mova 

Il cor , che prontamente io movo il puffo . " 

# ' * 

La morale, evangelica è come un fonte nuovo di concetti non 
comune a’ Poeti Greci .e Latini . Di gran delltezza peto, e 
di gran giudizio vuol e (Te re provveduto i hi s’accinge a poetica- 
mente (piegate gl' interni mori , ed aderti dell’ animo , per 
farlo fecondo P indole » e ’1 genio dilla Poeiu ; e non dare 
o in termini di fcuola, ed fo iftile profaico,'io io concetti a- 
tìrufi ed ofcurii'Sc in ogni altra forra di Poetici componimen- 
ti ita bene, anzi è necelfario P ufo dcll’àntica Mitologia, da* 
lacri però , e dai morali o dee totalmente sbandirli , o ado- 
perarti con molto rig tardo. Qni il Poeta fpirga affai bene la 
dubbiola anfictà di chi Ita per ellegcf li uno llato di vita , e le 
varie di fficoità.chc in tutti gli (lati s’inconrtano j Opinili , c lieta, 
do pur neceffario 1* applicarli ad uno, adattamente lì rivolge 
egli fui line ai Padre de’ lumi . Il primo verfo uà dell’ aria 
Dantelca ; nel /nt^t^o del eumeni), di nostro Vara, a « * , . 

pi fudor fj>arte , ... . . Le voci che Hanno innanzi a parola 
incominciante da S impura, cioè feguitata da altra ccnfonan- 
te, li logliono terminar femprc in vocale per isfuggire il tif- 
alo che nalce dall affronto d’ogni conlonante con S. Non è 
però che anche buoni autori affretti dalla neceflità del verfo 
non abbiano talvolta rmunziaroa quello rigore. 11 Petra cair» 
piu luoghi ,e mafia me nella Canzone 4 diffc : fimilt *1 fuo 
~~t Attor foto ritiene . , 

Del 
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ì>l medefimo • 

M Entre alla prima state jn cui d'amari 
Penfieri fgombro , lietamente io vififiy 
E aitanti , che d' amor cantando , ficrijfi 
Allegri ver fi io f enfio , e altrui si cari ; 

Io veggio ben , quanto veloci , e rari 
Piaceri a me fur dal defili n prefijfi ; 

E come tnjìo in tenebrofa ecclifijt 
Cangiò fortuna i di fiere ni, e chiari . 

E provo , come 7 cor diflrugga, e il feno. 
Nella tempefta , e tra gli affanni , e iguai. 
Il ricordar fi del tempo fereno . 

Signor che i miei fofipiri aj colti , e fai , 

O i dì lieti mi torna 3 o d' efift almeno 
Fa cbe nel duol non mi ricordi mai . 


Il Tartarottl lavora con gufto , e conduce Tempre con otti- 
ma gradazione i Tuoi Componimenti, nc'<jua!i è facile il Ten- 
tire il forte de’ Poeti del buon Tecolo. Ad imitazione di effi 
nfa egli femminilmente , e al la Latina la voce Ecclijf , che 
nelle Ptofe è dei genere mafchiJe. Privilegio che in moire al- 
tre cofc ancora non fi nie’a a'Foeti, nazione facra, che do- 
vendo allontanarli dai volgo, edintrodur grandezza e ma c di 
ne* /uoi verfi , dee pure avere una favella Tua propria e non 
comune a* Profatori • Vedi Girolamo Muxio nel libro terzo del- 
la Tua prep'aiiTfima Poetica. E fttv c*m* tl c*r tre. fenza dub- 
bio ha avuto in viltà l' Autore la rifpofta di Fraocelca d' Arimi- 
no a Dante . f a) 

£d ef a a me ; nrfan m Affici dolere , 

Che r,c*tÌA>fi del tetnp* fel Ut 
hi Ha e*i;*r,s, r eh (a ti tu* 'iicttere , 

La qua! 5rmenza è prefa da- Boezio : I» »mni Aicurfìt Att ìnfeli - 
tijfmum rtnut efi tnfìrtùi.;} , fmflt ftlinm . (b) 

Si$a»r eht i miei /o/pi ri ère. Gran foraa ha quella fupplica a Dio, 

* per efpzimere vivamente 1 ‘ affetto che conturba V animo del* 
Poeta, -« per chiudere con brio e eoo vaghezza 11 Sonetto- 

Fran. 

< ■) /»/-c. 5- v. ut. ( b ) DaCa », Pili, lih, a. pnf. 4 . 
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Francefco Bfunamonti da Roccacontrada . 

* • * 

• , V 

S E ti porrà le mani entro i cape gli \ 

Qualcuno, Italia ,e fcuoteratti tanto , 
Che da codefto tuo fanno , od incanto , 

V' giaci neghittofa , alfin ti [vegli ; 

E fata si, che in Te Jìeffa ti fpegli, . 

E t' arrojftfc a di vederti il manto 
Lacero , e la Corona ,c ilbrandoìnfranto , 
E i piè pel ferro lividi , e vermegli , 
Sorgerai ben con tanto sdegno ,e forgia 
Con quanto ten giaci or [corno , e quiete ; 
Che foco oppreffo più, più lì rinforza . 

E varcherai tutte le antiche mete . 

Voi brongi ,e marmi, non che carta e fcorga , 
Fede a' miei giujli augurj un dì farete. 

i • 

Vive fono le figure del preferite componimento, e alle figure 
corriipondono i pender! . La prima Termina è belliffima per la. 
Sentenza , con cu>. è chiufa * qual ferve a dar ragione del Sor- 
gere , che farà Italia dal fuo Servaggio ; fa però trillo fuonoin 
ella quel vcrio : con quanto Un giaci or [corno * o quieterei quei j* 
ten or feor che turba non poco la pronunzia* cl* armonia. Quell 
inafpattato rivolgerli fui fine, non che alle carte, e alle lcor- 
te degli alberi, fu cui Scrivevano i nofiri antichi , naa ai bron- 
zi , e ai marini, hi force del Poetico, c pone in rootol inge- 
gno del Lettore ad invcftigarc ciò che il Poeta non dice , ed c 
artifizio il non dirlo, come infegna Demetrio, poiché fi porge 
altrui il dilcrto, e la compiacenza di penfare, e di dite 
qualche cofa di proprio •£ cola lodevole* dice Egli* (a) qnadam 
relinqvcre Auditori * ut tp e intillìgat * i? cogitot fu* vi% Cum en\m 
inleLcxerit qtod omt'Jnm oft à To f non Auditor folum * [od & r«- 
Jtìs tm:t efficitur . Di quello artifizio fono per l* ordinario mi- 
nillrc !c figura* Sofpenji »»# , Reticenza * 0 mmìjfio no y int or rogato- 
ne ; ioc- he pctrai da te llelTo olTcrvare in molti altri Sonetti* 
che per quello lolo artifizio lifaiuao mirabilmente* 
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Abate Antonio Leonardo Lucchefe • 


Q Uante volte full' ali al mio penftero 
Schivo di quefta tetra al del m' alzai , 
Tante Amor mi r itenne iniquo , e fiero ; 
Sicché a mezz° *1 cammino il voi fermai . 
Ma ch' io (dolga le piume al bel f enfierò 
Sazio al fin de' miei danni è tempo ornai ; 
Che voìan /’ ore , e f otto il crudo impero 
D' un' ingrata bellezza ho pianto affai . 
Oh f alfe larve , oh coloriti inganni ! 

Oh quanto errò , quanto fu cieco , e flotto 
Chi die nome sì dolce a tanti affanni ! 
lodali' alto, ove or fono, in voi rivolto, (ni. 
Mentre a ftrada miglior drizzato ho ivan- 
Piango fol perchè tardi io mi fon f ciotto . • 

Chi vorrà tentare i fonti della Lirica facra (coprirà concelti 
e Tempre nuovi» e Tempre mirabili» onde vedirne le Tue coro - 
polmoni. Vedilo tanto iu quello, quanto in moiri altri Sonet- 
ti morali di queda raccolta pieni di novità » di magnificen- 
za , e di leggiadria. Locchè da pochi può fperar d* ottenerli 
col trattare amori profani» quantunque oneftì > poiché eden* 
do già dato occupato dal Petrarca il primo podo, egli è ben 
chiaro» che poco pih può dirli, che non fia dato detto da lui • 
Nel primo Quadernario ci fi dipinge la forza , eh* anno (opra 
il noftro cuore gli oggetti (enfi bili ; nel fecondo fi vede ci* 
fere l'altrui ingratirudine » o per meglio dirla » onedà , cagio- 
ne talora del ooftro ravvedimento; il terzo, squarto verfo 
di eflo fono pieni di un fcaviffimo adetto. L’ efclamazione 
del primo Ternario è naturale, e conduce dirittamente alla 
chiufa, che ha il Tuo fondamento in un tcoeriffimo detto di 
Sant* A godi no : Striti «mrvi, « Pm khritudo tam antiqua, & 
»«V4 • 


L 
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Abate Carlo Severoli Faentino. 

S U per betta Paflorella, 

Cui non cale del mio pianto. 

Ma ti ridi ingrata , e fella 
Del mio duolo afpro cotanto’. 

A me forfè un giorno quella 
Non farai già amabil tanto , 

E vorrai parermi bella , 

Nè ài bella avrai piu il vanto. 

Ed io allor^ eh' avrò dal Core 
Di già tratta la jaetta 
Riderò del tuo dolore : 

E coli farò vendetta 
Col rigor ael tuo rigore 
■ Paf! co ella fu? erbetta . 

March. Cornelio BeruivoglioFerrarcfe. 

S Otto quel monte , che 'l gran capo e foli e , 
E protegge coll'ombra il rivo,e'l fiore. 
Stadio con Fi!! e , e par lavata d'amore , 
Ambo fedendo full' erbetta molle . 

Scriver col dardo ( ito la Ninfa volle 
Sulla polve lafè , eh' ave a nel core , 

Ed anch'io imprefft il mio fedele ardore 
Nel tronco di quel faggio appiè del Colle . 
Quando ' l' imprefja arena agita , e volve 
Turbo import un d' aura rapace , e feti , 
E la mia fpeme , e la fu a fè dijfolve .. 

Ma la Jìeffa giuftijftma procella 

Porta nel tronco la commojfa polve , 

E colla fu a la fede mia cancella. 

Aba- 
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Abate G io: BartoIommeoGifaregi Genovcfa 

S - ’ ; ’ 1 

E mai non fu largo per don conte fo 
A cor piangente mira Signore , 
Qnejio, che feoffo di fu e colpe il pefo, * 

Se n vola al fin full’ ali a te d' amore - - • 

Non perché Te d' alta vendetta accefo 
Et vegga t i juoi delitti ave in orrore : 

Che Cìel i ckeTnferno?ab per unii urne offefó 
Da più nobil càgiori nafea il dolore . 

T e folo in Te , non il tuo bene io bramo ; 

Nè il mio mal temo , e folo i falli mieti 
Perchè nimici all' amor tuo , difamo. 

Nè perchè m' ami , io t' amo , io t' amerei 
Crudele ancor .come p/etojo io t y amo ; 

Amo non quel che puoi , ma quel che fei .• 

j 5 

Divini fono e divinamente cfprefG i fentimenti di qurftrf 
Sonetto! io ci vedo per entro un» robufta tantali», che là s* 
avanza co» fona, dove non v* è piu (cala da poggiar oltre .• 
Sopra il tutto c magnifico 1’ ultimo Ternario , chiuto da un 
Vetfo, che in poche parole dice moltiflìmo. 

Leggiadro è pure il tegnente . Che nobile artifiziofa inven- 
zione di lodare la gran Madre di Dio ! pare che tutto liafì 
detto eolia prima Terzina, ma f inafpettata rifpolta di Critlo 
oh quanto dice di piu ! oh quanto lafcia al Lettere di che' 
penfare, e di che aggiungete ? L’ altro ("opra la Concezione di 
Maria prende il fuo bello dalla limpidezza del raziociniocon 
cui è tefTutoj c le congruenze tulle quali fi appoggia hanno 
molto vigore . Tutto è puro il penficro ,• 1’ efpefizionc , if 
Soggette f. 
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Dello fteflo - 

I N quel gran dì che a diserrar le porte 
De' Cieli il Verbo afcefe, e al divìn Padre 
Tornò, fejlofovincit or di morte , | 

Con mille a lei rapite alme leggiadre \ 

Correan , cantando giù dall'alta corte , 

Di luminoft f pirli immenfe [quadre : 

Vieni delle virtù Re fommo , e forte , 

Vieni , ma dove è jen^a Te la Madre ? 
Quanta parte di Cielo al Cielo , e quanti } 
Mane un fregi alTrionfo ; ab del bel dono 
Fia , che f ingrato Mondo ancor fi vanti ? 
Verrà tra poco , ella verrà ; ma fono 
Noti a me fol, dice a, f noi pregi', avanti 
lo però vengo a prepararle il Trono. 

Dello fteflo . 

L * Jmmenfa luce , onde veggiam natura 

D'oro il Sole, e d’argento ornar la Luna , i 

Oh come è vaga , e bella ! eppure alcuna 
Ombra,o nebìia talor /’ ingombra e ofeura . 

Ma tu bella fei tutta , e tutta pura. 

Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia noguafla un folo ifiante,o imbruna 
Ombra di colpa orginale impura . 

Se di tal pregio adorna era Colei 

Che l' immagin divina in noi disfece , 

Tu noi farai , che ravvivarla dei ? 

J5 il feto gran fallo oltraggio a te non fece ; 

Di Dio Madre ab eterno eletta fei. 

Madre infieme , e nemica ejjer non lece . 

Dello 
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Dello fletto. 

A Ci y non ti partir , fiato ebeti , e baffi t 
Che mille aguatì il traditor ne tende < 
Carpone or f alta , or per alpeftri [affi 
Brancolando s' aggrappa £ /ale , e feende 
Dietro a un cefpo talor furtivo flaff , 

Gli orecchi aguzza >e il collo innanzi fende ; 
Quindi celeremente i lunghi pajft 
Volge là dove alcun fufurro intende . 

Ve' tu quell * alta rupe ? or quella è donde 
Guatar ne fuol ; però t' appiatta , e copri 
Quàfotto’y eh ' ci non può vederne altronde . 
Poi le jue forze ìnftdiando adepri , 

Pur temo ancorché quel eh' amor nafeonde» 
Tu fpejfo Invidia , e Gelo fa difeopri . 

« i 

Qucfto, e t due feguenti Sonetti anno artch'efli, beriChèin 
divello genere, ie Tue particolari' bellezze > fcmplicità e pro- 
prietà di itile, che fi accomoda al rottame di chi parla; rime 
aibbidienti c pronte , quantunque difficili j concetti addanti , e 
naturali. Si vede in lomrria che il Poeta fa fipogliarlt dell’ ufia . 
ta maeftà per appigliarli alle leggi dello (file infimo, ove biso- 
gno il richiegga . In moiri altri Sonetti o marittimi , o palio* 
xàli poflonfi di leggieri ràvvifar* fomiglianti particolarità, che 
fono il carattere di tali Componimenti. In quello però, che 
vrniam pur óra di leggere, io ci lento un non fo che di Ara- 
ordinario, ed una certa evidenza , che forfè procede dalla viva 
definizione de’ varj atteggiamenti, e tutti naturalismi , erutti 
con fcclrez 2 a di parole fpiegari, con che ci vien dipinto 1* Jn» 
namèrato Ciclope. Mira che leggiadro falro fa il Poeti ne* due 
•Itimi verlì ; e come è naturale , ma inficine fommament* in- 
gegnala la fiefttcnza eh’ «gli pone in bocca di Galatei! 
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Dello fletto . 

C Olù v'ho purfifcbiddo allor qual angue, 
Poli femo gridò, nell'empia trejca ; 

Ma [et' ufato in me vigor non langue , . 

Aci, non pa , che tu di mano orm' efca . 

Dal [etto il cor [r apparti, e del tuo J angue 
Voyche la f piaggia, e' l mar rojfeggi, e crefca + 

E la perfida vegga il caro ef angue v . 

Corpo giacer , di fere orribil ejca ■ 

Tacque > e gran [affo fvelfe , e giù dal monte* 
Poiché [opra a fé tutto afato /' ebbe , 

Lo l caglia , ona } Aci allor percojfo in front e 
Cadde , e di Galatea tanto gl' increbbe , . 

Che per feguir la trasformoffi in fonte , 

. E nuovo fiume al f ito bel mare accrebbe . 

- Dello fletto . 

C V H dolce vin , mio folo amor , mia Dea , 

■J Sommerga or d'ogn't altra cura avverf a ì 
Viva Bacco, cvot’ , che il cor mi bea , 

Evoè > f pandi , [pandi, verfa, ver fa - 
Or vada , fi precipiti difperfa ... 

La greggi a mia , purché a ribocco io bea , • 
Pur eh' io bea , m' od) ognor quella per ver fa 4 
E Polifemicida Galatea . 

Ma ve’ laggiù , com' ella in riva opaca . 

Il mio nimico alto piangendo , impagga 
E crinifparfa per dolor s’ indraca . 

Ecco già tutta la nereida ragga 
Contra me fpiuge ; ma già già fi placa , 

Se impugno fol la mia pojjente tagga . 

Dot' 
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Dottore Paolo Bernardo Quirini dalla Spezia 

O Cchi miei , non più miei , fe non avete 
Or pietà del mio core , e fe col cori , 
Che disfoga piangendo il fuo dolore ; 

Per f 'io sf ogo maggior voi non piangete . 
Per voi paffò, per voi che aperti [sete 
Sempre al mio mal , quel barbaro Signore 
Che poi di lui fe' preda , e che d‘ orrore 
Tutto il riempie, e del fuo / angue ha fete. 
E giacche all' empio ufurpator tiranno 

siprijle il Varco , almenper voi trabocchi 
Stemprato in pianti il fuogravofo affanno. 
Non rifolvete , e fia che a lui jol tocchi ■ 
Del voftrofallo e la vergogna , e il danno ? 
slb fojs' io fenga cuore , o pur feng' occhi ! 

fregio proprio d 1 quell* Autore, « non così facile a rinvenirli 
in rutti » c il dir ciò che vuole, c il dirlo con leggiadrìa, e 
gravità fenza intralciarvi parole fuperflue Dille Properzio , e lo 
lanno tutti, che «cult fune inamore duce s ; e pero il Poeta lavo- 
rando fu quefto penfiero colla fantasìa , elee fuori con una vi vii- 
lima immagine, foftenuta da un gruppo di concetti , che tutti 
con ottima dilpolmone , e raziocinio lì danno mano, e vanno 
a finire in una etclamazione che c naturale , nuova, inaloet- 
taia , e che in poco dice moftiOtrrìo .* occhi miei non piU miei &c 4 
Belliflìmo è quello principio, che morte in agitazione il Ler- 
torc, e che per la tenerezza, che in fc racchiude , dee piacere 
moltiffimo; c imitato dal Petrarca che dille: 

Occhi piangete, accompagnate il eore t 
Che di voftro fallir morte fcfliene &c 9 
Certamente , acciocchii noftri penfìcri dilettino, vogliono effe • 
re maravigliofi, vivi, naturali, evidenti» cd clprclli con nobi- 
li figure. Le Ipetipofi, le A polir*'» fi , le Etopeje fono mirabilia 
mover gli affetti. Locchè mirabilmente lì e pollo in pratica 
dall* Autore non tanto ia quello, che nc’ due feguentt Sonetti 
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Dello fteffo . 


I 


D Entro me fiejfo un fier tumulto inforfe 
D' affetti rei , eh' avean per capo A. 
E a foco andò la region del core , ( more ; 
Dove fuperbo , e impetuofo et corfe . 
Tempo non ebbe la Ragion d' opporje 
In quel momento al batbaro furore , 

Pojla del fuo regai fovrano onore 
In grave rifcbio, e di fua vita in forfè ; 
Ma indi a poco al gran hi fogno fpinfe 
1 più forti guerrier , che in guardia fanno 
Della fua Rocca, e quel tumulto eftinfe. 
E febben difc acciò /’ empio T iranno , 

E i folli affetti in duri ceppi avvinfe. 
Pur fento ancor di quell' incendio il danno . 

Non fi può dipingere piu vivamente una follevationc . Il far 
comparire Amore alla tetta degli affetti tumultuanti dà novità» 
c grazia a tutto ilpenficro. llcollume di chi ne' primi iinpc» 
ti d’ un affalto impenfato retta forprefo , è ottimamente imita* 
to nella feconda quartina. La Chiufa è grave , vera, e forpren* 
de il Lettore, il quale mentre fi aipetta che il Poeta fi ralle- 
gri del Trionfo della Ragione, lofente anzi ulcirc in ungiufto 
lamento, che a lui torna nuovo , e il diletta ; per rimjparar 
che là quella generai verità , non poterli dar vittoria lenza 
che colli molto al Vincitore. 


Dello 


Dello fteflo. 


O liando rie de all* o vii dal paf co erbofo 
Sulla fera il mio Gregge , egli fi mette 
-A ruminar le già f afe iute erbette , 

E in tal guifa ri flora il fitto ripofo . 

Così la notte anch' io , q valor mi pofo , 
Rumino col penfier /’ alte , ed elette 
Dell' Idol mio Jembian^e amorofette > 
h dolce ne re [pira, il jen dogliojò . 

Ma fe di nuovo all* apparir del giorno 
Il Gregge non ritorna al pafico ufiato , 
Bela , J mania, e nell* ufeio urta col corno. 
Così, fe a rivedere il volto amato. 

Siccome vimor mifpinge , io non ritorco , 
Sallo il cor , qual fi provi acerbo fiato . 


F.obullo pure, benché in diverfo Itile, è quello Sonetto . La 
comparazione c namraliffima , bene (minuzzata, e però corrif* 
pondente in tutto al (oggetto . L’ultimo verfo diceaflar più di 

J uello , che altri col paragone del Gregge chebela, c (mania , 
polla immaginare di rincreiccvole , e di dogliofo. 

I due leguenti del P. Tornatali fono ottimi.*!'»»' è Signor ère. ec- 
co una imitazione del linguaggi* de* Profeti . Così da Mosè fi 
deferive Iddio , quando diede la Legge agli Ebrei fui Monte Sena 
fra tuoni, fulmini, e lampi. Il fecondo Quadernario è vigorofo 
«neh* eflo , < patini di fentir Davidde allorché nel Salmo 78. 
diceva; ^tdiuVM n*s Dtut ne forti dtc.nt ingenuità/ ; ubitft Dmt 
nerum ; il penlierodella Chiuda è bendedotto dalle premeUc . 
Lo itile di tutto il Componimento è dodo, magnifico , e di 
molti colori poetici adorno. Facile all’incontro è il fecondo 4 
« il fuo pregio confille nella naturalezza , e nella moralità che 
fieli' ultimo Ternario fi racchiude . 


Padre 
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Padre A ntonio Tommafi Lucchefe . 

D Ove, Signor, la tua grandezza antica , 
£ /’ ammanto di luce , e l' aureo T ronol 
Dove il fui hì.n tremendo, il lampo, il tuono , 
E l' atra nube , che al tuo piè f* implica ? 
Parmi che turba rea m' infiliti, e dica'. 
Quefli è 'Ituo Nome ? e quel vagito è il Jùono 
Scotitor della terrai e quelle fono 
Le man ch’arfer Gomorra empia impudica ? 
Efci, gran Dio, dall' umile una , e in tempio 
Cangiato il viìprefepio , al primo onore 
Torna del foglio , e sì fave Ila all'empio : 
Vedrai, vedrai del gin fio mio furore ( pio. 

La for~a immenfa a tuo gran d3no, e feem • 
Tu, che non (ai quanto in me pojfa amore . 

Dello fteflo. 

O Uejlo Capro maladetto 

Mena il Gregge in certe rupi. 

Che mi par che per difpetto 
Voglia porlo in bocca ai Lupi . 

Ma f' et (teglie , io Jon coftretto 
Di Inficiarlo in quejìi cupi 
Antri agli Orft ,0 un dì lo getto 
Giù per balge , e per dirupi . 

Ed il tefebio , e il corno invitto, 

. Onde alt ter cozza, e guerreggia, 

E foverchia ogni conflitto , 

Vo , che là pender fi veggia . 

Sul Liceo , con quefto fcritto : 

Perche mal guidò la greggia. 

Pa- 
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Padre Giambatifta-Cbtta Tendafco. 

D . Ov' è , Signor , la tua pietade antica , 
Che in Cielojn T erra alto così rifttona ? 
Deb fiendi ornai , ftendi la dejìra amica, 
E me tuo Figlio al Padre fuo ridona ; 
Poiché gente di te , di me nemica 

Odo , che / opra il capo mio già tuona : 
Già tra /uoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin ch'intorno a me $' aggira, e fuona. 
E qual gloria n' avrai , Fabbro Juperno , 

Se l'opra tua miferamente piomba 
Nelle orrende voragini d' Sverno ? 

Ah Dio, che mai da quella orribìl tomba 
Non forfè lode al tuo gran nome eterno ? 
Ma ben dal Ciel,dove ogni lingua è tromba . 


Sodiffime, ed erudite fono tutte leCompoiizioni del P. Cotta j 
lì Icorgc in effe un bello mafehio , e fugofo che diletta infi* 
nitamente chi ha buon gufto* e qualche leggier tintura' delle. 
Sagre carte . Guarda che mirabil ragione mette qui in campo 
per mover Dio a compatitone dell’ Uomo I li non darli nell’in- 
ferno chi ’1 lodi : non mortai laudabunt te T>omiue , ncque omnes qu 
defandnnt m infernum . Leggatlli le Annotazioni ch’ egli mede* 
limo ha fatto a’ iuoi Sonetti, e Canzoni* e vedranfii Luoghi 
Teologici » c Scritturali , end’ egli ha tratto i fuoi Concetti • 





Dello 


•a» 


I7X 


Dello (ledo 


P Ajìor, cb' involi al fanguinofo artìglio 
Di faro lupo il gregge fuo diletto : 
Madre , che allatti il caro unico figlio ; 
Che plora in cuna anco r tra f a fce fretto ; 
Fido amai or , che [prezzi ogni periglio , 
Purché fi f alvi il de fiato oggetto : . 
Pellicano amorofo , a cui vermiglio 
Per altrui cibo e f ce liquor dal petto; 
Amate sì , ma non amate a fegno • 

Di ver far genero ft , e [angue, e vita , . 
Per chi J old' ira , e di grand'ira è degno < 
Sol Dio , fol egli a'fuoi ribelli aita 
Diè col morir fu vile orrido legno . 

O amore ! o pietade alta infinita ! 

Le comparazioni dilettano Tempre il Lettore ; perchè con' 
effe Tenta Audio, e fatica apprende egli due oggetti, quando 1 
il credeva di non apprenderne che un folo* Che s* egli trova 
pofcia nell’ oggetto comparato qualche circoftanza, per cui fo- 
pra la fleffa comparazione inafpettatamente effo grandeggi , ob 
allora grandiffimo èli piacere che ne trae . Il prefente Sonetto 
ne è una prova . Non mai però fi debbono adoprare compara* 
zioni eh’ abbiano del vile, e del naufeolo ; o che fieno lupe* 
riori alia comune capacità : colle prime fi offenderebbe la civile 
tè , e il decoro ; colle feconde fi difgufterebbe il Lettole, ro* 
gliendogli il piacere di rrfeontrarne col comparato la propor* 
clone, e l’uguaglianza. Nè tampoco farà lecito il derivarle 
da cofc fagre per farle fervire ad argomenti profani # nel che 
il Petrarca non fu molto lodevole, che gitfnfe a paragonare il 
fuo Verfo M. L. coll* amor de* Beati, cominciando vosi un fuo 
Sonetto : Siccome eterna vita è veder 2>ig (*rc. molte altre cole 
anderem eoi mano a mano foggiungendo intorno alle compa- 
razioni, lecondo che ce ne vertàil taglio, e ci fuggerixà il dp* 
fidcrio di giovare ai principianti * 

Dello 
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Dello fteflo. 



L E vie feguendo del perduto Averno 

Ingrata Donna al J omino Dìo rubella , 
Tanto moflrofii nequitofa , e fella , . 
Quanto pietofo il fuo buon Padre eterno . 
Pur et dal cerchio immobile fuperno 
Mille celefliamor canverfe in ella , 

Che di poffente armati aurea facell a 
Volean pur (ciarle il duro gelo intorno . 
Ma r empia altri ne caccia , altri ne [grida , 
Cbiufo il varco del cuore , ove il de fio 
Stolto dimora , e rea baldanza annida . 
Or fe il candido fiuol indi fengìo , 

E la feto lei fra di/per at e (Irida 3 
Chi ne fu la cagionìa Donna , o Dio ? 


L’ interrogazione, che Jafcfa all' Uditore il piacere d* intcn» 
dere di per te Hello quello che non lì dice , o più di quello 

che fi dice, rende Tempre molto aggradevole ogni Torta di Coni* 

ponimcnto, e lo rinnalza mirabilmente . Molti qui ne vedre- 
mo, a’ quali Te lì coglielTe nell’ ultimo verfo l’interrogazione 
renerebbero Teccfai , alombati, e TenzaTpirito. E però fi noti 
cfler quello un Tecreto per render vaga talora una ChinTa.che 
in iftile narrativo languirebbe, 1’ avvivarla colia interrogazio- 
ne. Per la Donna ingrata s* intende l'anima, alludendoli alle 
parole de’ Numeri t *Advtr[uiDnninum rthlliifmit, ed all’ altre 
di Giobbe t dtéit ti lumn fottuti* , & ifft éhttitnr té i» 


Dello 
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Dello fteflo- 

O Vei , che maligno a sì funejìa ferd 
T rafie del Mondo i liet i giorni >e f aulii , 
M' ingombra, il Cor d' atri penfieri infaufli , 
E addita a me de' falli miei la febiera . 
Alto poi grida , o mifer Uom , difpera i 
Già tutti i fonti ai di pietade efaufli ; 

' N'e per lagrime , o prieghi, od olocaufìi 
Pia mai, che tolga l' empia macchiale nera. 
Odi Padre del del , dal foglio eterno 
La rea beflemmia, e ad immortai tuo vanto 
Forte confondi il mentitor d' Averno . 

Che più non [peri ! ah vo fperar fintanto ( no 
Ch' io viva. E quando mai prende fli a fcher • 
Del Figlio il f angue , e de' mortali il pianto ? 
Dello fteffo. 

N Ave degli empj , che fover chi i onda 
De' rei piacer così veloce , edejìa. 
Volgi l'iniqua prora , e il corfo arre/ a; 
Che de' perigli tuoi parla ogni fponda . 

A danni tuoi già torbida , e profonda 
L' acqua del mar move crudel tempefla i 
Squarcia le vele il vento , e ornai t* affonda 
Voragin cupa , e il flutto urta , e ti pefla . 
Ohimè , già veggio ogni tuo bene afjorto , 
Veggio Mantenne , e ogni tuo legno infranto. 
Veggio il nocchiero naufragante , e morto. 
Oh nave, nave baldanza ! oh quanto, 
Qtianto era meglio a tempo entrare in porto t 
Mira ove fei per l'indugiar cotanto. 

Frali- 
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Frante fco della Volpe Imokfe . 

A Hi che ben veggio al lito av vìnta ognora 
Star fi quella J' amor nave Juperba , 
Mia franga un dì , che le catene ancora 
Dì mia perduta libertà r feria. 

Veggio ajfftjo il nocchìer j all' empia prora , 
Che il pero antico a [prò rigor pur ferba : 
Veggio /’ altero ciglio ad ora ad ora , 

Che mi minaccia orrida Jìrage acerba . 
Eppur cieco de fio , mentre dal lido 
Parte la nave , ancor sì mi trafporta , 
Che fu vi falgo , e al rio Nocchìer m' affido . 
E fe Ragion configlio non mi apporta 
Nel gran viaggio difaflrofo infido , 

Chi mi ja dir dove il crudel mi poti a? 


Tei Spiegate il mal abito d* un amante, molto adatta è quella 
allegoria , viva, ben condotta. Se la Chiufa fofle arginale, 
nule iiebbe più bella, ma noi la vedremo più lotto, e malli me 
in un 'Sonetto del gcntilillimo Zappi* Chi fu il primo a porla 
in ulo merita certamente lode non ordinaria, petoichc dice 
molto, e dice più di quello eh’ altri polla immaginarli. Tor- 

2 uato Tallo ha pur un Sonetto di lìmil foggia che comincia , e 
nifee colla flelTa metafora continuata. 

£on veggi» avvinta al lido ornata nave , 

E ’l7{octkier, eh » m' alletta, « ’/ mar tht giare 
•SentJ onda, a 'l fredda 'Borea, td lAuflro tato, 

E f*l dolce 1 ‘ increfpa aura foave . 

„Wa 1* aria, a ‘l tento , e ’l mar fede non ave, 

•filtri feguendo il lufingar fallace , 

Per notturno /ere» già ftiolft andare , 

Ch’ ara è fommerfo , 9 va fenduto, e fave. 

Veggi* trofei del mar , rotta le vele, 

“j^an ala le farle, e biancheggiar le arena 
‘li’ affa infepolte , a intorna errar gli fpirti. 

Tur fa tonvien, che qut/lo Egta crudele 
Per Vanna io folchi, almen fra le Sirena 
Travi la mtrta , 1 «*» fra fttgli , a fitti. 

Con* 
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Conte Ercole Aldrovandi Bolognefe 


O Dando chiari ,e tranquilli i giorni noftri 
Ne gtan di pace fra foavi inganni , 
Da Dio lontana*? in braccio a fere , e moftri 
P a fa fi Italia , in grave fonno gli anni . 
Iddio ti fcuote ; apre i tuoi f 'aldi chioftri 
Urto di guerra a innumerabil danni; 

Ma perchè fcnfo al fuo rigor non moftri , 
Dono ti fa d'altri novelli affanni. 
Cadono tocche le Città dal forte ( no 
Braccio ,e un giorno le copre d'erbate ungior. 
Spinge gli aratri in full' avanzo informe . 
Strìdono or mille a te faette intorno 

D' ineftinguibil ftrage : e ancor fi dorme > 
Italia , Italia , è quefto fonfio , o morte? 

Può quello Sonetto andar in riga cogli altri fopra l’ Italia j 
è pieno di fentimenti gravi , e morali , e fioifee con fom- 
ma vivezza che diletta infieme, e muova a fdegno contra 1’ al • 
trui feioperio il Lettore. Nel primo Quadernario fi allude al 
detto di S.Gtcgorio Magno confermatoci dall* efpctienza : /elee 
rerum riandanti* tanti magi/ * timere divine menttmfelvert^Man- 
ti magit hmc exigie diverfn cogitare: e però ne fiegue effera un 
tratto di finiffitna mifericordia lo fcuoterci che fa Iddio ta- 
lora colle avvertita: quideft , diceva Agofiino , in irà jopulot de- 
duce! t lmfilti emm * tribale tieni bui , ut in tribulati.nilnisfofi.il em~ 
nei returrmnt ad t» . Ballava a compire il Sonetto la femplice 
interrogazione; e ancor fi dorme ì Ma il Poeta s'avanza a chia- 
mare f e quello fia o fonno, o morte/ ora quello dubbio, fic- 
come per le cofe antidette appare ben fondato, così rende lo» 
pra bella, ed ammirabile la chiufa* 


K 
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S pìngo per lunga dirupata jìrada _ 
Lento de (Ir ter , cui di fpronar fon fianco , 
Fuggendo luì, che ifuoi pel torto , e manco 
Sentier caducete a cui folfc empio aggrada. 
Ma ilfier mi fiegue : e ovunque , la/fo , io vada , 
Sento fifcbiarmi le Jaette al fianco ; 

Già tutto di timore agghiaccio , e imbianco : 
Già pare , che il deftrier f otto mi cada . 
Ahimè eh' in breve avrò l' empio alle J palle , 

E f èco morte : chi dal fero artìglio , 

Chi mi fottragge ? uman poter non vale . ' • 
Padre del del riguarda il mio periglio , 

E tu m' aita . Erto , e faffofo è il calle , 

Z oppo il defiriero , ed il nimico ha /' ale . 


L* allegorìa del Cavalloquì divien nuova pei nuovi penfleri di 
cui è corredata • La chiufa quanto meno ildinaoftra, tanto piu 
c artificìofa ; paiono gittati là alla ventura quelli veifi . 

■ - erto , e faffofo è il célie , 

Zoppo il daft ritto , ed U nemico ha l' afe , • 

Ma, a chi ben guarda, effi equivalgono ad una lunga perora* 
zione. Muove in taWafo affai più 1* altrui compaffione la fem- 
plice e/pofizione del pericolo, che una lunga diceria di preghie* 
icingegnofè. % 

L’improvvlfo ufeire che fa la fantafiain oggetti nuovi e non 
Spettati reca ai due feguenti Sonetti maefti > v e j;rand«z?a . Le 
due quartine del primo fono appoggiate ai Treni di Geremia * ed 
il tener fofpefo il fenfo fino all’ottavo verfò dà loro maggiore 
energia. L’artifìcio dell* ultimo ternario è mirabile, per fa. nuo- 
va maniera , con cui fi rinfaccia a Gerulalemme il fuo fallo ; il 
che ferve tacitamente a darle ragione delle lue difgrazie , .e dell’ 
abbandonamento di Djo di cui nel primo ternario fi parla . La 
chiufa del fecondo è teologica i e 1‘ ultimo verfo è ben imitato 
dal Petrarca , che diffe in altro propofito «A 

fe t àrda t avrà do pianger ftmprt , 

*. § * . * * 

M Della 


* y . Dello fteflo- ; • » 

E Crollar le gran Torri , e le colonne (te, 
Scuoterli, e infrante alfuol cader le por - 
E i Sacerdoti 4* cp/pr di morte • , 

Gemere , /’ alte àrgini, e le Donne 
Squallide , [c apigliate , e finte in gonne , 

Coi pargoletti infra dure ritorte , • ' , 

] r dietro al vincitor ftiperbo , e forte >t 
. Mira flit e ne piangeri empia Sionnej. 

E il Cield' un guapdp invan ptegajti allora , 
Defolata Città, fui dolor tuoi , 

Sola fedendo a tai rovine J opra. 

Ma dì: fra tanti guai penfajli ancora 
A un Dio conptto in Croce , a tanti fuoi 
Strazi , che jol delle tue man fon opra ? 

... Dello (ledo. . ( vìnta 

E Sempre avrai d'intorno agli occhi av - 
. La nera bendate lepre andrai per calle 
Sini/ìro e torto a quella orrenda vaile , 
Vaile di pene , Ama ingannata r, e flottai 
Squarcia il rio velo, e mira ove frìvoli a, 

E qual periglio, e come il fentter falle , 

E chi ti preme al fianco , echi alle J pai le ; 
E lui, che chiama, attentamente ajcolta . 
Quella è voce di Dio , che a te rìfuena , 
Onde in lagrime amare or ti dijìempre , 
£ torni a lui, che volentier perdona. 


Chi fa fe in vóci di sì forti tempre , 

È sì /oavi Iddio più ti ragiona ? 

Forfè , fe tardi, avrai da pianger fempre • 
• ; li Ber- 
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Bernardo Spada Forlivefe. 

A Hi che pur mi conviene: e al fen flringea 
Non mai I àgio la man del caro Figlio , 
,o Rammentando tra fé qual ei dove a 
t Soffrir lungi da lui penofo e figlio. 

Ahi che pur mi conviene: e ri tolge a 
Verfo la fpof a dolo'ofo il ciglio , > 

t Pallido si , che rafjembrat poi e a 
Stefo languente al fuol candido giglio . 
Ahi che pur mi convien da voi divi/o 
Partire , ed ob di voi meco veniffe 
Un guardo folo , una parola , un nfol 
Cosi Giufeppe lagrimando dijìe , 

E a un gu ardo ,a un guardo lar di Paradiso , 
In braccio del piacer mono qual vi (fé . 
Gaerana Paflerini da Spelta. 

Jgnor che nella delira , orror del T race 
1^ Della fontina d' Afa il crin tenete ' , 

E con voi la vittoria , ove a voi piace » 
Compagna ìndivifbile traete ; 

Dove di Cofantin languendo giace 
* L ’ alta reai Città, l' armi volgete : ' 

Colà porta vi fa /’ ombra fugace 
Dell * inimico Re , che vinto avete . 

Ivi il mofìro crudel, pallido , e afflitto , 

Che torvo mira le fue piaghe fìe/fe , 

Cada per voi nel feggio fuo trafitto . 
Alìor vedranft in mille marmi intpreffe 
Quefe note d' onore: Al duce invitto , 
Cb' un Impero fof enne , e /’ altro oppreffe * 

M 2 Della 


Della fteffa. 


G Ran mercè tuawìo pio t mio Rcdent ore\ 
Ragione ha del mio Jén /’ incendio j pei o, 
Già cacciato n' ha fuor /' afpro tormento , 
Ed ha tornato in libertade il core . 

Già quel penfter t eh* un tempo fu Signore 
De' miei penfteri , ufeir del petto io fentoj 
E benché ceda a paffo tardo , e lento , 
Pur cede il luogo al vojlro fanto amore • 
Quello amor fanto poi foavemente 

Mi cinge il cor di fiamma pura e viva ; 

E quefta i penfier purga , alga la mente . 
Jant' alto l* alga , che a mirarvi arriva ; 

E di quel che lafsi) ved' ella , e fente 
Vuol , che fole quaggiù ragioni e feriva , 


La prima quartina dell’antecedente Sonetto è piena di fan u- 
fia ed è chiufa da un maeftofilfimo vetfo . La feconda ha forte 
delpoetico , e del nuovo- In fotnma l’Autrice penfa bene , e 
]' aria profetica, che fpita la chiufa, rcndegtave, e nurabilcil 
penile ro . In quello eh’ è pieno di tenerezza fi oflcrva una grada- 
zione ben raggruppata , che va a finite in un naturaltffiiDO lenti- 
inento comune ancora all’ amor profano , oud è eh il Petrarca 
parlando del Lauro , che gli ricordava la S. D- ebbe a dire : 

Di tui etn viti cb* »* tante (Artefcrivd, 

Certamente il coflume, che fi vuol imitare , non folo debb’ cl- 
ier buono, ma conveniente ancora all'eia, alla fortuna, agl» 
tfercizj, alle inclinazioni , ed agli effetti « da’quili è ngnotcj- 
ciato chi parlai onde ficcomei vecchj fono Tempre millantatoti 

delle cole paffete » c lodatoti di fe mède fimi , cosi gli amanti 
parlano volentieri dell' oggetto amato, e d* ogni occa none li 
vogliono per cfaltarlo ; c però adattamente dice qui 1 Autrice, 
che elfendo innamorata di Dio , d* alno piu nou la ncfcrivcrc» 
nè ragionare che di Lui , 


Della 
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tSi 

Della (le Afa. 

Q E in un prato vegg' io leggiadro fiore 
. Sembrami dir : qui mi produfje Dio , 

E qui ringrazio ognor del viver mìo, 

E della mia vagherà il mio Fattore : 

Se d' atta jelva io miro infra /’ orrore 
f . Serpe flrifciarft velenoso, e rio ; 

Qui, mi parti ì* Egli dica : umile anch'io , 
Quel Dio , che mi creò , lodo a tutt' ore * 
E il fonte, il rio , /’ erbette ,i tronchi , i (affi 
Mt J'embran dire in lor muta favella * 
Ovunque tolgo i temer arj paffi 
sih che fol que(ia(eil dello [offre) è quella ; 
Che dall ' amor di Dio lontana fi affi , 
Infida troppo, e cieca Pastorella. 

Oh quanto di tene ietta fi può ravviare in quelli ferii ! Se m- 

* bra bene che ]' Autrice abbia letta quell’ efprciiione di S. Agelìi, 
no: Crina» , & Urrà, &tmnia, tjiut in *u fkitt , nm crjìakt mi, 
hi dutrt ,ut amtnTt ’btutn tmeum . Il far parlate le cole inanimai e 
avviva il pcnficro, e perche il prnliero Ila meno ardito, non 
dice ella aflbiutamcnte che così parlino; ma folamenre che tanto 
pare alia fantafia . Angelo di Coliamo d’una limile giudiaiola 

* moderazione fi valfe parlando della cetra di Virgilio . 

Par eh* dltà fuperba , e di[dt£*tfa t 

Del gran Tttirtmi» fel mi cernente . 

11 ?oeta tutta volta ha privilegio di non i Ha r Tempre fu quelli 
riguardi. Il rimprovero delle creature , che ferve di chlufa , ha 
r in le un tal bello, che compunge infieme , e rapifee, e più il 
fenili à chi più teneramente ama Dio . 4 Veizi dei fagliente So- 
netto fono femplicità di penficri , candidezza d' cfprelfioni , 
ed Ima certa evidenza d’ ammacfltattienti , proprjdi un tal ge* 
!■ nate di pocfia • . t ’ . . • . \ 
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Della flcfla . 

S Otto quel faggio, in riva a quel rtif cello , 

- lo quefla gabbi à di mìa man formai. 
Che con quel vezzo [etto , e vagoaugeflo , 
J eri, amata Licori, a te donai - 
E due per un mio f ido pajìorello 

A venderne in Città l' altr ier mandai 
E del valor mi riportò un anello 
Che di bellezza il tuo vince d' affai. , 

Or vedi quanto più da’ miei lavori 

Traggo, che dal cantare ; eppur vorreffì , 
Ch' ognor cantaffi , o femplice Licori. 

Ah eh 1 all' orecchio mìo dicono quejìi , 
Ch'intorno miri, infruttuoft allori ; 

Oh quanto tempo in van per noi perdefìil 
Conte Eutlachio Crifpi Ferrarefe. 

J N damo , Italia mia , ti diè natura 
D' intorno ine [pugnatili ripari, 

V Alpi da un lato per eccelfe mura, 

E da più bande per difefai mari. 

Ch'or l'empio Re, eh' a danni tuoi congiura , 
Ti reca da Oriente i giorni amari . 

Mifera l E qual valor più t’ affeura 
De' Figli tuoi già sì famofi, e chiari? 
Ma 7 Ci et pitto fo , il del te non obblia , 
n . E a chi foflicn lamaefìà latina > . ^ • 
Armi , e guerrieri da più Regni invia. 
Altra nuova vittoria è ornai vicina ; 

Finché regna Clemente , Italia mia , 
Non farai ferva , [e non fei Reina - 
l - ; • . Fran- 
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O Ongià tre lujìri ( ab fiati per cento, e mille ) 
|J AÌmo N oc cbier,cb' alla gran nave imperi^ 
Nè a lei fpirarmai vidi aure, tranquille , 
Nè fcorger dì men cbe crucaiofi , e neri . 
Mugghiare il fuol , tremar Gittadi , e Ville 
Vidi , e toglier fi morte armenti interi 
E J'eminando belliche faville 
Su i nofiri campi errar ducile Guerrieri . 
Poi vidi l' Alia ufcir delfino foggi or no , 

Qual non la vide in armi laa,nè Xanto , 
Guatando Europa , f minacciando intorno . 
iVfo cadde , e tua fu l'opra , e' l vanto a 
O b per noi lieto avventuralo giorno y 
Giorno , f&r tW/f // pianto! 


Quello , ed il precedente bonetto fono di peto. I penfierj , 
l’elocuzione, l'orditura, tutto in cffi è nobile , purgato, e 
macltofo. I due Quadernari del piitno mi piacciono affaiffìmo 
per una cena fulmine naturalezza eoo cui fono conditi. La 
eniufa dell'uno , e dell' altro ha del nuovo, e dell’ inafpettato, 
c molto piu quella del fecondo che nalce dirittamente dalle 
vii cere della materia. Non giurerei però che a taluno noq do- 
vefle parere troppo sforzata la lode, cne in efli fi dà al Ponte* 
lìce . Se lì folTe d» ( a ai grand’ Eugenio, riufeiva piu verifìinìlc, 
c meno efpolta alla taccia d' adulazione . Guaidilì ogni Poeta 
eia qucfto lcoglio Leorazioni, i maneggi de' Pontefici vagliono 
molto; ma non fi può dire , fe non efagerando , che le feonfitte, 
che lì danno ai Turchi dall'atmi Cattoliche , fia tutta lor opra , 
c debbano però efli averne tutto il vanto . 


M 4 Avvo- 
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Avvocato Giambat irta Zappi. 

S ignor, tutto dell' Afta il popol empid 
Ufcì fuor d' Afta : armò mille guerriere 
■ Navi, c mille falangi \ e feo temere 
La terra , e ima ri, al non più vifto efempio . 
Ma bàfìò tuo gran z.elo a farne fc empio : 
Fuggon le navi già , cadder le febier e ; 

£ già le fpoglie, e /’ afte , e le bandiere 
■ Miri al tuo piede , e ne fai dono al Tempio . 
Per Te /’ Auftrìa deftojft , e il ferro ftrinfe } 
' Per Te s’ unto /’ Europa \e armata in guerra 
• Sciolfe Corcìra, e Temefvarro avvinfe . 

E fin che durerà /’ alta contefa , 

Vinca fi nave in mare , o rocca in terra , 

'■ jy altri fia la vittoria , e tua /’ Jmprefa . 


Oh quello è lodar ton giudizio ! Il Zappi finalmente è femore 
limile a fé llefl'o . Loda il ifiedefiilio Pontefice , tua il loda adat. 
t «mefite , e con verità, facendo (piccare la follecitudine fui 
paftoiàlc > ed ri grande zelo per la depreffione degl’ infedeli j 
Q uindi ne deduce una chiufa vera , nuova, e mirabile . 

Còlla (Iella franchezza, e Verità di penfieri tutti nuovi, e non 
isforzati, entra egli coi due feguenti Sonetti nelle lodi dell 1 
lmperadore regnante , c del Principe Eugenio • I due Quader^ 
narj del fecondo mi pajono Un bel gruppo di penfieri , ne quali 
li vede accoppiato ilfublime ad una fontina facilità , e natura-, 
iezza » Felice chi ha fortito, com'egli , una sì limpida fama# 
iia ! 


Dello 
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Dello fleflb. ’ • 

V JnceJli , o Carlo t d' atro [angue impura 
Corre /’ onda del SaVo ; il Trace eftinto 
1 Al^ò le Jponde al Fiume ; e la / ventura 

Vendi cafti ben Tu d' Argo , e Corinto . 
Era il barbaro Re di pallor tinto ; 

E Belgrado , che fea ì' Afta ficur a, « 
Teme i tuoi bronci, da cui pria fu vinto ; 
E non percofje ancor , t reman le mura . 
Or fiegui a fulminar fui Traci infidi , ( glio 
Finche vegga il mar negro , e 7 mar vermi * 
Ri folgorar la Croce alto fui lìdi» 

Pofcia di ripofar prendi c on figlio ; 

E r impero del Mondo in due dividi , 

A Tel ' occafoy e /’ Oriente al Figlio . 
Dello fteflo . 

T Liti ft re Duce , che i trionfi tuoi 
J Conti colle battaglie ; e quefta gloria 
Ai fovra gli altri bellico ft Eroi , 

Che dovunque vai Tu , va la Vittoria . 
Si ben la Tracia abbatti , e i furor fuoi. 

Che non v' ha tra leprifche inguai memoria : 
E l' ampia Jlrage oggi pale f e a noi , 

T oglierà fede alla futura ifìoria . 

Or ecco il brando , che dall' alta Roma 
Ti manda ti Pio Clemente ; onde trafitta 
Sia /’ Afta; e i lauri accrefca alla tua ch 'io- 
Stringilo , o Duce , colla de fra invitta ; (ma. 
E qual diè nome a Scipio Affrica doma , 
Dia più bel nome a TeT Afa [confitta. 

March. 
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March. Scipione Maf&i Veronefe. 

Q Ual Augelli* , eh' ufcir àì^uxifi crede x 
' Talota in jìàfi?a adorna il volofciolje , 
verfo là tutto dèfio fi volfe , 

Onde il lucido giorno enfiar fi vede ; 

Ma poco va , che trattener fi il piede 
Sente dal filo, che ilfanciul gli av volfe ; 
- E cade al fuol coll ■ ali larghe , ■ e duòlfe , 
N<? tenta più, nè- pii) in [uè piume ha fede . 
' Così d' erger mìa'niente , 'e- dell'" impaccio 
Ufcir eli quel pender , eh 1 ognor mi preme 
Prov' io talòr, rftd poi -ricado, e giaccio ; 
Poiché d ’ intorno al cor , indarno geme 
Sento ftringérfi allor l' ufato laccio , 

E in pena dell* ardir perdo la [geme* 

Il paragone dell’augetlino non può edere nè piu gentile, nè 
con maggiore naturalezza, e purità di frale defcitrto : feilPoe- 
taavefledettoch’ egli li volge fubitoalla tincftra , forfè taluno 
avrebbe tacciata di troppo bada , c feriale una -limile cfprelfio- 
ne ; ma dicendo cfce li li porta , 

Onde il lucidi £i trnt entra* fi vede . 

rinnalzò con la perifrasi I a'wI®. Eglicbén veto che il Petrarca 
non ifdegno d’ufare pei due volte , eforlepiìi » una sì latta pa- 
iola in fenfe proprio : 

... li avrà ftmfrt in idii la ftnrfi « « 

Standomi un gurm foli alla fenefra. 

Ma fotfeavrebbi fatto meglio ad aftenerfenc ; dovendo II Poeta 
sfuggire quanto pili può il rincontro di (fucile parole , clic trop- 
po fopo uluali : piu leggiadramenteusò egli altrove in fenfo me- 
taforico la fieffa voce per lignificar gliocthi giuda il lactoDettot 
• rhari intra» per ftnt/lrai . ' t 

0 alle , i bilie , i lucide fcne/lre , 

II fecondo Quadernario vivamente pure ci dipinge l’ tifata dif- 
grazia di «li uccelli. L' applicazione c ben, ^edotta*- e molfra 
il Poetarteli’ ultimo verfo, che chili tròva ne' latfcì d’amore, 
-non dee minacciar d’ufcirne , dee rifolutamerve.tvippecii • c 

fuggire • Chi fa altrimenti ^moltiplica ledatene, £ petde li- 
na Indente ogni fpcranza di libktti. • . ; . 

Sii* 
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fi A Orina vidi raminga in nuda arena , 
■, J| J .Languida , ed arfa dai calore efiivo ; 
t • Pianta f erger di pomi , e f rondi piena , 
. E un ruscello apparir • limpido , e vivo . 
Ella affija alla dolce ombra ferena , ’ 

■Or de' pomi fi pafee , or beve al ri vo;} 
Spirto ripiglia , e rifiorata appena, ' 

E quelli prende , e prende quefio a Jtbivo. 
jìlfm fuperba in piè fi leva , e poi .... 
Con atti oltraggia fconpfienti , e rei \ 

. Il R ufi elio y la Pianta; e if rutti fuoi* 
Seccanft e l'acqua, e i rami in faccia alci. 
Paftorelle / cacciatela da voi , 

L' inìqua ingratitudine è coftei . 

In quella Immagine dJftefa, c continuataci viene dipinto vi- 
vamente il coflumc d ’an ingrato. Quattro forte d* ingrati dj- 
ltingue Seneca : (,a ) qui benrficium qceejn fife fe negai j qui dijfimu. 
Ut iquinon redditi qui oblivi ficitur i ma qui non fi ferma l’In- 
gratitudine; arriva talora ad oltraggiare ii fuo me de lìmo Bend- 
atole. . .. . .. .... 

Seccau fi e l ' acqua % e i rami in faccia a lei • Q iufto gaftigo degl* 
Ingrati l’eflVr privati de’ benefizi » giufta l'Angelico; ( b ) Si 
vero ( homo) t X.fibenp fichi multiplicatn tngratitud intra àugtat t 
C T pejorfiat r dtbemnt a beneficiorum cxbibitiont affare , 

. « ‘ • * *»' •* t * iti,', 
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Tcobaldo Fattorini * 

R Eo del patrio divieto il proprio Fìllio 
Ecco Z,eleuco a giudicare è aflretto ; 
< Ob qual di Re, e di Padre agita il petto , 
Di regno, e di Figli noi zelo e periglio ! 
Mandali nubi di duol al core > e al ciglio , 

£ di legge , e di amore obbligò, e affetto ; 
Nel gran dubbio dell* Alma ai fin copretto , 
Dalla legge , e da amcr prende configlio . 
Nella prole il delitto , e in fe corregge t 
E Giudice ad un tempo, e Genitore 
Giufto infieme , e Clemente efjer elegge . 

• Ob di legge , e di amor forga * e fiufore ! 

Se toglie un lume al Figlio , è amor di legge » 
Se toglie un lume a sè , legge è d' amore . 

Un continuato sferro d’ingegno fi mira in quello Sonetto, 
condotto colla figura , che da’ Retori fichiamat Cirrtln.it** ; 
<d io piti che!’ Ingegno , ammiro la fortuna del Poeta , che fo- 
pra un ciglio sì pericolofodi rupe camminando , fiali tenuto in 
piè , fenta cadere In qualche marinefco precipizio, che viene a 
dire in qualche falfo concetto. Certamente, quando 1* argo- 
mento è ftraordinariamenre mirabile, e pellegrino ,' pare che 
ricerchi un carattere di dire pellegrino pure, e mirabile . Ma 
Vuoili aver riguardo , che il mirabile non degeneri in ofcurità, 
e il pellegrino in fanciullefche acutezze. Nei fecondo Quader- 
nario il primo verfo mi pare un pò troppo caricato , ed iperbo- 
lico. Il terzo poco graziofo ; perchè non ifpiega a che forte **• 
ftrettt Zeleuco . Il primo Terzetto può partar con lode . Il fecon- 
do è buono; ma era forfè meglio dir tcckit , che lumi t Tant’è» 
ruttala machina di quello Sonetto lì pofa l'opra la bafe di due 
dizioni: Ctg^e , ed rimiri j ma quelli fcherzi , ancorché fani, 
tolgono molto di maeftà all* argomento, ed appena è mai , clic 
portano andare fenza taccia di leggerezza • 


‘ Aba- 
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Abate Girolamo Tartarotti Roveretano. ' 


I O difft al cor: vanne a trovar fé fai,] 

1 mìei penfteri al loco , ove fon ftfft : , > 
Ognun negli occhi a Filli un dì fuggtffi,, 
E da quel dì non gli ho veduti mai. ■ ■ ì 
Il cor partì , ma perchè tempo ormai 
Era che ritornale, onde partijji ; 

Vanne a veder del core , all' Alma io difft, 
E 1' Alma allor cor/e di Filli ai rai . 
Ma nè coftei veggio che torni , e alquanto 
E\ chef attendo: d' uno incontro avverfo 
Mi fa temer il ritardar cotanto . 

Se Quefta , e Quel t' è nel piacere immerfo , 
Chi può faper del lor ritorno ? intanto • 
Dietro ai penfteri il core , el' alma ho perfo. 


11 Petrarca partendo una volta da M. L.» e nel partire , com’ & 
il (olito degli amanti t avendo a lei lafciata 1* anima Tua ; fu fui 
viaggio (opra fratto da un dubbio peonie poteflero lefue mem- 
bra vivere lontane dal loro fpiiito , ma accorfe tofto Amore, c 
gli fciolfe ogni difficoltà . 

Ma rtfpondemi *Am»r • non ti rimembra , 

Che quefìe è privilegio degli amanti > 

Sciolti da tutte tjualitadi umane j* 

Chi adunque nei leggere quello Sonetto avelie concepito qual- 
che maraviglia , come il fuo Autore lenza nè penfieri . nc cuore, 
nc anima , polla vivere , e ragionare , col privilegio degli aman- 
ti , da Amore accennato , potrà acquietarli • ElolielTodec va- 
lere per al tra fomigJiantccfpreflìone, che in quella raccolta s*in. 
contri. Che cofa poi fi contenga in quello privilegio , può effe- 
re , che qualche Flatonicos* ingegni di fpiegarlo. Peraltro bcl- 
lìffima immagine fantaftica è quella, c leggiadramente ci (piega 
la facilità , con cui la pallone amorofa prende a poco a poco 
podeflb di noi . Lo ftile è piano , e naturale , ma puro , e gen- 
tile . Il primo Terzetto molto ben ci dipinge il coftume di chi 
afuetta il ritorno di perfona che a lui molto caglia : 

Tyotefi fellietti piena timorit amtr , ’ 


La 


La Chinfa è ottimamente condotta f ni? fole debba cliiamirfi più 
amorofa che morale a riguardo di quella beIJiffima rifleffione , 
Dietro ai penfien il core , e l' alma ho perfo , 

per cui 0 vede che gli amori profani», le non altro, tengono 
Tempre inquieti i poveri amanti. Certo egli farebbe defiderahi - 
le» chelaPoefìa lirici Italiana Veni Ile accrekiuta di molto dt 
cosV/at.ti componi medici..' Votine a trev <* r ,Ia particella ne in quello 
iHogo non è altro chelOpieno , cioè particella non ncccffaria al* 
la ftrutmra gramatical? s nuche per una certa propri.era di lin- 
gua, aggiunge o forza , o vaghezza al parlare , come in quel luo- 
go del Boccaccio g. 3 . n. 6. Buffalmacco y «"Bruno , fé ne andarono * 
cenart con f* amieo , c in quell’ altro di Dante luf. y. *j>. 

,, Per recarne conforto a quella Fede . 

.Anni bai Caro nella fa in o fa canzone. Venite all ombra de' gran 
< jtglid'ero , a vevaufatQ la me in limile .lignificazione in quel vcrlo : 

* “ ‘ Tal , eh' iòne volo t e cqnto , 

di che ne fu agramente xiprefo ciall’awerfario Caftelverro, fui 
fondamento , che il Petrarca non pofe mai nelle rimela predet- 
ta particella per ripieno. La conseguenza però di quello gran 
critico non è buona ; Se dal Petrarca non fu ufara la ne per Ripie- 
no » balla, per poterla ulare , ch‘ ella ila della proprietà delia 
jioftra lingua , e da Dante, e dal Boccaccio, vanga riconofeiuta « 
Ver fo pa perduto non c veramente della buona coniugazione , ma 
come dille il Redi Scrivendo al Maggi, effendi voreufata dagli 
.4pìt%ebi feriti ori > ed og f* avvalorata dal comune ufo , fi può conce* 
dere per camion della nma. Eccone alcuni efempi tolti da etcel- 
Jeiui Poeti, ^ove e da notare, che tutti fono^ fuori di neselììcà, 
di rima. Luigi Fu/ci nel Morgantc maggiore c- i.s. 1 6 0 
1 eerfi giorni del tempo preterii 0 » 

Benedetto Cingolo nel Sonetto* £be fa il voflro Signor 
C he per fa al tutto ho di veder la fpeme . 

Girolamo Benivieni nelle (tonse intitolate : Minore % . 

(foli del prime aw*r l' ultimo frutto » 

\ P* r (ì > cime l affo. I . .■ - • 

.Gioì Giorgio Triflìno nella So&ai-sba. n , ■ , x • 

Chi nelle rotte fquadrf *■ / ,ji., • v , » , : • ;ì 

LaJJa y vclja per{o ti Pafife $ •_ . .■j ..-;’ •'*: 

Vedi il Cinonio nel verbi cap, 15. c le Annotazioni , 

fhc vi ha fatto P Accademico Intrepido Annue. -14. Io ho voluto 
Jtt qui tutte quelle ofltìtv^ziom di lingua per non replicarle m- 
rorno ad altri Sonetti di quella raccolta. Strada al penderò di 
qucép Sonetto fembxa aver. fatto i 4 celebre Epigramma di 1^. 

Cuuloconfervatocida Agelliplib, t*, c. 9 . i 

vtufugi* mi animui , credo (1 a jolet) adThcctimum . 

Doventi f Sic e fi . Rftfuginm illud habef.&c, . 
UnCmilefe ne legge anche trai Sonccri di Lorenzo de' Me- 
dici, benché di /enti 4 ncitfo 4 i*'«f&, il quale *1 per non incori- 

? 1 crani 
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traili nelle ordinarie Raccolte , sì perche le ne regga il confron- 
to* noh ha di (caro, eh’ io qui interamente il rapporti 
L' anima afflitta mia, fatta lontana 

Da quelle luci belle y e pengLofe y .... 

Tentar y benché affai timida y dtfpofe J. 

Libera far/t y icontr' +Amor pia frana . 

Chiama i ptnjìer y e in vece forda y è piana y 
\ Celando ^4 mer y il fuo 4 iste propofe * 

Di fanti omei y per furti un lenfpofe t 
‘ V imprefa ormai è t arda , e l'opra è vana ; • * 

Qai 't dicendo qutfl' afflitta y feor^e % « , ’ TT 

*2^/ abbandonar « , ^v’errt i/ c#re’, 
c*ì ribelli fpirti è via fuggito + 
filler la mifera alma , che s'accorge 

/>’ ejfer fola , ella ancor prende partito j 
Ed io fol vivo per virtù d* xAmore. ' . 


S 


• * • ; 

% 4 ' i * > »• ’ 

Abate Benedetto Menzini Fiorentino. 
£»ro ;» quel fondo gracidar la rana , 
Indico certo di futura piova \ ■ ‘ . 

Canta il corvo importuno , e fi riprova 
La foìiga a tuffar fi alla fontana . ' 
vaccherella in quella falda piana 
Gode di refpirar dell' aria nuova ; 

Le nari allarga in alto , e sì le giova 
Afpettar /' acqua , che non par lontana . 
Veggio le lievi paglie andar volando , 

£ veggio come obbliquo il turbo [pira, 

E va la poi ve qual paleo rotando : ' " 

Leva le reti , o Refiagnon : ritira • •••> 
Il gregge agli fiali aggi ; or fai che quando 
Manda fuotfegniil Ciel , vicina è l'ira* - 


Che franca imitazion del coftumé fi ammira in quello Sonetto* 
che purità di Itile i 'La chiufa è morale; ma d’ una moralità fa- 
cile, e conveniente ai Pcrfonaggi , clic parlano. 


Fau- 
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Fauftina Maratti Zappi Romana _ 

D Onna che tanto al mio bel Sol piaceli 
Cb’ ancor de' pregi tuoi parla (avente : 
Lodando ora il bel crine , ora il ridente 
Tuo labbro, cd o y a i faggi detti one/li; 
Dimmi , quando le Voci a lui volge (lì. 
Tacque egli mai com' uom che nulla (ente, 
O le turbate luci alteramente , 

Come a me volge , a te volger vede/li ? 
De' tuoi bei lumi alle due chiare faci 
lo so cb' egli arfe un tempo ,e so che allora . . . 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci. 
Veggo il roffor , che le tue guance infiora , 
Parla , ri [pondi , ab non rifponder , taci , 

Taci , fe mi vuoi dir ,cb'ei f ama ancora . 

% 

Unpocodi gelofia fa all’ amor maritale , com'altri dille, ciò 
che un moderato vento alla fiamma , che la facrcfcerc, e l k avva. 
Jora , quandopare che {affatichi. Eccone la prova inquefto 
Sonetto , nel quale a perfezione s’imita il coftumed’una Donna 
gelofa • La reticenza della prima Terzina che cofa non dico I 
Quel tumulto d’ affetti , che s’ oflerva nella feconda, dà a tutto 
il componimento una mirabil vernice » che il fa fpiccare fra i bel- 
Ji . I quattro che fieguono pofTono'andar del pari ai piu vaghi 
epigrammi eh* abbiano i Greci , e i Latini • Sfattici fono viva* 
mente defermi ; i concetti fono giufti , e (pica no novità , c ma. 
raviglia^ ma quella novità, e maraviglia d'altronde lor non 
proviene, che dall’ efferfi l’Autrice ben internata aconfiderare 
Je qualità de’foggetti , gli aggiunti, le circoftaoze , le quali 
cole ben pefate diedero pofeia alla fua fan ta fi a la libertà di pc ri- 
fare , e di raziocinare con tanto fondamento* e vivezza , e la 
daranno fenza dubbio a chiunque ancora a fomigliarui materie 
vorrà dar mano ,.e fopta a' efià concettizzare . 
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Ritratto di Porzia- 

P Er non veder del vincitor laforte , • 

Caton fa u are loffi il già tra fitto lato : J 
Gli piacque di morir libero , . e forte 
Della Romana libertà col fato. v 
E Porsia, allorché Bruto il fier confort e 
Jl fio pagò del fuo misfatto ingrato , 

, Inghiottì il foco , e riunifft in morte 
Col cener freddo del conforte amato . 

Or chi dovrà dejlar più meraviglia 
Col f no crudel , ma glorio fo fc empio ; 

L' atroce Padre > o Ì amorofa Figlia ? 
La Figlia più • Prefe Catone allora 

Da molti , e a molti diede il forte ef empio ; 
Ma la morte di Porsia è fola ancora . 

Di Lucrezia 


P Oichè narrò la mal / offerta offe fa 

Lucrezia al fido Jìuol .ch'ave a d'intorno , 
E col fuo {angue , di bell'ira acce fa 
Lavò la non fu a colpa , e il proprio { corno , 
Scrfe vendetta , e nella gran conte fa 
Fugò i fuperbi dal re al [oggiorno\ 

E il giorno, o Roma , di sì bella impreja 
Fu di tua fervitù V ultimo giorno . * 
Bruto ebbe allora eccelfe lodi, e grate ; 

Ma più fi denno alla femminea gonna , 
Per la grand' opra inufitata , e nuova ; 
Che il ferro acqui fìat or di libertate 
Fu la prima a fnudar l' inclita Donna, 
Col farne in fe la memorabil prova . 

' N Di 
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Q 'UeJla yche in bianco ammanto , e in bìan - 
Pi fife il mio Genito r modera , e bèlla , 
Jz'la cafla Romana Verrine! la » 

Che il gran prodigio meritò dal Cielo. 
Vibrò cont della afpra Calunnia un telo , 
Per trarla a morie inonorata ; ond'Ella 
L'acqua ne) cribro a prova tolje , e quella 
Vi s' arre jìòy comeconverfa in gelo . 

Di fuor traluce il bel candido core j 

L dir fembra 1 Immago in quejìi accenti 
A chi la mira , e il parlar muto intende i 
Gli Eroi latini forza di valore 
‘ Difenda pur ; eh' a forza di portenti 
Le Vergini Romane il del difende - 
Di Vetturia. 

P Refe per vendicar l' onta > c l' efigl io 
Marzio de' vinti Volf ci il fommo impero ; 
E impaziente , ineforabil , farò , 

. Cinfe la Patria di fatai periglio . 

È ben potè a fotto l' irato ciglio 

Servo mirar lo ftuol de' Padri intero ; 

Ma fi eppofe Vetturia al rio penfiero , 

E andò fola , ed inerme incontro al Figlio .• 
Quando d baciarla Ei corfe , allor coflei . 
Ferma , che Figlio tu di rupi alpine , 

E non di Rema , o di Vetturia fei. 

Egli allor refe pace al Campidoglio : 

' E quel che non potean l' armi latine t 
Fe'd'una Donna ilgloriofo orgoglio - 

Aba- 
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Abate Girolamo Tarrarotti. 




J . . : » 

C oppia ben nata , ? A?/A* , * cui d'intorni 

Soavemente Amor muove fue piume ; -* 
£V/ orv* i gravi detti , e 'ì bel cofluhte , 

Or gli orr^/ ammira , e'I gentil atto adorno . 
Per voi quefio felice almo Soggiorno , . . - 

il<? piagge aperte , i dolci colli, e 'l fiume, 
Tornan beati > ^ V 5o/ *// doppio lume 
Cinto, n' adduce il fortunato giorno , 

£éT 0 le vaghe “Ninfe , 4 r»; g/i piacque 
Del Leti la fianca J crini adorne , e't fianco , 
... Minati giocofì balli a febièra a fchiera . 
E il Padre Adige antico èrge dall' acque 
I glauchi lumi > e il cria dijìefo è bianco , 

Qual chi tace i e tra fe gran c ofe f pera . 

« 

E per immagini vi vittime , e brillanti» e per quell’ ultima di- 
pintura delle cofc che fa lo fitte lommamcntc poetico » ed è il piu 
bel ptegio d ogni poefia » degno di gran cbmmendazionc ù mo- 
iira quello ccmponimrhto . Amore che irà battendo l’ali Intorno 
agli Spofi , or la gravità dell* uno, ed or la gentilezza deli’altrà 
ammitando v Le Ninfe del Leno i che cinte di fiori . van menan- 
do Carole r E quel Padre Adige , clic ronfio Ha tanti cohcraflVgni 
d ’ infoiita letizia » alzala tclla fuori dell 'acque ; fon tinti ni 
pennello finiffiino , é molto ben guidato > dalla fàntafia poetica i 
Le piagge , i Celli* e' l fiume temiti beati dprc % Negli affetti d’ alici 
grezza fembra alla fantafia poetica che il Cielo, 1 aria , 1* acqua ; 
Ja tetra, ed ogn’alira cola fecondi quella fua letizia , cicco in. 
fìeme festeggi j quindi il Per ratea cani. jò. parlando del Juogtì 
ov era *Af. L.. 

Là dovt'l Citi è più f treno , e liete* 

Éd altrove , . \ • .. .. 

L* erbé più ve*de , e P aria più ferenX 
E'I Padre lAdige antico ere,, cioè vecchio. E’fiato da alcuni ófler- 
\atori del Petrarca avvertito che ^Ant ico li dice dicofa, che già 
da gran tpmpo fu , o futtifta efia tuttavia , o no . Ma vecchio fi 
dice fofamèntc di cofa , eh’ effondo fiata lungo tempo fa; durd 

Ni tue- 


tuttavia , e mantieni!» Onde l n$flri vecchi , fecondo quefli Aut 
tori, non può lignificare i notiti avoli già tra r.. flati , maquelii, 
cheli trovano ancora io vita. Sarebbe utile iinprela, e degna 
(MI occupazione di qualche Letterato 1 ‘ imprendere a raccoglie- 
re le differenze de nomi , e de’ verbi della noftra volgar lingua , 
come ha fatto Aufonio Popma della latina . gblauchi Zumi»., . 

La voce Glauco non è fiata ufata, ch’io lappia, da verfeggia- 
tori del buon fecolo ; ma è però fiata adottata da quelli del jo». 

Giuliano Gofclini. i 

qii neh, glauchi , *'l crin flavi . 

E Giulio Camillo patlandoanch egli di fiume* 
lutila Citi a volgtudt i glauchi lumi , 

Uguale alla fublimiti dell’ argomento ritroverai nel feguento 
Sonetto la maefià del pcnficro , eh’ è fodo , e condono con 
quelle migliori immagini, chea materiedi quella natura poflo- 
no convenire. Dellantm.ca , » né ftrft . Notò il Talloni nella 
Tenda Riffa pag, 2*8. «he i Poeti Fiorentini anno ufataquefi* 
voce piu in lemminino , come fi ufa in quello luogo , che in ma- 
culino , e Dante in particolare. N omelia però che Autori clal- 
fici , anche Fiorentini » non l’abbiano mafehiimente adopera- 
ta, come puoi vedere nell’ accennato luogo del Talloni, e me- 
glio nel vocabolario dell» Crufca alla voce ferpe . 

Dello fteflò . ( do 

O Uel ctìfimpre per l'ucm grato, e giocon- 
Ch'alla [foglia s'umo candida ,e bell a 
L'alma di ejuejìa pura alta Donzella, 

Scelta a far lieto il Cielo , e f alvo il Mondo < 

N olir a natura , che in un cupo , e fon do - 
Penfter giacca jepolta , e a Dio ruhella , 
Quando , mercè dì lei , virtù novella 
Sentì , che la toglieva allego immondo ; 

Oh come s' allegrò : che più perfetta 
Si fcorJCi c in un della nemica , e ria 
Serpe mirò far degna ampia vendetta ! 

E [e non che dal del folo Maria . - 

Vide a t ai pregio , e a tanta grafia eletta , 

D' Adam la colpa ella ohhliato avria • 

: Aba- 
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A batc Marc 1 Antonio LaVajana Focenfe . 


N EI dolce tempo dell'età fiorita 

Vidi una Donna , che le trecce bionde 
In riva al mare , tacita , e romita , > 
Scioglieva allo fipirard* aure feconde ; 
Che a fe chiamato , a rimirar m'invita > 
Meravigliando , pfr le vie profende 
Piccola navicella ir (e ne ardita 
Tra f cogli, e (irti , al furiar dell' onde ; 

E diffe poi : /<? 7 temerario Pino 
Naufrago andrà , /’ incolperà fortuna , 
Che il truffe al mar dal natio giogo alpino , 
£*/ /o , e non ho parte alcuna * . - 

Ne'fecreti del Cielo , e del Deftino ; 

Solo in me l'Uom tanta pofianga aduna . 


Bella immagine é quella , che tenendo fófpefo il leggitore per 
alcun rempo , fi nalmente con maraviglia , e diletto gravemen- 
te l’ ioftrurfce j c tanto più credibile rlefce l’ inftruzione , quan- 
to che colei medefima , a cui tornerebbe meglio per altre ragio- 
ni il tener nalcollo l’ inganno e promoverlo , apertamente il di- 
feopre. Nel che confifte 1‘ artificio del Poeta, il quale fa dire 
alla formosa ciò , ch’egli con minor novità » e minore altrui prò, 
fittoa»rebT>e detto. Certamente il Poeta dee inlegnare, ma» 
per farlo con grazia, farà Tempre buon configlio il parlare la 
terza perfonat e dove voglia parlar egli Hello il farà lenza ftre- 
pito coprendo con arte il fuodifiegnot acciocché più inalpetra- 
to , e di conseguenza più gradito rielea il Tuo a inaudita mento j 
che troppo badiale farebbe la pedanteria di chi alzatali la vifiera 
alto inronafie : Avvertire che non per altro io V ho molirata 
in mare la Navicella , che per farvi intendere che voi medefimi 
per lo piu fiere i fabbri deile voftre Sventure , - 
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O N-W, nave , che per l' alto mare 
’ Lieta , e ficurq dai le vele al venta , 
Credi , che ferii il mobile elemento 
Sempre /’ onde tranquille , e fcmpre chiare? 
Oh quante volte ho vedut ’ io mutare 
Faccia alla dolce calma in un memento , 

Ed cj curar fi il Cielo , e lo fpavento 
Fe tte gridando in fulla poppa jìare ; 

Ed ho veduto a del fereno ancora 
Ne" ciechi /cogli , che copriva i' onda , 

XJrtar col fianco /’ infelice prora ; 

E i remi rotti , e gli alberi a feconda 
jlndar dell' acque , e fpa/ein poco d'ora 
Le ricche merci full' arena mmonda. 

Ecco un efemplo d’una Allegoria ben continuata , che ammae» 
flra chi è felice a non tidarfi delia prefentc profperità , che 1 in- 
nalza,' potendo di leggieri avvenire eh' e lìa di coloro, dc'qua- ^ 
11 ditte Claudiano: ' 

— ~ — telluntur in altum . 

Ut lapfu gratiiarr ruant . 

L’ ufeite che la il Poeta a parlare colla Nave rendeaffettunfo tut- 
;o il primo quadernario -, e la interrogazione a non altro letve , 
thè a4 efprimer meglio la compaflìone, che 1 autore dimollta 
dell’ altrui troppo deca fidanza . A,ccrefce molta forza al iecon- 
do quel penile ro fan tattico , per cui ci pare di veder lo 1 pavento . 

Ftrre gndanat in full* pappa jt ari . 

La chiula lenza sio -gio di pentìeri licercati viene dirutamente 
dalle prcmelsci richiedendoli a tai loggerti ìnllruttivi o lai.cn- 
lenza fui fine , oppure una qualche viva rapprcfentazlonc della 
ycrità , che li vuole perfuadcrc « con* ha qui fatto il Toeta . 
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Dello ftcffo , . . 

E ElIaJeggiadra, e qual (re de ami , otte fi a 
Donzella io vidi per deferta valle , 
Sola, e tacita errar, età dall d tefia'\ 
Scendean le chiome libere alle [palle . •; 
Mille in un tratto ufc'tan della fila vefta . •' 
C olori , e fogge or verdi ,or perfe , or gialle : 
E leggiera nel pie de, or quella, or quefta 
Strada preme a fempre cangiando calle . 
Di voglia accefo di fermar cofiei • >V£ > 
• ( Che la Iperan^a ravvifar mi parve ) 

Mojft velocemente i pafft mìei K • j 
Eolie , che delle fue mentite larve 
Solo m' accorfi allor , che prejfo a lei , 

. Mentr'ìo fleti de a, la man , da me di f parve . 


Un pittore non avrebbe faputo dipingere eoo più. vi vi colori , 
nè con maggior bizzarria d’atteggiamenti, e tutti.propriiffinvi 
Jafpcranza . Quefta. maniera d’infegnare, fenza adattarli alle 
fpalle la Toga, e porli in capo la dottorale berretta , era molto 
in ufo presogli tgizj co’, loro Geroglifici , epreflo i Greci colle 
loro tavolette . I Poeti fe ne fono in ogni tempo ferviti con mol- 
ta grazia ; e loro vien fatto per quefta, via di recar al Lettore 
giovamento, c diletto. Quefto Sonetto vago , cd ottimamente 
condotto è un’ immagine continuata, e dirtela, che fenza dare 
verun precetto a mmaeftca , 
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Annibai Card. 

E ^Ópotantt onorate t e fante imprefe, (fte, 
J Ce [art invitto ,e in quelle partile in què~. 
Tante , e st p ane genti y amiche . e infefte 
Tante volte da voi vinte , edif efe; 

Fatta /’ Affrica ancella , e /’ armi fte fi ? 

’• Oltre /’ Occafo , e poiché in pace avejle 
• La bella Europa , altro non fo che rejìe 
• A far voftro del mondo ogni paefe , 

Ch' affalir /’ Oriente , e incontra il Sole 
Gir tant' oltre vincendo , che d' altronde 
Giunta l'Aquila al nido , ond’ella ufcìo , 

Po fiate dìr\ vinta la terra , e /’ onde , 

Guai imil vincitor , che Dio ben cole , 

• '-Signor- , quanto il Sol vede , è voftro , f mio . 

. ''Que.fto, ed IKonètto, che fiegue in lode di Carlo V. fonod* 
ottimo gatto . II primo , per ufar Jc parole del Signor Biagio 
Schiavo nella prelazione alla Rertorica d’ Annibai Caro , ei fa 
Vedere nell’ invenzione , nella difpofizione , nella imitazione 
^poetica, nelle immagini fintili aU’immaginato , nel decoro in- 
fomma delcoftume, della fenrenza , e della elocuzione le bel* 
le maravigliedeir Eloquenza . Il fecondo vi tn riporto dall’A- 
bate Antonmnda Salvin'i tra i fonetti incomparabili del Tafib j 
leggendo egli il primo vedo così . * 

Difojlcntr quii g rave inràTt» il Mondi. - 
Il tiandar che fa Carlo le pattare iuegefta , anzi che difeonveni- 
xe alla grandezza deli’ animo fuo , ferve a rinnalzarc l’ eroica ri- 
nunzia , che pure Ei fa di tante grandezze. Il magnanimo non 
lafciad* clfer Uomo; onde lenza offefa del decoro può chiamarli 
fté »ci . Nè quindi ne fiegue che Carlo dia altrui tanti Regni per 
neccffità di ripofo piuttotto , cht per virtù della magnanimità ; 
ch’anzi imita il Poeta a maraviglia il cortume d’un Eroe, che 
volendo dar con modeftia, e lenza fallo, copre fiotto altro prc- 
refto la fua generofità . L’ottavo vedo a me pure fembra un po' 
ricercato. I! Signor Sdiiavotrova finalmente a ridire all’ ulti* 

• x . . y ino 3 


Digitized by Google 


mo,che gli pare nonfolo non coerente a Ile premetteva nè anche 
Conforme al decoro ; e però lo chiama una giunta da 'Trrdìcatt * 
re, che parla al pepile-, un antittfi, che ferve pina dar piacere al 
“Tetta , chea magnificare .1 imperiale magnanima anione, Gran 
difgrazia del Tallo . Perche e lodato nel libro della P.P. dal Mit- 
r acori, lo Sri»**» gli diventa nimico. Tuttavolta noi diciamo, che 
Del punto del gran rifiuto era lecito a Carlo il dare qualche ri- 
cordo t come fi legge aver fatto foleniiiffimi Perfonaggi in fo- 
miglianti congiunture, o negli ultimi momenti;della lor vita . 
Carlo V. rinunziando al Fratello, ed al Figliuolo il Regno , el* 
Impeto» moriva Civilmente al Mondo; quindi non folo è ve» 
ri li mi le , non folo è coerente alle premette , ma è conforme al 
decoro ch'egli chiudette la fccna con qualche breve fentenza , 
che chiaro filcettc e la fua fuperiorità , e il fuo buon coftume . L* 
antitefi che in efla li ottcrva , non è difole parole ,èdicofe fo- 
ftanziali , onde in veron conto non è xipienfibilc . - 

* • • • ' - •• » . . k 

* * ‘ N K * • * * . - , 

Torquato Taflo. 

D e » ; « . . • ' ». -i ; ' 

Ifofiener qual nuovo Atlante il mondo 
Il magnammo Carlo era gì* fianco: 
Vinte bo , dice a y genti non vifie unquanco , 
r Coffio la terra , e corfo il mar profondo : 
Fatto il gran Re de' Traci a me fecondo , 
Prefo , e domato l'Africano , e'I Franco j 
Soppofto al del l ' omero deflro , e'I manco , 
Portando il pefo , acuì debbo effer pondo . 
Sguinci al Fr atei rivolto , al Figlio quindi % 

T uo l % alto Impero , di fé , e tua la prifea 
Podeftà fia fovra Germania , e Roma . - « * 
E Tu foftien, ì ereditaria [orna 

Di tanti Regni , e fia Monarca agl ’ Indi , 
F quel , che fra Voi parto t amore unificar 
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Abate Michele Giofeppc Morei Fiorentino, 
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Arco già d'anni , e più di palme onufio 
K j Giunto Luigi al di , che il tolfe morte , 
Fin fi, dice a* l'afpra, e l' amica forte , . 
Refi alCieloìf uoì dritti , al mondo il giujlo . ; 
JDi Giano qual novel Scipio , od Augufto , 

; . Aperfi, e chiù fi 4 mio voler le por te, (te 
' E all'ampia mente, e al braccio ardito ,e for- 
Parve .la ferrale parve il mare augufto. ' 
Tu, cui dell' opre, e de' miei gen) erede (fie. 
Non men che del mio fcettro il del preferì fi. 
Regna , e nel f iglio tuo regni la Fede . 
Tacque, eprefji alfuofin, raccolte, e fife 
Le luci avendo 'in la beata fede , 

Morto quel Grande , e tal morto qual vife . 


Ecco un ottima imitazione del Sonetto del Tallo • Il primo 
Quadernario è pieno di molti penficri ben raggirati, c breve- 
mente efpreflì . Non così il fecondo , che fpezial mente nel ter- 
so e quarto verio fa ulcire il gran Luigi dai confini della .mode- 
lla, cdel decoro. Se Luigi fi folle termato: comeCarlo V. * 
a numerare ì’ eftrinfeche lue imprefe, avrebbe parlato da Eroe, 
che rifyegliar pretende nel Figlio una gencrola emulazione ; ma 
Il Vantati! d’ avere un ampia mente , e un brace io ardito , e forti , 
nonfofe la Filofofia morale loifrir il polfa fenza rifpntimcqto* 
Ancor qui nel fine delia prima Terzina potrebbe dir lo Schiavo 9 
che quella è una giunta da Predicatore ; eppure, le dritto fi mi- 
la , è un fentimento degno di quel.Criftianiffirao Monarca. La 
Chiufa con una botta maeftra tacitamente ci dipinge l'animo 
grande di Luigi , che avendo vifiutoda Eroe , feppe ancora mo-. 
lire da genero lo • 
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Agoflino S pinola . 

V 

I Addove afftfo in luminofo Trono 
j L' alto Signor di macjià ft vede , 

Là a viva for^a firafcinato io fono 
Da quel di fin , che dentro me rìftedc , 

1 miei nemici a f ianchi , a tergo fono , 

Nè fo dove ficuro io ponga il piede ; . 
Scoppia dall' Aufro un grave orribii tuono : 
Deb qual mai j affo or mi ricopre , efiedeì 
Deh , m o Signor , deh mira sfalli miei 
Con l' occhio Jol di tua pietade adorno , 
Ch' io fon tuo Figlio , e tu mio Padre fei.' 
NI a non m' af colta , e bieco intorno , intorno, 
Et vdge il guardo , a fulminare i rei ; 
Che quefto Jol delle vendette è il giorno . 

Maeftrevolmenre condotto è quefto Sooetto , pieno di penite- 
li, tratti preflo che tutti dalla Sacra Scrittura, e qui con bcilg 
economìa intrecciati. Certamente affai piu d 'ingegno fi richiede 
per tenerli in una politura sì grave, che per ufeir in giuochi , e 
fantaftiche immagini ; attorno alle quali il Poeta è in libertà di 
dire ciò che gii torna piu a genio. 11 primo Terzetto è molto te- 
nero; ficconte il fecondo (pira grandezza e terrore. 

Il Smetto che fiegue è una delle maniere venuteci di Grecia 
per far divenire maravigliofi , e leggiadri que’ (oggetti veri, 
che non erano tali per fe fteffi. La verità, che qui li vuol pro- 
nto vere, èchel’ amor profano, o rade volte, o non mai va dif- 
giunto dalla pazzia ; e però Ippocratc cogli fteffi rimedi curava i 
Pazzi, e gli Amanti. Ed ecco la bella immagine che il Poetaci 
preferita ; con ella ci giunge mirabile, e dilettevole quella ve- 
rità , che dianzi non l’ era . Il P. Commire della Compagnia di 
Gesù cfpofe anch' egli in verfi latini una fomigliaatc immaginet- 
ta i ma non faprci qual fia 1’ Originale . 
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Dello fteflbv \ 

L A nel del forte infierì 

Contro Amor Pazzìa ; perchè 
Citerea lor Madre un dì 


Baci a lui , ma a lei non diè . 

E cotanto « allor ardì 
Che d' un ago arme fi fé* , 

E negli occhi Amor ferì , 

■ - Onde privo or d' occhi egli è * 

Giove il cafo allor mirò , . 

E di Amor ebbe pietà ; . 

Indi pien d' ira gridò : ' 

. Giufia pena or /’ empia avrà ; 

... S'ella d'occhi Amor privò , 

D' Amor guida ella Jarà . 

. Di Giambarifta Paftorini Genovese. 

D Alla materna rupe uscito appena 

Al mar, che pur taf) netta , il rivo vaffn 
Nè per care lufinghe , un punto eiftajfi, 

'* Di verde jponda , o di dorata arena. 

Ni di f affi, e di fp ne intoppo, o pena 
Sanno arreftar del puro argento i P a Jfil 
• -Ma dice in fuo linguaggio ai fiori , ai (affi : 
Al mar io vado , onde fucchiai la vena . 
Alma ufcita da Dio, per tuo foccorfo 
■ Fa pur tuo specchio, e tuo con figlio il rio ; 

E fenti al ch'aro efempio un bel rimorfo . 
Deb non fermi Infinga il tuo desìo , , 

Nè rallenti fatica il tuo bel corfo ; 

Ma grida ad ogni puffo : lo vado a Dio , 

Aba- 
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Abate Giufeppe Maria Quirini dalla Spezia. 

C olmi di dolce , e di amorofo affetto ( no , 
Filli a un bel prato , ed io givamo in: or. 
Le rofe ambo mirando , ella in adorno 
Giardino , io nel gentil fuo vago afpetto - 
. Quando le di jft: quejto leggiadretto ([corno, 
• Fior, che apporta ad cgn altro invidia , e 
Si f colorito al tramontar del giorno 
Cadrà , che da ciajcun fia poi negletto . 
Cosi verrà, quindi Joggiunfi , meno 

La bellezza, onde tu d'ogn' altra il vanto 
Primo , ed il primo onor riporti appieno . 

E fa allormirifpofe ; e dunque tanto 

Per un ben che Jvanifce in un baleno , ( toì 
E' affliggi , e fai degli occhi un mar di pian * 

Quello Sonetto, che fu inferito dal Crefcimbeni nella fua 
Storia della volgar Poefia per faggio d una particoiar maniera 
di poetare, è lenza dubbio di lecita invenzione, e per ular le 
parole del medelìmo Crefcimbeni , iffni leggiadri , t fintili, e 
ctndittocen art! fidila naturalista. (Quella maniera d iniegnare 
tanto più giova , quanto più pare che il Poeta a tutt’ altro badi 
che a voler far da Maefìro. I penfieri fono cfpofti con (ingoiare 
facilità , e purezza di fiile. La rifpolìa di Filli è totalmente ina. 
fpettata ; onde maggiormente rapifee e diletta . Quello dedurre 
dalle premelTe tutto il contrario da quello, che t'immaginava 
il Lettore, lì chiama argomentare ab admitabili e dà pollo ', 
grazia , e novità ai Componimenti . Sant’ A gollino fervili! pu- 
re d'un tale artifizio contro que - pazzi , che ripetevano nella Sa- 
pienza : nandurentui & bibamut , erti iturn morumur ; /me , fag- 
giuole Egli , frjuntmm & oremus , ersi emm mtnemur . Felice la 
Lirica Italiana fe £ iiatiaflcio Tempre con sì fino artifizio le fac- 
cende amorolc l 
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Delio fteflo. 

O R che di corta vite almo liquore , 

Prima urtando il palato , e poi nel fenò 
Forte precipitando , in un baleno 
Tutto mi allaga , e mi f or monta il core : 
Deftarfi io jento in me fpirto , e vigore , 

Che dal volgo lontan mi tragge appieno 
E di Permejfo a (or volar non meno 
V erta rupe mi fpinge e (irò, o furore : . 
Scarco oramai d'ogm più vii penjìero. 

Movo robuflo all' alta imprefa il paffo , 
Entro , e di fuori balda n^ofo , e altero* 

È già j'algo legger di Jaffo in {affo 

Jl monte f tutto intento al gran Jentiero ( fo . 
Più non rammento il [uol,nè il guardo abbaj '* 


La prima quartina di quello Sonetto a maraviglia ci efprime 
quel iolletico che della nei palato il V ino « e la ftraordinar ia al. 
Jegrezza , eh’ cGo negli (piriti infonde . Tutto il rimanente è un 
volo felice di iantafia , che ha forte del Litico , ed una ceri’ aria 
Pindarica, per cui mi pire, non di feutire, ma di veder un Uo- 
mo, che pieno di ftraordinario fuoco afccnda leggieriflimo un 
erta Montagna i L' ultimo Terzerie è una perfetta imitaziori del 
cortame di chi corre, e con impazienza iofpirala meta. A chi 
legge querto , e ma lume 1’ antecedente Sonetto , parrà di faper- 
ne fare de' Umili i tanto effi fono naturali ; ma oltreché quello 
k il fegno più certo, eh’ un Componimento è perfetto , egli è 
por anche vero, dice Quintiliano , eh’ un sì fatto ftile difScilif- 
iimo riefcealla pruova : neqmtnim *hud in KUqucnti* cimila ex. 
ftrtt dijfficìliui reperirne , tju»m id <jutd ft diSurn fatjfc tman fui 
tanti t*ft qnam audurint lib. 4 . c. a. 
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Antonio Gatti Tortonefe. 

* 



n Na Donna regai folinga io vidi 
Sitll' alta cima d* una rupe ajftfa. 
Che di fransero , .e .proprio f angue intrifd 
Feà di lue voci rifonar più lidi- 
Ecco , Figli , dicea i gii ultimi gridi . 
D'una mifera Madre , in empia guifa 
Da fue feiagure > e dal fuà duol con qui fa < 
Perché ingrati a leifojìe , e altrui più fidi . 
lo moro ó Figli ; evo i folti ; e codardi . 
Cercate indarno far pietade al forte j. 

« Or ebefia d'uopo il ferro > ancorché lardi i 
Ciò dijfe , e tacque ; e le pupille [morte’ • 

* Girò tre volta poi» raccolti i guardi* 
Coperfe il capo ad afpettar la morte * 


' Figlio di nobile,' giudiziosa fantafia èl quello Sonetto ; che 
beila invenzione , nel coftume , e nell' affetto » che da pei tut. 
to fignoreggia, può chiamarli ottimo , e perfetto. LaChiufà* 
per la viva pittura che ci fa di tante, sì funefte , e tutte nota- 
bili circóftanze , intcnerifce inficme , e diletta. Tant’è , que- 
gli è buon Poeta, che fa ben cfprimere, ed imitare con colori 
nuovi , pellcgrini/ed al foggettò proporzionatila /natura delle 
cole, cheli prende a mettere in verfi . Vorrei folo che il Poeta 
con qualche o epiteto , o Somigliante altro indizio a vefle accen- 
nato il nome di qdefta Donna reale ; non riufeendo a tutti 1* in- 
dovinare a prima giunta eh’ ella è i* Italia • Peraltro il ritratto# 
thè di lei fi fa qui * è naturale % e totalmente poetico. 
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A bate Jacopn .Faiziolatti da Pieve di Sacco . 

S * Àggio Signor, che quanto parli \ epenfi 
} Tutto s'aggira fulle vie del retto , 

• E dal cui labbro a comandare eletto ■■ 
Efcono poche voci, e molti f enfi ; 

1 più fervidi voti, ed i più intenfig 
Penfter , che. covi nell' augufto .petto r 
, Son della Patria , e del privato affetto 
■ '■ Ai tanto fol, ,< quanto ad Eroe Convienft . 
T ùtto vedi qual ■ lince, e tutte prendi 
Le mire tue fovr a le mire altrui , ■ , 

• - - Nè t arco mai fuor della mira efiendi ; 
Tutto vedi ; • ma pure i merti tui 

O non vedi ,< o non curi, o non intendi , 
E fol li lajci mifurare altrui . 


Ecco un* idea deilo ftile grave , e maturo , che non lufiogi 
con immagini vive, e lpiricofir , ma che , a guifa d’ oneftm Ma» 
icona , fcnaa far pompadi ftudiati abbigliamenti s infinua negli 
animi colia pretta naturale bontà de'ftniimenti . I Giovani ve- 
ramente smano affai liù io fiiic fiorito, fantaliofo , ed acuto, 
il quale e degno di lode , quando non palli r confini del troppo ; 
ma migliorandoli cogli anni il giudizio,. fi icorgc pofcia nello 
fiiic maturo quel bello, che dianzi non s’ era olfcrvato. Si può 
accoppiare in ogni calò al fiorito il maturo ; non tanto per bra- 
ma di maggior lode , quanto per ilchivare il pericolo di dar nel 
fecco ; Icogiio fatale a cui rompono coloro , che troppo fervil- 
mente s’ innamorano dello ftile maturo. (Quando però fi lodaè 
bene tenerli filetto in gravità , per non dare colla vivacità delle 
immagini, c col fioxrtode penlìeri, neppur lolpetro di adula* 
zionc . 


A bel- 
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Abate Vincenzio Leonio da Spoleti. 

, * . \ '• i - . 1 c 

O U andò l'Alma re al vider le fl e Ile , 

Che l'ali ergea per fare al del ritorno , 
Tutte per acqui fìar lume sì adorno 
La richiedean da quefte partii e quelle . 
Chi accrebbe , il Sol dice a , /’ Ajcree (or e Ile 
Meco /’ aggiri a quefta sfera intorno - 
Meco , Vener dice a , faccia foggio • no 

?l/e. 

r i de fiina pg 
unite ; 

Le mie virtù , /» fempre a me vicina i 
Ma Giove ai fin, le lor conte/ e udite , 

Jtefii in vita , ef clamò , /’ rf//* /? ; -y 
Che più tempo bijogna a tanta lite . 


Chi vefii giu nel Juol forme si l 
Dunque altr'orbe , che il noflro>or 
Marte gridava , alei,cbe tutti 


Nobile, dotta , e pellegrina i 1’ invenzione, che qui adopra 
il Fona per lodare la Rema di Suezia r D^po una già ve inter- 
inici ricuperò ella la la Iute ; ma come riattar in verfi ,c col 
dovuto decoro unti fatto argomento / Si pone l'Autore a favo. 
Jeggiare con perifeorta il ve ri limile , ed il probabile , giulla la 
giuiisdizion de’ Poeti , e con un immagine dillefa, e continua- 
ta fa diveltile maravigliofo , e nuovo un fatto vero , che di per 
fe ItelTo non era tale , Le ragioni che allegano i Pianeti, vaghi 
ciafcuno d’avere nella Tua sfera un animasi luminofa , fono tut- 
te fondate Culle vere itnprefe di Chitina ; onde l'immagine 
liefee naturali filma , nuova, ed inafpettata , e piacerebbe allo 
lìclTo Petrarca che concotfe con un iun verfo a finirla : 


l' tacer » , aver vefir » ragie» t udite ; 

Ma più ee mfe Injetna a tanta lite. ^ 

Nella prima terrina quel dire, ehe tutte unite le mie virtù &e. 
leni* altro appoggio . rende un pò crudetto lo Itile . Ter altro 
tutto il Sonetto è tcrfìflìmo, ed è un Imitazione di, quello del 
Petrarca in una malattia pure di M. L. eccolo : 

anima gentil , thè fi d. parte (i _ ^ 

%Ànt,i tempe tiimmat a all altra vita", % „ ’ 


o se 
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Srldfttfóè; quant’rfer de' grida a , ^ . 

Terrànei ftel ta più beata parte . 

S‘ ella riman fra 'l ter^e lume , e Marte , 

Fia la vifl a dei Sole fdlor ita ; ' \ . 

i Pii thè a mira* fua he Ile '^at n finita 
L' anime degne onfrno a leifitn fpartw o 

1 S> fi pvfajfe [etto il quarte nido ì 

Ciaf cuna delie tre farèa me » bella , 

\ Ed'tjfa f*la avrìa la fama , e'igrida. 

• Nel quieti t tire non ol ii reiit !>’ Ella S 
•- t *Ma ft vola più alt* j ajfat nei fido 

Che cen Giove/ìa vintaagn' altra ftella » 

• • , » • 

Fraricefco Petrarca. 

I * Vo piangendo i miei pattati tempi , 

1 quaì poft in amar co fa mortale , 

Sen^a levarmi a volo , avene? io V ale , 
Per dar forfè di me non baffi efempj • 

Tu che vedi i mìei mali indegni , ed empi , 
Re del Cielo invìfbìle , immortale , 
Soccorri all' alma dij vinta , ■ e frale , 

£ il fuo difetto di tua grafia adempì. 
Sicché , s' io viffi in guerra , ed in tempefia , 
Mora in pace , ed in porto , e [e la fianca 
Fu vana , almen fiala partita onefia. 

A quel poco dì viver , che m'avanza* 

Ed al morir degnieffer tua man prefìa 
T u fai ben eh' m altrui non bo fidanza - 

Quello Sculetto fe non / per ltllt\t.a il primo, dice li Talloni è 
etri amente fra i primi che t' ubbia fai ti il Petrarca . In elio mette 
egliincampo con poetico artifizio le ragion' piu forti eie movec 
polTono Iddinad alargli pietà :efagerando cioè la propria milieu 
ria, il fuo pentimento, e la loia fperanza nella ode là bontà di Lui . 
L’ Andrucci conchiude , che nulla in tjfo ci hatbe non fi a lodevoli , 
t pofirftcondo 1’ arte. 

Dot- 
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Dottore Èuftachio Manfredi Bolognefe < 

V idi h Italia col crin fparfo , incolto t 
. Coli , dove la Dora in Po declina. 
Che fé de a mefta , e ave a negli occhi accolto 
Oli a fi un o rror di ferviti* vicina . 

Uè l' altera piangea: [erba va a rivolto • 

Di dolente lem) , ma di Reina : 

Tal forfè apparve aliar , che il piè difciolto 
A ceppi offrì la liberta latina j 
Poi forge r lieta in un balen la vidi , • \ 

B fera ricomporft al fa(lo tifato , • ■ . > 

E quinci , e quindi minacciar più lidi < 

E /’ tedia /’ Apennin per ogni lato • • 
Sonar d'applauft , e di fefiofi gridìi 
Italia 3 Italia , il tuo foccorfo è nato .. 

Belliffima > quella pittura* é ? colori /orto tutti beri corttempe- 
lati da una rerfiffima elocuzione* che ci pone /otto gii occhi Jcf 
italo, in cui età l’ Italia quando nacque VI Pùrfcipe Primogenito 
di Piemonte. Il primo Quadernario ma e doto mente foAiene il 
decorod’uoa Reina, che quantunque addolorata , pure non fi 
dimentica d’efler Signora . La prima Termina imita perfetrame n- 
reilcoftume, c fatto tra fiero * ed allegro diebi iixvcftito da 
forre nemico vede da lungi comparire alcun fuo Cònofccnte , che 
al Aio foccorfo fi affretta. Ma fe il Cielo dopo pochi anni ci ri- 
tolte ( e cofa era da Idi } quel Principe * ben ci diede in Carla 
Mannello R egnan tei? vero fofpirato Difenfòte d Italia* che fui 
fiore deir età ftra raì prttove fa dandodi valore, edi configlio 
eh' empie di compiacenza * e di Aupoi e i piu vecchi, etpiàtpó' 

' Jimcntani condottieri 4 ? armate * *»• . •> . . 

■ f * . » 


\ 


Don 
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. _ Don Jacopo de Mazzara di Sidi . 

D lcatena fervìl pefo inumano 

Preme a /’ Italiane la pr etnea sì forte 
z Che vicina a mowr y parea , eh' invano 
Chiede fé aita al del , trìegua alla forte . 

\J dilla al fin Colui , che al fallo umano 

Sol l’emenda preferì f e , e non la morte ; , 

ri ‘ Quindi il Franco valor giunto all'jfpano 
Mojfe a troncar le barbare ritorte . 

Ma pur qual prò? f chiava faria pur anco* 
Come potean fen^a V Eroe mai farlo t 
Che ha le chiavi dell' Alpi appefe al fianco} 
Dunque il bel regno Ei liberò ; fot trarlo 
Ei fol potèo dal giogo- h' ver che il Franco 
Venne , e pugnò; ma il Vincitorfu Carlo . 


Quello Sonetto in lode appunto del Redi Sardegna è vellico 
divaghi, giudizio!!, e poetici penfieri . L'immagine dei due 
Quadernari è viva ,.ed affettuofa . Potrebbe foto qualche lcru- 
polofo mirare In cagnefc* quell' aggiunto d' inumano , che pare 
alquanto ricercato, e affittò a ptfe unicamenre in grazia della 
Rima. Coloro, che fono idolatri delle debolezze perfino degli 
antichi, non dureranno punto di fatica a difenderlo coglicfcnu 
plr : A ftar peto fui contetto io direi , che non poteva non eflere 
inumane quel pefe .dotto cui f' JtéliM tra vii « merirnt . La feti- 
tema fcrittu tale con cui comincia il fecondo Quadernario : Nt- 
le me-ttrn tmpii , ftd ut cen vtrtalur ir vivai : rende veiifimlli 
i feguenti due verfi : Quindi il Frane» vél»r &e. Il raziocinio del 
primo Terzetto è naturalismo, e vien chiufo da un verfo foin- 
mamente poetico , e fantafiofo . Jl fecondo dalla fempliee fpoli. 
rione del fatto prende , lenza sfoiro veruno, fublinmàe gran» 
dezza . 


ir 
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O Gr<//; Dàna,cbe il mar nel nome accogli , 
Ma un alto marche rióba (fronde ofegni. 
Qual fa quel pin , che ardimentofe impegni 
Le vele in te , fen^a temer di (cogli ? 

T u fei quel mar ,cb' alle bell' acque involgi ; 
Colui, c be algoful Cìel dell' acque iregnii 
Quindi i il tuo abijfoin mijurar , gl’ ingegni 
Stane aro invano e Infacondia , e i fogli . 
Quel mar tu [ei, che in onda intatta, e enfia 
Chiuder potèo l' immenfità natia ■ (fta. 

Di un mar, per cui Interra , e'iCielnon ba - 
Tranne fol l’ Increata; ogn' altra , e fa 
Mente , qual vuoi lapiùfuperna, e vajìa , 

, Ridir potrà , non già capir Maria . ‘ 

« % 


Le alluConi ai nomi riefeono per Io più fanciullaggini rpei- 
che chi le adopera moftrando di credere, che le Laura , sca- 
gioni efempio , ha vera relazione di nome con Lauro f abbi* 
pure con eflo vera fomiglianza d* effetti, ne crac pofeia pcn - 
lìcri preffo che tutti fciocchilHmi , e fallì. Qui nondimeno (I 
e lavorato fui vero, tirando l'Autore dall’adorabile nomedi 
Maria una feria , e giudiziola allegoria ufata molto prima da' 
SS. PP, , e Ipezialmeote da Bonavventura [4) Mari* dia tur ma. 
rtpreprer affluentiam , & copiata grat iarum . Il fecondo verfo ri- 
conofee per bafe il, detto di Pier Damiani (h jxcel/ius , 

Hdul magn,ficentiui Virgin* fccit Deus . I] terzo concorre colla 
protetta del Damafceno ( c ): De/iderium me trahit ut de Deipara 
vybafaciam , & ftrmido me retinet infiientie . La feconda Quar. 
lina oltre alle parole di David ; qui tegit aauis fupericra et ut , 
allude pure a quelle di S» Anlelmo ( d )• Imtncnfitatcm gratia y dr 
glorta ejus con/tierari incipienti fenfat deficit , lingua fatifett . Può 
iorle al primo Ternario aver data occafionc il Grifoftomo ( *) * 

Quem tetus Mundus capere non poterai , nec tner ebeti nr acctpere , tn 
cubiculo uteri fui tpfa (eia fufeipere meruit.Lz Chiufi è di San 
Bernardino da Siena (/); Tanta fuit pi rfelfio ejut , ut foli De, co. 
inefeend* nfirvttur , TuctOil Sonetto, per quanto ha permeilo 


xu 

U ncceffità dell* allegoria , è ben legato , e merita per la Tua era* 
dizione d’eflcre eonfiderato con lode. Di quello gentil i/fimo Ca- 
valiere Siciliano vidi , anni fono , una dotta Prefazione al Poema 
del Signor Campailla Patrizio di Modica intitolato : L' *Ad*m » , 
intorno al quale quelle parole mi fcriflfe il Signor Muratori : Me- 
t it* infatti il T •€ tt* d$l Signtr Camiti U d' effe r ritenti • , e Itt • 

' t» i f (fendo un iti coffe dt Filofofi* modem* ; e avendo noi m quell' 

■ ^Autore un nuovo Lucrtxji» , * fui gl * Jt «inai tuffi debbono far plaufo, 

$ voler molto bene . Ho voluto accennare quella notizia ad oggetto 
che qualche Letterato voglia procurarci una rillampa di detto 
poema , che nel piu dell'Italia non è per anche conofeiato . 

Abate Francefco Lorenzini. 

E C.co in riva del Tebro , ecco è già nato 
Lo /pavento delP Angjia, il Signor vero. 
C,wgi , o Clemente pi Fanciullin guerriero 
Di '/acro elmo , e dì acciar pria dell'ufato. j 
Certo è ragion , che fol di ferro ornato 
Jnferofij ca nel vagir primiero ; 

Se deve toflo per l'onor di Piero , 

E del Juo [angue ufeire in campo armato. 

Uè paventar, Je fuor del patrio foglio 
Ramingo et nafee , efpoflo alla rovina , 

' Che a lui minaccia U far nimico orgoglio. 
Così fuor della fua Reggia Latina . . 1 

Romol già nacque, e feppe in Campidoglio 
Roma innalzar d' ogni Città Reina. 

Entra qui il Poeta con molta macftà nell’ argomento , che è la 
fiafcira d<-'I Principe Eduardo figliuolo del Pretendente. L apo- 
flrofc ai Pontefice fentc aliai dell cllro poetico, e dà forza al peri» 
fiero . hla perchè potrebbe parere inverifimile , che un Principe 
diale , lenza elerciti, e pcrUgurtato polla riacquiftar il luo Regno; 
il Poera niedcfimo feioglic qucfla oggezione coll efempiodi Ro- 
molo. Quella poderola maniera di perfuadere , fe dagli Oratori 
fi adopera con lode T maneggiata con defti$zzada' Poeti riefee 

nuova, e maiavigliol'a, V ^ 

Con. 

[ a ) In [per, Virg, fgp. j. ( b ) Ser. a, de ‘flati Vtt£. f à \ Ser . dt 
l*u. Virg. ( d ) De excel. Vlrg.cap. 8, r % t) tìem, U i» Cap, I* 
iMat, [f) Ctac, 6i, ai , c/ip, }i. 
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Conte Brandaligio Venerof» Pifano . 

% 

i • <* t 

G iro lo {guardo al T empo » • ed il trafeorfo 
Struggitor di fe fteffo a terra giace 
' Fra le rovine del rabbiofo edace 
Suo dente , e fiero immedicabil morfo . 
Dal cener fuo najce il preferite , e il corfo \ 
Move appena , thè langtie , e ft disface ; 
E dà vita al futuro , a cui foggi ac e , 

E ripiglia da lui lena , e fo< corfo . 
lo che farò tra tanti moti , e fretta 

Tanta dt tempo ; ahimè che fon le porte 
Chiufe , e’I tempo a' miei danni il tempo af- 
Stefo ba il Paffato alto riparo,e forte , ( petta . 
Il Preferite m' in/ulta , e mi rigetta ; 

Ed il Futuro mi condanna a morte - ' 

Io trnovo ne' ptnfìer» , nella elocuzione , e nella maeftefa rat- 
tenuta armonia di quefto Sonetto lina Sublimità che non fi rin- 
viene sì di leggieri in altri Componimenti , Si fa da tutti che M 
tempo vola : ma come dar novità a quefto penfiero ? Ricorre i* 
Ingegno alla fantafia, la quale col dipingerci vivamente i varj 
fiati del tempo ci fa oflervare ehe nè mcn del futuro ci poffiam 
Jufingare j dacché quefto ci condanna a morte . Quella vetiià , 

3 uantunque popolare , veftita non di meno di sì giudiziofe xi. 

effioni iorprende con aggradevole fpaventochi legge, e me. 
Araci che dalla condotta attifiziofa dipende il dar novità agli og- 
getti ancor più triviali . 


•1 
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A bate Giufeppe Paolucci da Spello . 

(erra 

\T Edi quell' Edra>Elpin>che feber^a , ed 
V Folta a quel Muro 'Uomo ì e c he la faccia 
Par che gli adorni yob qual minale guerra , 
Se più s' avanza , di portar minaccia . 
Poiché y mentre tenace alni fi afferra , 
t ; E tnfdioja lo circonda , e allaccia , 

Toiìo il ve àrem precipitato a terra ; 
Tant' ella ha ne' piè for^a,e nelle braccia. 
Tal anche è Amor y s' alligna ingiovin petto ; 
Oh di qual nuova forma alta efublìme 
Par che il cor gli rivcjìa , e l' intelletto . 
Sterpalo , ab prefloyElpin,cb'ove ei s' imprime, 
Tant' oltre fende ì Iftto malnato affetto , 
Cb'aljin coll'Alma ogni vìrtude opprime . 

La Comparazione dell' Edera che dal Salvinifu adoperata con 
nio'.ta grazia ne! Sonetto , clic di fopia abbiam villo : Edt- 

r*f‘ r p‘» dt&c. qui è raggirata con maggior forza , e con mag. 
gioie evidenza , facendola il Paolucci Servire adimoftrarci un 
vero , che per elTa acquilìa un non lo che di mirabile , c d’ inaf- 
pettato. Mafai tu d’onde rifulta quello ni i rabilc , ed inafpet- 
pettatoPDa una circoftanza ben ponderata Siccome l'Edera colle 
lue foglie paté ch’adorni il Muro; cori par che Amore velia il 
Cuore , e I* intelletto di nuove vaghiflìme forme . Scopre il Poeta 
viabilmente V inganno dell' Edera ; qnde il Lettore in tanta pa- 
liti di oggetti concordi , corrilpondenti , c fomiglianti c pur 
coftretto a ricrederli dril'opinione che prima avea intorno all’ 
amore. E così vuoili adoperare la Comparazione quando la ve- 
rità , che fi dee ptrfuaderc , non è ancor conofciuta, nè può co- 
nofeerfi fe non coli’ efpericnza . Conviene fpiegar bene tutti gli 
efì’etri o buoni . o rei dell’oggetto lontano, che ferve di Compa* 
razione, ed applicarli quindi all’oggetto vicino; acciocché il Let- 
tore fcrtza afpcttarne l’ efpericnza, impari o a sfuggirlo, o ad ab- 
bracciarlo , 
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E Ccoiltempo, o lfraele , ed ecco il giorno 
Cbe lo fcettro di Giuda a Giuda è tolto ; 
Ecco il tuo Re già nato , onde ritorno 
Farai da' lacci fin libertà difcioho . 

Ma non fiupir fe'l vedi in vii Soggiorno , 

E fra pajìori in rt>zz e Spoglie avvolto , 
Quando al Parto re al ben mille intorno 
Star dovrian fervi in aureo tetto accolto * 
Cb' anzi fol quindi ai da fperar , cbe fco [fé 
Sian le catene tue ; fé al mondo ufciro 
Così Queiycbe al tuo fcdpo il del promojfe . 
Così Mose povero nacque , e Ciro : 

L'un Te dall' empio Faraon rifcojfe , 

L' altro da' lacci del fu però o jijfsro . 


Con moka fodezza argomenta il Poeta , facendo thè gli fteffi 
pregiudizi fervano mirabilmente a perfuadere la Aia propofizio- 
ne coll' efempio di Mose» e di Cird . Io non xifinifeo di ammi- 
rare quello lodi fAmo Componimento, condotto con nobile «Ara- 
ordinario , ed erudito artifizio. 

Gra viffimo.ed artifiziofo pure é quello che Aegue del Crefcim- 
beni.Ci rammenta tutti i miracoli fucceffi nella mortediCn- 
ito; ma con quanta novità , e leggiadrìa ! Pare eh’ e vengano a 
cafo oltra l’afpettazione del Poeta ; ma con arre finilìima Egli 
lifafervire ad un fortiffimo rimprovero centra l’Uomo, che 
efiendo l’ unico Aurore della mone di Crifto, nonché da; le- 
gni di meftizia , orgogliofo non dégna neppurdi rifpofta chi in- 
torno ad efia l’ interroga. Quello pcnficro èfodo, mirabile , « 
ottimamente ricamato. • 

Abbondante aH’incor.tro di molte grazie è l'altro paAorale. 
Il primo Terzetto è forte , e ferve a render vivace il Paralogif- 
mo della Cbiufa , che ipfegna , cbe piu & ogn’ Orfo è nocivo uà 
Traditore. 


* i ta 
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Abate Gio: Mario Crefeimbcnì Maceratefé . 

I O chiedo al del , chi cantra Dio l'indegno 
Misfatto oprò ', Ctìiparmainon tidijji? . 

<. Dice ei: fu l’uomo, e di dolore in feguo 
Jo cinft il Sol di tenebrofo eccliffi. • 

Al mare il chiedo', anch'eì, fu Auro legno , 
Grida , l’uomo il guidò', qual ne fentijjt 
Doglia, tei dica quel sì giuflo sdegno , 
'Onci' io fconvolft i miei piti cupi abiffi. 

Jl chiedo al fuol : ' con egual duolo acerbo 
Egli efclama : fui' nomi dalle profonde 
Sedi io mi fco/fi , e i legni ancor ne Jerbo • 
All'uom , che ride in liete ore gioconde 
Irato il chiedo alfin ; ma quel fuperbo 
Crollai! capo orgogliofo , e non ri f pende > 

- Del niedefìmo. 

T Eji poc'anzi un forte laccio all' or fo. 
Che tutta dijìruggea noflra campagna . 
Ma chi vi cadde ? a dirlo io n ho rimorjo , 
La perfida d' Altea beila compagna . 
Elpìn che ne faremo ? in van foccorfo 

Spera in quel luogo alpe ftro, in van fi lagna. 
Debbo [ciarla} che dì} fetida difeorfo 
Corde che il tuo con figlio or fi rimagna? 
CosìadElpin diceva Alcone , ed egli', 
lo taccio ; ma il tacer vieppiù favella, 

. Se l'Orfovi cadea, l' avr e (li fciolto? 

Or tu la Libia , e tutta Affrica fciegli. 

Se fai belva trovar più cruda , e fella 
D'un cor protervo che ridente ha il volto. 

Aba. 
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Abate Alcflandro Guidi Payefe. 


I O fon ss fianco di f offrir lo feempio 
C he i gelo fi penfier fan del mìo core x \ 
Che J pezZ° * lacci » on ^ m '*vvinfe Amor e , 
E contra lui le mie vendette adempio . 

Di (e , dell' arti fue fi dolga l'empio • 
Signor , che me già trajje al gran dolore ; 

E far d'ogni fperan^a , ed' ogni errore 
Me vegga ai folli amanti illufire e [empio . 
Se pofeia il ccr di libertà fi duole 
Donna perdendo di celefti tempre , 

£ dì rare bellezze al mondo Jole , 
Provvido l' intelletto il duol contempre ; 

E qtiefie faccia al cor fagge parole: 

Aft a ftar con gli Dei per pianger fempre} 

Il Guidi, fra molti altri pregi incomparabili , ha quello di 
foiptcnder Tempre col maiavigiiofo l’aaioio del Lettore . Loc- 
ebe gl» vkn farro coll' andai incontro con fode immagini al co- 
ni unc peniate degli Uomini anche faggi . Noi eo‘ Platonici chia ► 
imam la bellezza raggio de) primo Bollo, ed egli improTvifamen- 
re ad una tale opinion fi auiavcifa con quel celebre Sonetto : 

7^e» • ee/iei dall# p*ó Min Jd»# , 

Cb* Uf>» Jpknds « nei difttf*è*HTt»érc. 

Tutti i Poeti parlano dell’ ei^ doli' oro , ed egli in una fua Can- 
zone j . 

le Msrimi'* il ver» , 

L* btIU et a dell' ereuetfu* nemvanve &r. 

Hi firn» gufto è pare quefto Sonetto . No* Quadernari fpiccatut- 
10 il dilpetto, e la collera d' an eoo* tradite. Nelle Terzine» 
oual chi ricupeti repentinamente l’ uftade gli occhi , rede il Poe- 
ta una gran verità, che Amore colfuo filino gli natcondeva • La 
qual verità tanto più ci diletta , quanto e piu nuova , c più lon- 
tana dalla comune credenza degli Amanti, e condita colla viva 
figura dell' Interrerai, tene ci fi ptefenta innanzi • 
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Abate Filippo Leers Romano . 

S Oli t f e non che Amor venia con noi , 
Filitele , ed lo in rie ondar le agne Ile 
Ambo mirammo per piacer le fi elle ; 

Ella nel Cielo , ed io negli occhi fuoi . 
Mira , le difft\ fe veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggior di quelle , 
Mira negli occhi miei tue luci belle , 

. E le luci del del negli occhi tuoi . 
Rijpofe allor la femplicetta Fitte : 

Ben mi poffo fpecchiar nel vicin rio , 

Più chiaro affai di quefletue pupille . 
Sen^ altre acque cercar , allor difs' io 
Sciolte le luci in lagrimofe Jtille , 
Specchiati o cruda aìmen nel pianto mio - 


Pieno d 'una graziofa Tcmplicità eh’ innamora è quello Sonet- 
to • penderò della Chiufa ha qualche Toiniglianza con quel 1» 
di Filippo Brunellefchi , che vergendo la fua Ninfe venire dalla 
Fontana con 1* arcetto voto cosi le parla >• 

- Vi ien qua , T^en x^utld , vieni thè vedrai 

0 na Fontana , e due , e tonante vuei , 

7(e' dal Taire /avere avrai rampognai 
Ecco che fi iltan gli occhi tutti e duol ; 

Cogl iene tanto , quanto te hifogna, 

E più crude! che fri , più ne trarrai . 

L’altro che lìegue è pure impareggiabile perii eortume ben 
imitato, e per l'originale artifizio, con cui fi loda la grande Re* 
ginadi Suezia Tenia parer di lodarla; difficilmente Tene può 
1 piega ria bellezza; dipendendo elTa totalmente edalla dottrina 
Platonica polla nel primo Quadernario , e dalia ingegnofe igno- 
ranza , e paftora/c Tc mpliciu che fi finge in chi parla » 

» t * ! *■ ' 4 . . 
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Dello fteflò . 

D ice ami Alcon nella mia prima etate , 
Quando ingroppa men già di bianche 
Che l'Alme noftre alle native ftelle(agne/le t 
Gian dopo morte , ove fur pria create . 
ler notte il del mirai jpefje fate 
Br amolo di veder qual mai di quelle 
Crifiina aveffe ; ond'ìo tra le più belle 
L' andai cercando , e di più raggiornate . 
Ma tanto invan cercai fra l'Orfa ,e'lToro , 
Che s' a feofer le Jìelle , e la mattina . . 

Accefa sfavillò di lucid ’ oro . 

Poi sì bello ufet il Sol dalla marina , . 

Che dopo io più non la cercai fra loro , 
Credendo che nel Sol f off e Cri fina, 

. • • Dello fteflo. . .v: 


P Erchè barca io non ho , nè rete allargo 
Per mar prof ondo, ma foletto , e gramo 
M* alberga un fafjo , e vo talor fui mar gè- 
Dove ipefei mintiti a [petto all ' amo» 
Foloe , per cui d* amor bevvi letargo , 

Foloe non m'ode , ohimè, qu and' io la chiamo % 
Foloe non vede il lagrimar eh' io fpargo > ' • 
Foloe m' abborre più , quant ’ io più /’ amo , 
Deb voi Neretti dall* azzurre chiome , 

E Ore a di voi , che qui v' unifte al ballo • 
Onorando il mio cantone ìlfuo bel nome ; 
Ditele , come anche il gentil crijìallo ■ n i _ 
Cela fi in .grembo d* afpre rupi , e come 
Giù nel fondo del mar vive il Corallo . 
l Del. 
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. Dello fteflo 
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0 lmile d fe mi f e' l'alto Fattore 

t 1 Per eh' io l'amafft : e quindi amato fui : 
Che nascer fuol da fomiglian^a amore , 
Mirando sè nelle Jembianqe altrui . 

Ma quel voler , di cui mi f e' Signore 
Per farmi fol più fomigliante a lui , 

■ Negò d' amarlo ; e fece oltraggio il core 
. «. All\ Immago gentil coi falli fui . 

Ahi cuore ingrato ! ecco dal Cielo ei viene , 
La dove ama egualmente , ed innamora , 

■ Seguendo te per quefle vie terrene •• 

Mira , cb'ei già la fua t' impreffe , ed ora 

Prende la tua fembiangajd uom diviene , 
Perchè tu l' ami , e tu non l' ami ancora ! 

• • # I ^ 4 ‘ ‘ - * •• m m 

Quante belle cofe nobilmente , chiaramente» e con affetto 
incomparabile efprefle veder fi poflono in quello Sonetto Cita 
ndfeer funi &c Empedocle dille aneli’ tgliiStmtlitude JHdter ^Amo- 
rum. Tant’ è , inlegna il Poeta, muove, diletta, e convince ; 
che vuoili di più ? Nuli* altro che veder da mole» feguitata que* 
ila maniera di poctarg a .* 

1 tre che Seguono , ne* quali jwrla Polifcmo , fono d’un gu« 
fto particolare, emoffrtno chein tutti gli lUli può coglier nel 
bello chi va provveduto d’ingegno filofofico, c fa pelare la 
qualità de fogge tti , il carattere delle perforie, e Vcftire del 
naturale loro corredo 1« Immagini , che vuol elporre.I penfic- 
ri facili tratti da colè familiari a chi parla > le Rime difficili e 
fcabre , llccomc c* cfprimono il Carattere d’un Ciclope , così ci 
moftranola fomma avvedutezza del Poeta . Si rilegga 1* antece- 
dente : ‘Terchi barca non bo &c. e in efio pure lì troveranno 
molte bellezze proprie dello ftile tenue: Il Fecondo Quaderna- 
rio per la replica che iì Fa tante volte di Fclo» acquila una fecrc- 
ta aftèttuofa energìa. LaCbiafaè fpiritofa, ina V 'erudizione 
di effa non forpaffa la capacità d’un Pesatore „ • 

. i » 
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Dedo dedb. 

S Parfo il cria di fioretti dì gìncftra 1 ' 
Cieco d' amor, più che noti fon le Talpe ) 
Co fi /’ aria intronò con vote alpeftra , 
Uom nelle membra ìmitator dell' Alpe: 
O cb ' apra il Sol l' orientai fineftra , 

O che s'appiatti là di retro a Caipe , 
Oc# io vada , o cb' io jeggia,Amor la dejira 
Arma difpiedo, e 'Icor mi lima, e /colpe . 
Quindi il mio ciglio, che fplendea sì luftro 
Fatt' è per Galateo nubilo , e fofco 
Perpetuamente ; o fia caligo , o luftro . 

Il mar , le rive . la montagna , e 'l bofco'ì 
Fann' ecco al pianto mio, già cade un luftro , 
E /’ empia dice ancor : non lo cono f :o 

Dello fteflo 

O Uel nappo, o Galatea,cbe a me dal collo 
Pendei' eftà quando le biade io falcio , 
Sculto è d'intorno da man greca , ed bollo 
Tolto ad un Fauno^be fcbìantommi un fai - 
Di qua dorme S ileno\ebbro e f atollo (ciò. 

Avvolto al crin di torta vite un tralcio : 

Di U fanno le Mufe , ed ewi Apollo , 
EvviilCàval,cbe diede acqua col calcio. 
Poiché da Te grata mercè non baggio : v . 
A Foloe il I èrbo , a Foloe grafufa 
Dal Capei riccio , edi color di tufo . 

Sì dalla nicchia d’ unpetron felvaggh 
Cantò il Gigante, e fu leggiadra cof a' t 
Che per la Ninfa gli rifpofe il Gufo . 

Dello 
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. Dello ftefio • 

S P sì ti veggio. ^ a. e he (alte Ili , e [cappi 
■ Pel gtne fife to , o f atiro maligno ?■ 

Ma fe fra quefte branche un giorno incappi , 
: Tu non farai più cavriola ,o ghigno . 
Veracemente io io , eh' allortu [appi . 

S'io fon, come tu dì, cornac chia,o cigno , 
. . E come quel tuo cuojo fi tragga , b frappi 
. - Dalla cornuta fronte al piè caprigno ^ 
Giuro ch'io vo mangiarti vivo, et offa 
Parte a Greco gittar , parte a Libe echio. 
Ove non abbian mai pace , nè (offa. 

Così trafiffe. al derifor l'orecchio 

L' alto Ciclope, e fe' co pie percoffa ( ch'io . 
Tremar IFriquetra , e 7 mar che le fa Jpec * 
Fernando AntonioGhedini . 

L * Amico fpirto, eh' dipartir fuo ratto 
M'ha d'acerba pittate il cor compunto, 
■ Come a le [pere sì vicin fu giunt o , 

- Che udiane il f uon , ma non diflint o affatto . 

UfcitaTJrania ad incontrarlo, in atto • - 

Dolce , e in manto di felle auree trapunt o 
Benché a te par per tempo efferci affunto , 
Di teche lungo qui appettar s' è fatto! 
Diffe, eprefolper man cortefemente, . 
Soggiunfe: io fon, ben dei conofcer quella. 
Che de le f pere fon regola , e mente ; 

Or ne vien meco. Eglioffrì ilbr accio, ed ella 
La man pofovvi ; e così dolcemente ■ , 
Ragionando fen van di fella in fella . 
l . .. Dello 
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O - Luce toletta , che di qud dall* orno 
Or voli , or fulle belle ali ti fiat, 

Teco avendo per V ombre ovunque vai 
Una favilla dell' e flint 0 giorno 
Vieni , che brama Filli averti intorno ; 
Vieni , e intorno le porta i tuoi bei rat ; 
Così F anciul te non uccida mai », 

Per farfi il volto di tua luce adorno . 

O Luccioletta , vieni ov' è coftei ; - : * 

Che potrai farti bella oltra il coflume 
Anco in la parte » dove ofeura fei * 

Ma tu più lunge ancor volgi le piume ; 

Cb' anzi temi , che manchi accanto a lei , 
Come al raggio del Sol manca il tuo lume . 

L’immagine deli’antecedcnte Sonetto è bella , naturale, e 
vivace; ma queftolcherto paftoralea me pared’un pregio emi- 
nente per la fornata tenerezxa , e per le femalltche fpiritofilfi*ie 
riflefsiom , di cui è guernito. Il cofturoe è beo imitato, c la ra- 
gióne per cui t'immagina il Poeta, che la Lucciola non voglia 
ialciarfi prender da Filli , naturalmente può cadere ndla‘ tanta- 
li 3 innamorata d'un Pallore; e può elTereche il Petrarca l'abbia 
ajutato ad elptimerla sì gentilmente ,- il qual dille che M. L. eoi 
Tuo bel véfo faceva delle altre Donne . quantunque leggiadre, 

che f* il S»l dell* mauri / Itile . 

In quello che iìegue ha il Zappi imitato Ovvidio in quella 
Elegìa; ..... . ........ - ". .. t ì , \ 

Cum fubtt illius trlftìjflm* veffii imigt é"e. 

Valendoli egli degli altrui penòeri , comedifondo per lavorar- 
vi lopra di bei concetti , e ìuafsime Tultimo che è fommainente 
tenero, c artifiziofo ; onde per quello sì bel ricamo lì può dire 
che T a bui a (tilt ftStuTA . 
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T ornanti a mente quella trifla , e nera 
Notte quando partii dal fuol natio , 

£ lafciaiClori . epianger la viti’ io 
Non mai piò bella , e non mai meno altera. 
Ob quante volte: addio , dicemmo:. addio . 
E ’/ piè fenia partir re fio dov’eraì 
Quante volte partimmo , e alla primiera 
Orma tornaro il piè di Glori , e l mìo I 
Era già prefio a difeoprirne il Sole * • ' > 

Quando le diffi affini ma che le diffi. 

Se il pianto confondeva le parole ? 

Partii , che cieca forte , e defila cieco • 

, • ‘ Volle cotì$ ma come ahi mi partiffi 
* "... Dir non (aprei: foche non fon piòfeco. 

Dello fteflò . 

S Otto mi cadde quel deflrier 1 feroce 
Che per dir upi ahi mi guidò ne l corfa * 
JAi[ero\ e a me non giovaa a lui non nuoce 

■ Scuoterla defira,or ch'egli ha infranto il 

1 Et <(taì:e, e morde il fuolovo nell'atroce C morfo . 
Periglio piango , talché a Tigre,adOrfo 
. Far ci pittate * e [fingo alto ma voce , 

" " che il Qel percuota, e vor reipur foccorfo . 
-> Ma ft t'invoco » -or che giacendo io manco -, 

- Non mi /occorrer no ; chiudi la por (a. 
Gran Dio , del Cielo a ’ miei fofpir pur anco ; 
Che fe riformo, io non ho fren , nè (corta , 

. Efengajreno, e cogli [proni al fianco , 
Signor , chi fa dove il deflrier mi porta ? 

4 Dello 
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O Detta ftirpe dell' invitto Marte \ 

• Verace Figlio , a cui (e di pugnando 
Ogni del mondo piti retnota parte, {mando, 

Non che il Belga jd GermanjAnglojlkor* 
Par mi dal T ebro in quel gran di mirarie 
Quando , la fotte deftra in mar rotando , 
La manca in atto Jóftefiea le carte \ . 

Pofio lo feudo al dorf >, e in bocca il brando . 
Éd ob t qual fei qt/ì fermo oltre il coliume. 
Tal fojfi fiatò al Rubicone in ruta 
Fermo, fenzafpronof di quà dal fiume 
CbeilT ebro, e il Módo,ab non avtiati veduto t 
Ne la Patria al tuo piè gemer cattivai 
Ne Te Jtefo nel f angue appiè di Bruto . 


Ì*arrìfizio dt quello Sonetto (opri U farti* <tt àialfa defare! 
Confìtte nel T aver fa puto il Poeta pefar bene turre le clrcoftanU 
del fatto ; il cheeoffciod* an irtreand penerfintde viltà. Cotf- 
fidct° egli vivo Cefare, t vegeti dolo tir* fermo iti dna Sraru* 4 
dojtè fablto fuggerlre ririgegnofa fin fcurtfia t ob fe cori fof- 
fe dato litri va 4Ì PCubfccdte Iota col rfifubbldir chefecd al Sena** 
todarfneggiòfeftcifye la Patria-, la prirfia Òuarritfa non dii* 
elferc piu erdlcd ; U feconda dltn li ma efl* ha feco il pregio ref- 
feredna Pivifsiroi dipintura di Cefard , allorché a nuòto pàfs* 
Il lUibfcone# Si vede che 11 fcippi fa maneggiare a dotfere ogni 

«ile, e che fecondo i {oggetti farelTer renerò 0 maeftofo. AM 
alla tenerezza ed alla maeft* accoppia mai ferfipTe il mirtbile.fcn- 
zailqualefe la Prdfa, a derta dt Cicerone in Brino > retta lart- 
guida ,e di niuri corico •• Eloquenti* ** t qu* ad mira fionda* non bài 

ÌTaÌ? * 2 f ^ a i. l ! co pih J a Poefia » che fjfezialthdme nel* 

Is tritici è obbligata it dilettare ? 

• » « i/ » * 1 < • 1* • # 

• • * 

* • •!* Il* • •* # 4» m • • | t 1 
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Dello fterfo • 

• 


C Hi è coftui , che in sì gran pietra f colto 
Siede Gigante , e ie più ìllujlri , e conta 
Opre dell'arte avanza ; e ha vive, e pronte 
Le labbra sì , che le parole afcolto ? . . 
Queflì è Mosè\ ben meì diceva il folto : , 

• Onor del mento , e ’l doppio raggio in fronte • 
Queftie Mose, quando fce ndea dal Monte , 
E gran parte del Nume avea nel volto . 
Tal era allor , che le fonanti • e vafte 
Acque ei fofpefe a fe d'intorno ; e tale 
■ ■ Quando il mar ch'ut fe, e nefe' tomba altrui* 
E voi fue turbe un rio vitello aì^afte ! ■■ 

Albata avejìe Immago a quefla eguale ; 
Ch'era men fallo f adorar coftui . 


i 


Quelle fon botte da Maeftro chefranco fcorre col pennello , e 
colorifce, e panneggia a difcrezionedel fuo fperimentato giudi* 
zio fcnz’altrà par ricolar regola che il proprio raffinato buon gu- 
fto. In tutti i luoi Sonetti , oltre all ’elTervi una nobile imitatici 
ne • efempte fofienuta di grandi penfieri corrifpondenti al (og- 
getto, fi otferva di più , come ho detto, un certo mirabile che 
Icrifcc a prima giunta la noftra aberrazione , e ci Iafcia il piace- 
le d'intender da noi medeiìmi p'u di qutel che fi dice. Il cheadu 
la il Lettore, c (a che fi fiimi affai intendente , e di fc incdefimo 
fi compiaccia. Si vuol però avvertire che il nafeondere a bello 
fiudio qualche cofa al Lettore dee farli in guifa^ ch’egli fubito. 
ffnza molta fatica lo polfa comprendere ; cioè con lafciar correre 
per entro al Componimento i lemi di ciò che fi nafeonde# Vuo, 
Jc il Z*ppi che da noi s'indovini la ragione iperbolica per cui fa • 
rebbe fiato men fallo alle Turbe l'adorar una fiatua di Mosè ,che 
il Vitello i ma colla definizione de’ gran pregi di lui ci, dà fubito 
in mano il perchè . Qui tutto è incomparabile; ttaa quèll’inafpct- 
tato rivolgerli alle Turbe ; quel propoc loro l’adorazione piutto- 
Ao di Mosè, non folo ha del nuovo 5 ma qualche cofa ancora, 
fierti per dir, di divino. 
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Dottor Pier Jacopo Martelli Bofognefe . 

V Edejìi mai nero fparvier eh e grifi A 
Di pugno all'altro un Colombia eh cover, 
Chejnentre i duo voi gonfi incontro i grifi , 
Pietà grida di ftralfio a lui sì novo ? 1 
Mifero j e mentre vien , che dall ' un fchifi 
Morte , nell' altro incontrala di nuovo; 
Nè i fol leciti fati ancor fon fchifi ^ ' 

D'una vita eh* appena ufcì dell' uovo . 
Meglio era al povere l fpirar nell' ugna r 
Del primier , che crudel gli diè di piglio , 
Senza che firage a flrage in lui s'aggiugna , 
E meglio era pur anche al mio bel figlio , 

Cui de' Fifici rei firazfò la pugna , 

Qual colombo morir d* un [olo artiglio . 

Quefto Aurore famofo per molte Tue opere ha uno Alle ratta 
fuo , ed una maniera molto particolare, la quale, comecché ecccf» 
lente , non può tuttavia eflereconofciuta , e uaiveifalmente gu» 
Aita da' Principianti ; ond'c ch’io porrò qui , come por faggio» 
un folo de* fu oi Sonetti , ma tale , che per evidenza di paragone, 
per feeltezza di rime , per tenerezza d’affetto, e per una mina* 
tifsimaimitazion del coftutne non potrà non piacer fommamente 
Avrei folo deiidcrato che l’Autore non fi forte fermato tanto nel- 
la Comparazione , ficchèpoco, o nulla di fpazio averte lafciato 
al principale fuo Soggetto , il quale , come ragion richiede, do- 
vrebbe Tempre occupare la parte piu ragguardevole del Sonetto, 
cominciando dalli prima Terzina almeno . Il Nifieii riprende il 
Petrarca, che nel Sonetto: Vicchitrtl &r 4 rifcrballca far 

l’ applicazione del Paragone negli ultimi tre verfi : Ce ben però la 
riguarda «abbaftanza vien compensato quello difetto dall* aver 
Taputo il Martelli feiegliere parole si adatte , che in foli tre ver» 
ti pongono fiotto l occhio con felici! lima proporzione di rifeonrro 
tutta la precedente Comparazione . Ma pere hi a tutti non rinfei* 
tebbe un rifatto lavorìo .però è bene Ilare alla regola ftabilito 
dai primi Jiacftri» e confermataci dall’ufo de' migliori noft ri li- 
tio Poeti. 




• _ 


Abate Ppropeo Figari Genove fe , 


S E col penfier /opra me fieffo io' m' ergo 
Il numero a guardar de’ falli miei * 

Per cui fervo del fenjo, io già mi fei . 

Di mille moftri f Pavento / ? albergo ; ■ 
Ovunque io mi rivolgo a fronte, e a tergo , 

■ Vengo* o Signor, che intorno ameTufel 
Con quel flagello , onde ga fighi i rei , 

Nè confra i colpi tuoi ritrovo usbergo , 

Deb cefft l'ira in Te, ceffi lo [degno , I 

! Ne tutto di furor s‘ armi il tuo ciglio » 
v Ma la Giuflizia alla Pietà dia 7 regno . 
pia m'eforta a fperar dolce configlio, ... 

Se di perdono a [applicare or vegno 

Te Giudice , ma Padre , lo reo, ma figlio . 

» » » 


Eccomi belliklmi Fu»fr» fi dd Verfett<> , 
m tuo arritat me &c. Io per ne Tento inclia uo fublimci ed im 
affetto , che mi papifee, e mi accende. Il fecondo Quadernario 
p fondato (opra uirlmmag^ne »nte|lé w^le di 5ant Agoftmo am- 
mirata dal fautori per 404 d$Ue P& ootabiji, cheli fieno giam- 
mai fopeepute . Noi cieche c ro?zc creature diciamo che Iddio 
abbandona, e li allontana dai Peccatore* roepo, dice il Santo 1 
Se Giudi » noi fumo con I,ui Placido j fé irei, con Lui Punitole « 
Te nemoumlttfe, nifi <jui t, dfmifft , & f ni dimitfif sjho iti « ut 
luofugit) ntf aT> : pl«id9*4T* . pndc poi dille in una 

tua Canzone il P, Cotta . • * • . 

‘ b ‘ \ , Chi m*i4*Te % $i$*ie, vsfit*xi}' , 

' Ji perde, è vqr » (kf f ¥ gge j . 

Ma evefavAthi ingrate > 

. * fie noto 4* 4 T*{4'g4**9 i 

L* Chiufa oh «ju^nto dice in poche paiole , e quelle poche pa, 
Cole qw.o fono onnipotenti a movere Iddio , 


Peli» 


C 
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Dello fleflo. 

D Egìi e feruti Db , Db dì vendette , 
Nomi , o Signor , troppo temuti e fieri t 
Fan sì, che tremi il Peccato* , . nè (perì , 
Se non flragi da Te , je non faette . 
il/* folo in pale far quali promette 
A un cor pentito almi contenti >e veri , 

• lo farò che i di lui dubbi pen fieri 
La tua Bontade a dolce fpeme dilette* 
Dirò, cb*o ve dolente a piè ti cada > + s l 
Qua do par che ti accinga a far ne jcempio , 
Per unirtelo al fen getti la (pada . 

Poi , chiaro in me ne additerò 7 ‘ ej èmpio ; 

1 t, lieto aliar per la jegnata firada , 

A te correr vedrai pentito ogn' empio . 

* * * • • . T / - % A ' /m 

• j • « • # .«* 

D’ ugual nerbo ò quello Sonetto Copta il pali© .* i»ijn»s 

vUftti* t, &•*•?•• *dT» cenvtrttbtur -, Sembra però che in effo 
Cgnorcggi irfaggiOrmente I* affetto . Magnifica t nobile è la 
prima Quartina; ma fopra ogni altra cola mi pare Dittorefca 
al fornaio, foave , pellegrina, e dilettevole la rificllìonc del 
primo Terzetto. £a Còltila è una loda affetruofa cocfermi.di 
tutto il penderò , che è raggirato con maravigliarlo artifizio , e 
fa coraggio ad ognuno a tentare Je finezze della invarcabile 
Mifericordia divina. Oh che bel campo avrebbe di dir cofe 
grandi chi camminar volefle per quella via { 

Piena d'evidenza , e d'energìa i la Comparaiione che Cc- 
guo.e ci mette fotta gli occhi l’inganno della palfidne amo* 
xofa , e la ftolta compadrone della volontà , clic appagandola 
precipita noi, e fe li affi in mille difordlnr • • 

o * * . 

* . \ * * ' ' 0 n : • 


t 


P 4 


<* • : 



Digitized by Google 


XIX 


Dello ftéflo. 


G Ome tenera Madre , a cui dolente 
. Infermo fanciulli» chiede quell' efca, 
. Cut t'egli ottica » .fi può temer che cresca 
« >. A gran puffi maggiore il mal prefente. 
Pur tra pianti di lui cieca fua mente ■ 

Non prevede quel danno indigli ac cr efca* 
E con quel cibo alfin che sì ! adefca , 
Mentre il confola , al fuo morir confente . 
Così all' egro mio cuore , il cui pcnfiero . 
Vaga Ninfa in bramar pofe fua forte*. 
Io pur toglier vorrei cibo sì fiero . '? 

Ma nel folle disio quefto è st forte , 

Che, poiché in van più contraddirgli io fpero. 
Ahi che alla fua confento^e alla mia morte 1 
. •> Dello fteftn 

D Ella colpa a fuggir talor mi provo 

La fervi té troppo odiofa , e dura ; 
Ma f tmpre in vanghe per mio male io trovo 
L'ufo fatto al peccàr voltò in natura. 
Laffol eterna farà la mia fventura, ■ ■ 

Se il fonte in me d’ogni mio male io covo; 
Nè mente avrò giammai meno eh' impura , 

• Se non ho nuovo core , e fpirto nuovo . 
'Pietà, mio Dio, del mio dolor ti prenda. 
De tu riforma un cor nel petto mio 
Puro così, che fol di te s'accenda. 

Spirto eguale poi dammi al mio desìo , 

Nè più temer eh' io tua boutade offenda , 
Or che fo quanto perda in perder Dio . 


Ora 



« 


Orazio Pctròcbj Modenefe . 

. 1 . . C >t f n 

‘ 1 ' ‘ •«. . ^7 

O Ual mifero tultor, che al campo arriva 
Dopo fiera tempejla, e mira oppr'ejjc 
In un colla fperata arida me fife 
• L' acerbe poma , e la ferace oliva , ■.' > 

Si batte l'anca il mefcbinello ,.e in riva 
Si pone al fonte, e di querele fpeffe ' ■ 
Empiendo l' aere, pallide , e dimejfe '• 
Volge le luci; e or vai dice, e coltivai 
T, ali far ebbe r all' afpetto , e ai pianti,' 

• Se là fpirto tornaffe , onde fu fcìolto , . 

Gli Eroi latini 4 che -fiorirò avanti ; 
Seppur fra le rovine il La%h involto' ; 
Mirando* d archiamoli * templi infranti. 

Non Jt coprifler per pìetade il volto . 

•• * * ' • - • 

• • * * • ’• v . • t • ... > 

Quefto, « i due feguenti Sonetti furano fatti in creai ione di 
andar ri n Tracciando le antiche memorie del Regno Albano,. So- 
no pieni d’immagini , e a volta a volta amtoacftrano cella mo- 
Mie. Quella nuova maniera di poetare ancor effa ha il fuo bel- 
io. Molte raflcfsioni , che abbiamo fatto ai Sonetti antecedenti, 
poiiono f er vite per difeoprire agevolmente la bellezza di quelli 
cuciono di carattere magnifico . Nonfofenel fccondmTerzet- 
to d, q Uc ft 0 farebbe flato meglio il dire petèor doglio , che per pie- 
r i £ gli è però certo che la Pietà riguarda le altrui miferic , e 
cordoglio le proprie : Onde fe il Cultore dopo la tcnipcfta non 
lente pietà, ma cordoglio ; coli pure dovrebbe dirfi degli Eroi 
.m.* Il Lemene non per tanto vuoi ufar pietà a fe fteflo co- 
minciando cosi un fuo Sonetto . 

Ho dime fieffo una pinta, sì fatti . 

Ormt e la medefima cofa j eperònel fecondo Sonetto 

°pn pai* buona elocuzione il dite » Orma d’uman V'tìiri, :■ 

- * . . "5 , f 
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Dello fteflo. » 

Ut dunque » dove il Paflore! la greggia 
Difende appena dagl 1 ingordi lupi . , 
'E dove fra fcofcefi ermi dirupi 
Scarfa per lei cibare erba verdeggia ; 
Qui. dove raro awien cb' orma fi veggi a 
< ’D'uman vefigio , ma j ol vafie rupi 
5* alzai! o . ed antri f dir or) . e cupi . ■ 
Qui fu d' Afanio la famoja Reggi ai 
Ed Alba è queftaìe quinci venne il fiero 
Popol di Marte , che sì chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l* impero ? 
Ahi tempo .ahi tempo 1 , e qual farà qui 'n tetra 
Co fa » che duri con piè (aldo . e intero , 

, c? tu. bella Città , giaci [otterrai '• 

7. . Delfo fteffo. 

O Uel Giove a dunque. che potè a diflrali 
Vibrar diluvj dall'etereo polo. 

E con un cenno , con un cenno foto 
Ridurre in polve i mi feri mortali ; 

E quel di Numi eterni, ed immortali 
. In Gel polenti . e in terra . immenfo fluole, 
Lafciò cader inferamente al fuolo 
Quefti (noi templi eccelfi , e trionfali} 

. Qual poffanza. o nemico empio defitto, 
Legogli 7 braccio , ch'io non vedo i noti 
Segni famofi del vigor divino ? 

Ab fìolti. e vi fu pur chi tra divoti 
Inni di lode riverente , e chino 
Gli ojferfe doni fugli altari , e voti ? 

Car- 
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Cardinale Ulifle Giufeppc Goxzadini Bolegncle , 


T) lnga d' ogni furor l'idea più viva 7 . 

_| Chi t'idea vuoi formar del primo errore , 

Che dalla fonte del primiero autore 
Con sì rapido corfo a noi deriva , 

Fiume che fcendaa foverchiar la riva , • • - 
F iamma eh' antica felva arda , e divora 4 
Verno , che pria che nato uccida ilftore , 
Par che del primo error l'ira deferiva . 

JWa [otto il pii di lei , che imofiri preme. 

S'ode in vano inferir verno eh' è algente , 

In van fiamma che ftride , onda che freme', 
Ch' e l' Arca di Noè dall' acque ejente j • ^ 

Che di Mosi il Roveto ardor non teme ; - ' 

Che la Verga d'Aron verno non f ente , - t 

' 

Conia figuratici Retotl chiamano Di/} ributtine èeondotta 
mirabilmente quello Sonetto .Ogni parola ha la fui forfilpon- 
denza , e tale , che la moltitudine delie cole , fenza generare of. 
purità , reca diletto . Non lì ferma però il Poeta in quella corri! - 
pondenza , che ottimamente chiuderebbe il Sonetto , ma pafla col 
pcnfieroa tre oggetti ammirabili che nelle divine Scritture fi tro- 
iano , e ne’ quali Tiene da S S. PF. adombrata Maria , o fon affi dà 
egli al Lettore una nobiliffirqa congruenza , onde provare ciò che 
ha detto nel primo Ternario . A produrre Componimenti di que- 
llo particolàx guftorichiedefi un ingegno {vegliato, t vailo , che 
corra Albico a trovare le necefiaric proporzioni tra la Compara- 
zione , e il comparato ; e fappia nell’atto fteflb di concettizzare 
tener in briglia la fantasia ; ficchè non cada in affettate freddure , 
Lo fcherzo morale che Qt guc fopra il verfetto ; Tamquam 4 
faci» colubri fuge pecca! um , ha quel bello che Tool produrli dalla 
chiarezza dello fiile, dall’ imitazjon del coftume , e dalla fo- 
dezza della fenten za • . . 

L'altro della M archefa Mattimi \ fétte > ben condotto , € 
finifee con molta vivezza* 

, • * ... i . * 




P- Ab D- Guido Grandi Cremonefe. 

(fretta 


Lic. 


EIp. 


, .9 

^Licori . | ' Cco un angue, ecco un angue ; Elpino in 
' ■ t Ritirati piè , che guai fe lo c alpe fa , . 
Tojìo vedrai fuperba erger la tefta 
D’ogni inflitto per fare afpra vendetta . 
Elpin. Eh bada a te. Licori femplicett a : •• 

* P' e flint a ferpe arida f voglia è quefa : 

« Òhi egli è ver : ma tale ancor mi arrefìa , 
E nelle vene un freddo órror mi getta , 

Lo credo ben : matu non la f ai tutta , 

' Licori mia ; fei figlia di colei , - 
' Che g'à da un ferpe a fiuto fu fedutta ; 

Però l'effigie, ed iveftigj rei (fruttai 
Temi d' ogn' angue: ab s'almen foffi in. 
Che del vizio fuggir l'ombra, ancor dei . 
March. Petronilla Medimi Romana 
I langi , e ’l guardo infelice intorno gira , 
Afa due volte da Maria fconfitta , 

Tu > che volevi ebbra di f àngue , e d'ira , 
Serva l' Adria ^trf a Italia, Auflria fconfie. 
Mira difperfe l e t ue fchiere , e mira ( ta . 

. . Al piè (l'Eugenio la Cittade invitta , 

E il Danubio , ch'orrore , e morte fpira , 

E la gran flrage nella fronte ha fritta . 

E mira la gran Donna , che dall'alto , 

■ Qual ofie orrenda di guerrieri eletti , 

JÌfatal ti prepara ultimo affalto . 

Tu fcuoti il capo ai minaccioft detti , 

Nè temi lei , che fa col brando in alto ? 
Mifera te, fe il terzo colpo afpetti • 


. . IV. 
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Padre Tommafo Baciocchi • 
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* • ■ • 

P Adre , che pur f ù Padre ancorché offe[o> 
E l' antica pietà fpenta non ai , 

Ma [piacque a te di giu fio [degno acce fo 
Sempre la colpa , il Pece at or non mai ; 
Gravando ognor full e tue [palle il pe/o , 

Se conera il Ciel [ ugli occhi tuoi peccai , 
lo noi dirò ; che indarno a Te il palefo , 

Che il tutto vedi , onde pur troppo il fai . 
Dirò bensì , che già gran tempo io fono 
Indegno , che tuo Figlio altri mi chiami , 
E più non merto a' falli miei perdono . 

Ma di tua carità Jono i legami 

Cotanto in f ? tenaci , e Tu sì buono , w \ 
Che ingrati ancora i Figli tuoi pur ami . 

. k t 

Chi togliere a quello Sonetto una fola paiola » ne guaderebbe 
tutta l'economia ; tanto egli è ben legato, e condetto Tema fréf- 
cheggiamento di frati. Quella maniera di compone, (oda na- 
turale, non è da tutti ; foto chi penfa bene, eia condurre con 
maturo miocinio ifuoi pen fieri , vi giunge * Lrgganfi i due al- 
tri Sonetti di quello Padre podi di fopra , e vedralsi, con quanta 
grasia, e gcntililsima elocuzione fi pollano trattare poeticamen- 
te materie Sacre parafrafando qualche patio delle divine Scrittu- 
re. Incisi tutto è lodevole, le Comparazioni , i fcnfiexr, e i* 
Affetto. 

In grazia di Maria Vergine fi poflono leggere i due feguentl 
Sonetti . Il primo è prelfocchè tutto fcritturale ; ed alla Chiufa 
diede facilmente orcalionc il famofo argomento di Scoto; P#raìr t 
de fU ; erg» fece . Il fecondo è lavorato' con fantafia che ragiona 
lodamcote.é che fui fine efee improvvifamenie In un maraviglio, 
lo, afiettuofifaiiDo concetto, • 1 - • '* . . 

/ » . ' *•-.••• taVV.04 •vV,w.‘. v * - . 

V r '\ > : .’ •. o\ . siwol ■ • 

n ' Mon- 
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Monfignor Giufeppe Ercolini’ , 

C i Hi è coftei t che fa dell'uom vendetta , 

E porta al Re d* Sverno afpra fortuna , 
7 err bilecom ofte , che raduna 
Sue fcbiere in capo, e la battaglia afpetta ? 
Ella è Maria , ben mel die e a l'eletta 
BelliJJima fembian^a ancorché bruna ; 

Ella è Maria » che fen^a macchia alcu na 
Fu fovea 'InoflrQ ufo mortai concetta « 

Ma Cerne ilgiuflo univerf al Fattore 
Potea fottrarla infra l umane (quadre 
Alla gran legge dell’antico errore ? 

Lo potè a far , perchè può tutto il Padre ; 

Lo dove a far per gloria f ua maggiore) 

Lo volle far ; perchè di Dio fuMadre # 
Dello fteffor \ 

I L Padre , il Figlio , e l'increato Amore 
Le grafie tutte , ed ogni bel delio 
Pofero in Lei » chef e' f di' angue rio 
V alta vendetta dell' antico errore . 

V opra è ti bella, che nel f ito fphndore 
Tutto fi per dell deh'd guardo mio ; 

Nè in Crei , nè in terra immaginar poft'io 
Co fa piò degna d'immortale onore . 

Percolo d Verbo da fitte luci vaghe 
In guifa fi rallegra , e tal diviene t 1 
Che par , eh' inter amente ivi fi appaghi, 

E quante volte a rimirarle viene , 

Ecco , dice , rivolto alle fue piaghe , 

T utto il compenfo delle voflre pene « 

Pa- 
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Padre Giambatifta Paftorini* A 

“ ' :n t •. : s' iT 

I !\ Eh chi fon* io Signor ^ebe mi chiedete- 
J Saffi che giovi a voi , I affetto mio l 
Voi di voi degno , il voflro amor godete . 

N è [embrate maggior fe v'amo anch'io * .' > 
Eppur tanto di me gelo/o flètè » 

Che fe altrove rivolgo un fol desio , 
tof degno armate % e guerra mi movete j 
Nè par fenza di me , felice un Dio > 

Ma troppo torto al voflro amor fa ria , 

Per chi non v'ama d'altre pene armarvi , 
S timando il non amar pena men ria . 

Se il voflro amor cofa mortai non parvi , > 
Spegnete , o Padre , il voflro Inferno * e fia 
Pena di c hi non v'ama il non amarvi . 


• « i ► 

Lo (contro di fei Monosillabi nel primo mfo feiribri.chc faccia 
poco buona accoglienza a chi legge. Turra volta fondando il Poe- 
ta tutto il Sonetto fopra quella Soaviffima riflcfóone di % godi- 
li o : ( t ) $ui i tibtfum tpft , ut, am tri )kbi 4 1 t m* , dr« nifi fitcìét» 
mintrét ingtntti mifbr.ttl par** »f cft ipft mtfcbia.f b* n*» tlmtmf 

ottimamente incomincia ; P*b chi /**’ it <tf*, aggiungendo egli 
molto di forza al feqtimento altrui colla bella fpiegatura d’altri 
concetti , tutti ben (aggirati , ed «vvlat i dal raziocinio , che Tem- 
pre crefee , 7 (J pér frutta d> me drf. ottima è il fentimento di que« 
Ito verfo insinuatoci pure da I,orcr>2o Giuftiniani: Inftqultut qui p. 
ft tt , quqfifinfn ntupojfttjji bitta i. Non fo però fa la cbltiSa 1 mag- 
gior grazia avrebbe avuto finendo improvviTamentc colle parole 
medesime d’ Agostino t, £ vi par pica pena il »*» àn tt I 
Forfè 1* interrogamene avrebbe receto uuovq pelo al pcniìero , e<4 
U rr *° *i ual « n,fl g8Ì° r «enereiza . Pure , oqm’ ella SU , i bel- 
lifntna , grave < afFoiiuofa, e vibrata» Chi n$ voleifc veder rag- 
girata in due altre maniere l’interna foiianza , legga i due $onpt- 
ti che fteguonO, 1 quali, tranne qualche efprelìione , ette non pé- 
re Sostenuta abbastanza , fino a dai reniti , e ben condotti. Ducen- 
to nc ha fatti l’Aqtatc fu( medefimo fogge»©, cioè fui CroeifiSTe . 
(«)/iè.i. C»», j. 

- • ' Arci- 
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A rcivclcovoFrancefco Frofini Piftòjefe . 

1 "X Ella Croce mi cita innanzi al Trono 
| 3 E' amor del mio Gesù : eie t'bofatt ’/o, 
TCom inda a dir , che cosi avaro , e rio 
Mi fei , quando sì prodigo ti fono ? 

Quanto vi dì , quant ' ai tatto è mio dono ; 

Il tuo fapere , il tuo potere è mio : • 

T u peccafìifuperbo , io pago il po ; 

Tu mi sforzi* m' impiaghi , ioti perdono . 
Per te che non feci io ? forfè mi chiedi 
Il Cuore ? ecco che a prenderlo ti chiama ~ 
Il f e no aperto : il Sangue ? io te lo diedi . 
Che vuol dunque di più l'uomo ? che brama ? 
Qui rij pondo , Signor ,flejo a tuoi piedi , 
Non v'è pena , che bajti a eh i non t ' ama . 

•• Dello fteffo . 

I h (angue che vi veggio al fuol ver fa re 
Le ! pine , i chiodi , e la penofa jet e , 

La morte , che per noi j offerto avete , 

Non bufavano forfè a farvi amare ? 

Che con leggi sì dolci , e così care 
Un amor tanto giufto a me chiedete ?. 

E ad amarvi obbligar voi mi volete. , 
Quando voi di poter dovrei pregare . 

Nè contento, di più fento intimarvi . 
Gaflighi a chi non v'ama ; e qual maggiore 
Miferia fi può dar , che non amarvi ? 

Se fin qui non v'aspai , per don , Signore ; 

O fe pur punitor debbo provarvi , 

Il mìo Gaftigo fia morir d* amore . . " 

Mar. 
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March. Gio: Giofeffo Orfi. 

F U fua pietà, quando il tuo bel fembiante, 
MojìrommiyO donna, e in voi moftrojft Id. 
Poiché allora in mirar bellezze tate'. ( dio : 
Vie più n'avrà chi lor creò , difs’io . 

Fu fua pietà, che di tue luci fante , 

Nel puro raggio a me la / cala off rio . 

Per cui f altre in fino a lui davante 
D'una in altra beltà lice al desìo . 

Ma perchè / prone aveffe il defir frale , . 

Cb'a meigoil bel cammin pigro s'acqueta 
Orgoglio in Te pofe , e bellezza eguale . 

E in ciò maggior fu f t. ut pietà , fé vieta 
Che in terra io pofi , e che beltà mortale 
7 roppo arrejìi il desto dalla fua meta • 

♦. • ... 

Inquarto Sonetto, come avverte H Muratori , fi vede unin- 
gegnoio raziocinio ben raggruppato , il che dà anima , e beile*, 
w patticolare ai Sonetti , cd Epigrammi . Il pcnficro del primo 
Quadernario è fondato full’autorità di Sant’Agoltino : fi a mas 
qu* fecit , quali s eft tilt qui fectt ? Nel fecondo fi ferve l’Autore 
della dottrina platonica Spiegataci dal Petrarca, che dille di que- 
lle terrene bellezze ; 

Sono [cala al F attor chi ben le flma « 

Ma perchè per quella ficaia a riguardo delia concupifieenza ,che 
internamente ci urta, v’ha gran pericolo di fdrucciolare ,* di* 
ceudo Socrate , che , per amar un bei volto con innocenza, non 
balla aver occhi da JFilofofo . fi richiede di piu un cuor di fallo > 
perciò il Poeta ringrazia Iddio, che abbia pollo nella S. D. egua- 
le alla bellezza l’orgoglio , il quale ponendo freno al fenfo, dà 
tutta la libertà al luofpirito di volare fenza ritegno al primo 
'■Bello . Non fi può penfare con maggior novità. , c robqltezza , 
nè con migliore elocuzione un tal penficio fpicgarc . 



Mori- 

« i 
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Monfignore Niccolò Fortegucrri Piftojete 

L 'AÌtrier Dorìnda mia mi fece mufo ; 

Jcr mirifpofe freddamente , ed oggi 
No» è gmin pian, ma dtSilvin ne' poggi : 
Cof e infoine tutte , e fuor dell'ufo. 

Vanne , Menale a , a lei , e traila giufo . 

Al confueto rio ; e fa, che sloggi . i 

Di là , dove Silvia numera a moggi 
Ghiande , e caflagne , ond’io non fta delufo . 
Molto ella m'ama , Ufo, e ancor tu'l fai ; 

Ma che non fan ricchezza* ? non an fatto? 
Effe fole an di Amor più forza affai ; 

Però corrine a lei ; corrine ratto , 

Pria che Silvin la invogli di quei rai , 

Che f pan de l'oro f fta H mio amor disfatto • I 

Ottimamente li vede in quello Sonetto imitatoli cortame . Se 
in vece di Caflttgnt , cdi^jhténde y ricco lolle comparto Stiviti 0 
d'argento e d’oro » avrebbe il Poeta oftefo il vcrilìmilc piu an* 
cera, che non fe’ il Petrarca (a) là dove parlando di Demo, 
crito, ce lo dipinge fuori del Tuo naturale, tutto fenfofo t quan- 
do la ftoria ce lo rapprefenta Tempre ridente . Pcricrbare adun- 
que il collume paftorale Ci fa qui folo parola AiCaflagn, e di 
Ghiande , che fono le folite ricchezze de’ Pallori. Oflervifi nel- 
la feconda Quartina la maniera , con che lì comanda a Menale* 
il fare sloggiar D >rinda dalla Cala di Silvino : quanto più rulti- 
ca tanto è più della , e propria della femplicità di cotal Gen- 
te ! li primo Terzetto è bellilsimo, tanto per l’cfprefsione chi** 
ra * e naturale, quanto £Cl lentiinento che in fe contiene. Il fe- 
condo è una conleguenza legittima delf’antidetto . E quelle fo- 
no le bellezze dello lliic umile • femplicità , chiarezza , cviden. 
za , ed un buon raziocinio , che difponga ogni cofa a luo luogo » 
c faccia crclcerc fenza llrepiro 1 argomento . 

Il Sonetto, che a quello tien dietro, è leggiadro anch’clìo 
nel f*o genere, e pieno d'una vivace naturalezza . In poco, e 
knzi dirlo , efprime elio nella Chiufa tutto ciò, che lì c detto 

dal 

( a ) T rii della F ama (• 3* 
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dal Forteguerri; tingalluraandofi Intanto II lettore nei difeda 
prue da per fe ileffo quel vero , che il Poeta a bella polla e li tea 
ne va celato - eoe. che fe un cor femminile può talora ftar forre 
alle attrattive deli'atnb.uone, e dei piacere, non mai però ai 
lampi deli oro. Oh quanto è peroneceffario al Poeta l’intende/ 
profondamente il cuore dell'Uoino ! Senza quella feienaa celi 
tari parlare, ed operare i Perfonaggi che ne'fuoi Poem. intro- 
d “ ce .' ?. paruti'gl. medefimocon poco decoro, e niente di ve- 
rifiinigliania. L Uomo , (*) offerva l'Angelico, può ben ac- 
cogliere in le tutte le Virtù , non però mai tutti i via; , come 
' quelli , che al dir d Arsotele i ( c ) fono affai delle volte tra 
fe contratti Potendo pero egli confiderai io Vari fiati di Vec- 
chio, d. Giovane, di ài eco , diPovero, di Sapiente, d'Igno- 

ra n re» - Hi Sn Msm. din* «.-a»! t .V . .6" 


pio, U aiciano aggirar lealmente dall amor della gloria i 1 
Vecchi dalj'intereffe; i Padri dall'amo# de' figliuoli *1 Giova- 
ci 1 da piaceri; Le Femmine dalle promeffe , e dai doni ec 
Quindi b. 1 ogna offa vate come fia foiitodi parlare o di operare 
cn. fortemente ì agitato da qualche fomigliante pacione , per 
cosi adattare al doff. di ciafched.lno quelle fenienae, qiegli 

alletti, «h* fono piu proprf , «naturali del fuo Carattere, chi 

appieno voleffe eflèrc iftnnto intorno al cofiume,leggail Mon 
fignant ne faggi de’F.lergiti di Forlì ; II Murato?.' nella fin 
P. P. ma fopra li tUt.o/a T.'fi* Ira/, 4 .« i.l T.i" S.* 

«r„ a^*irid d.lU ,t Hi.tijfm. c tmp . : ,u i, Gali, che lotto 
Nome d: G.ufipf, M*,u ^i.dructiì ufeita di frefeo alla luce . la 

no 'Vece Uc "re* ** ^ 10Van * t* ^ etlutl i perche è opera f a mio Un. 


A i Atfvo- • 

et») U • 7J« d* t» t< ( * ) lib, a, itkic. e. X. 


• Francefco Regnier Defmarais Parigino . ' 


F Erma , diceva Apollo , o Dafne bella , 

■ Deb ferma , io fon (e infilza tuttavia 
De'fuoi pregi una lunga diceria 
Seguendo lei , che corre agile , efnella) 

Jo fon Arcipoeta: ora sì ch'ella 

Comincia a darla a gambe più che pria ; 

• Jo fon Mafiro di lira ; eppurvavia, 

- Che non ne vuol fonata la Zitella . 

4 

Jo fon Dottor , efo cure leggiadre : 

La N nfa più che mai correndofrulla ; 

Che ancor non fa quel che fa mal di madre. 

Povero Apollo ! Il dir non gli vai nulla . 

Ma s'ei diceva, io fon dell'oro il Padre . 
yijfè che fi fermava la fanciulla. 


a 


» 

t 


. f % • 
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V 


Avvocato Giambatifta Zappi. 

V . Iva l'augufto Carlo: oppreffa , e vinta 
Cadde Belgrado, e già la Croce adora : 
Bacia lauree Catene , onde va cinta , 

E del nuovo Signor fe fte ffa onora . 

Ma quefto è poco \ alle difef ? accinta 
Tutti i fuoi regni / popolò l* Aurora : 

■- E già fugata, prigioniera, eftinta 
Fu la grand' Ojìe ; e quefto è poco ancora, 
lo del deftino apro i volumi , e leggo • 

Che del barbaro impero è già maturo 
L'ultimo eccidio, che nel Ctel ft trama , 
E volgo gli occhi in ver Bilancio , e veggo ■ 

• L'ombra di Coftantino alta fui muro, ( ma . 
Che il fuccejfor dall'Auftria affetta # chìa- 

Qucfto cnrulìafmo ha molti bei pregi, che il rendono eccel- 
lerne , Immagini vire, c ben colorite; penfierl fubiimi, c/ìe 
iempre crefcono, e danno Tempre nuova forza al (oggetto . Ma 
l'opra tutto quell’agitazione di fantafia artifiziofamente rifcalcfa. 
la, per cui il Poeta or qui, or là per diverfe iontanifsimc Im- 
magini lì raggira , e penetra colla mente ne' libri del Fato, e vi 
legge il vicino eccidio degli Ottomani ; e fi rivolge a Coftanu- 
nopoli , c vi vede l'ombra di Collantino, 

Che il (uectfftr dall'^tujì r, a affiti», « chiama , 
fopo voli impareggiabili. che rapilcono il Leggitore, e li fanno 
dare in cfclamazioni di giubbilo. Si dee pero oflervare , che 
quelli voli , acciocché fieno vcrifimill, richiedono foggetti gran- 
di, capaci di grandemente movete le pulsioni . 


i March- 
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March. Gio: Giofeffo Orli , 


x\(> 

S E la mi fera incauta farf alletta 
Poteffe dir , perche fcuoter le piume 
Intorno a breve fiamma ognor s' affretta , 
Finché $' inceneri fc a , e fi con/ume , 

Eiria: che il Sole ivi trovar prefume , 

Onde vita e calor,non morte afpetta ; 
Perchè tutto il fi 'io inganno è aver quel lume 
Somiglianza col Sol , benché imperfetta . 
JLo jìejjo a voi , poveri amanti , avviene : 

Ce* cane ilbelloi vofiri cuori , ed anno 
Per i finto il drizzar fi al fommo Bene ; 
fila in due luci mortali incendio* e danno 
Quai farfalle incontrate : eppur provie ne 
E a minor fomiglianga il vojlro inganno , 

Quello Sonetto» iocomparabile perla Sui naturale»** , e per 
Ja Coda dottrina che in le contiene Spiegata a maraviglia col pa« 
lagone della farSalletta. Qualunque fia Paro or nofho, anche 
duna caduca bellezza » tende Sempre apio; perchè noi tutti 
/limo naturalmente inchinati ad amar il primo Bello, da cui 
ogniamorc deriva. hJmor , dille Fiatone, e/l arcuila a pulchrt 
per pulì bruì* ad pulchrum ; ma non trovandoli Iddio, dove da 
noi li cerca, nejiegueche il noftro cuore, anzi , che ripofo, 
riponi dagli oggetti amati inquietezza , ed affanno; onde di- 
ceva Agoftino ; furiti quid quanta , fed ut n inventiti i uhi 
qn*rttfi % La ChiuSa farebbe bella , quando non contcncffc che 
Un riScontro tra la Farfalla che vola allume, credendoli di tro- 
varvi il Sole , e l'Amante che corre ad una caduca bellezza, cre- 
dendo di trovarvi Iddio , Ma oh come mirabilmente! intelletto 
Si appaga nell’apprenderc , che gli amanti forniti di ragione 
operino peggio delle Farfalle ; dacché Si JaSciano ingannare da 
una minor Somiglianza ; effondo affai piu limile al Sole una 
fiaccola moribonda , che non loco a Dio tutte le bellezze più 
Iquilìte del mondo « Quello vero inaspettato dà tutto il rifai to 
ai Sonetto, 

Dello 
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I N cauto Peregrin , cui nel cammino 
S' opponga angufto rio largo un fol paffo , 
Quando appunto a varcarlo ba'l piè vicino , 
S'arrefia , e dice : il varcherò più abbuffo . 
Ma giunto alfn dove tra [affo , e [affo 
Si dilata in torrente , afflitto , echino 
Mira il rio , non più rio : fiupifce , e laffo 
Dà delle fue follie colpa al deflino . 

Tal io d amor gli afpri perigli , e rei 
Superar già potendo, or doglia, e [corno 
Ho di più non poter ciò , che potei . 

Veggio, come un torrente , a me d'intorno 
Crefccr la piena degli affanni miei , 

Mè a me più lice indietro Hfar ritorno , 

Anche qui fi vile il Poeta d’una vaghifsima comparatone ti- 
fata molto prima dall efoquemifsimo ( a 1 Padre Segneri ,e Par* 
teggiatura, con cui re la pone dinanzi agli occhi , non pudef- 
fer ne più viva , nè più narnrale , nè più proporzionata alla ve. 
riti, che egli nelle due Terzine intende di dichiararci. De. 
bramente fu/ fine egli rinforza l’argomento col dire/ 

Nè « me più lice inditi re il fnr marne, 

inoltrando con ciò clTer maggiore la Aia , che la difgrazia del 
Pellegrino , poiché il Pellegrino può rifarti indietro, e ripa Ila- 
re il bume ; laddove il poeta quand’anche voleflè , è corretto 
dalla convenienza , e dall'impegno, che a un cuor nobile, e 
gentile fono catene durifsimc, a ftarfene nella fua a tn orofa mi. 
feria . Quella maniera di poetare è totalmente Aiblime ; poiché 
inolila che il Poeta non (olo va fornito d’ineegno vado, che 
fa in un batter d’occhiò Trovare quella sì nceeflarta uguaglianza 
e proporzione, che correr dee tra la Comparazione, eilfog- 
gettocomparato ; ma che fa di più fmidollarc le cofc, eadope- 
rando il raziocinio tar rifaltare il fuo foggetto ,• rinvenendo in 
etto qualche qualità , per cui debba crescere fopra la medefima 
comparazione . 

• 4 ' DcJ-!o 

( a ) Pr*d. t r. j. j. 
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1 Y~^Raditrici bellezze > avoifol deggio 
JL Quant'ho di conoscenza , e di quiete » 

, Voi col f eie jpegnefte in me la fete, 

. Che ilnodrir di dolcezze era a fJ at peggio . 
F h mercede il rilegarmi , or meri avveggjo , 
Quella pace , che dar voi non potete : . 

Fu pietà lo fpronarmi all' al te mete 
Del vero amor,che/ovragli aflri ha feggio. 
Perchè da voi rejpinto a miglior volo > 
S'algò quejlo mio core , a cui lo fira^io 
. Le forze accrebbe , e de coraggio il duolo . 
Or torno a voi , benché di voi già fa zio , 

Non per pregarvi no ; per dirvi folo : 
Traditrici bellezza io vi ringrazio . 


.La forza principale di quello Sonetto confìtte nella replica, 
che fi fa neli’uliiino verl'o, di Traditrici belline , enei grave 
llraordinaiio fentitnento che in fc racchiude quell’i# vi ringraxje, 
che è detto con molta vibrazione , Il Fetrarca con piu ioaviti, 
fenza moftrar d'attere adirato con M.L, dille a un di pretto i me- 
delìmi concetti • 


Dolci dureljs** e placide ripulfe 

'Tiene dìcaftaamore , e di pittate $ 
Leggiadri fdtgni, chele mie infiammate 
Vagite temprare ( $r men' accorgo ) e infulfie ; 

Cf erotti parlar , in cut chiamo nfulfe 

fon fomma cortcfia fiamma onefiate ; 

Fiordi virtù; fontana di beltatc ; 

Ch' ogni bafia penfier del cor mi avu'fie . 

'Divino (guardo da far l"[J tm felice , 

Or fiera inr affi renar la mente ardita , 

A quel che giuft amente fi difidici ; 

Qrpreflo a confort ar mia frale vira : 

£ur/to btl variar fu la radice 

JDt mia finiate , eh' alt rimetti e era ita. 



249 

Silvio Stampiglia Romano* 

F Abio che fa ? così die e a di Roma 
L'alto Senato , e il popolo latino ; 
Fabio vedrà la patria opprejfà , e doma ; 
Troppo ajpettail nimico a [e vicino , 

Ma con tardanza che virtù fi , noma , 

Ri maturando giva un gran defiino ; 

E a/fin di lauri circondò, la chioma 
Alla fmarrita Figlia di Quirino . 

Ben conobbero allora Ella , e il Senato . 
L'accorto indugio fuo » che re fio poi 
Dall'Orbe intero in ogni età lodato. 

O Eroe maggior de' più f amo fi Eroi , 

S tando voi contra l' A fia in campo armato , 

lo vidi Roma in mille , e Fabio in Voi • 

• 

Quello Sonetto èdepno del Principe Eugenio di Savoia per 
cui fu (atto . Lafcio la fchietta maeftà della elocuzione ; la bon- 
tà de' pcnfieii tutti nobilmente efprefsi : la felice improvvifa 
ufeita , con cui la fantafia dà principio al Componimento : e mi 
fermo a confìderare l'ultima Terrina , per cui rivolgendo il Poe. 
ta i rafpettatamente ad Eugenio il ragionamento, non foto ci tor^ 
na a mente con un folo verfo tutto l' antidetto , ma loda con 
fommo artifizio , lenza parer di lodarlo, il filo Eroe . Quella 
maniera ha del nuovo , edilPoera, che deedilettare, non folo 
ha l'obbligazione di condire i Tuoi veri! con purità di lingua, con 
candidezza di penfieri , e con una non increfrcvole armonia di 
ritmo ; ma torno a dire , che dee di più cercare di dare nel ma- 
ravigliolo: 

0 \(tn fétiteft ( a ) putii Vtrfum perfcribtr « vtrbii . 

Il Carattete ftiblime proprio di fomiglianti argomenti non fi 
forma, nè crcfce per belle parole ; ma per fentimenti nuovi , 
infoliti , e maeftoli , efpofii , per quanto fia polsibile con novità 
di figure. 


Uirut, hb. i. S 4t, 4 , 


* 5 ° 

Abate Girolamo Baruffaldi Ferrarefe- 


C leca di mente , e di con figlio priva , ( to , 

Si e de giù l'Alma avvolta in f ragli mà- 
E peregrina , finche giunga a riva , 

Quefia prende a paffar valle dì pianto . 

Ivi tal or non fa , jemuoja , o vìva 
Fra le tempere , che l'affedian tanto ; 

Ma fe di f è l'occhio fi ù interno avviva » 
Qual mai fi vede alto foccorfo accanto ! 
Spirto immortali che il del alfe innamora 
FaJJi a l ei guida , e preffo lei riluce , 

E trarla cerca del periglio fuor a . 

Ma guai , fe dietro l'orme fue di luce 
Pronta non fiegue , e cade afforca ; allora 
Folle di fe aor raffi , e non del Duce . 


Quefto Poeta va provveduto di molto fuoco, e di una viva- 
eifikina fantalla. Quante Immagini, e tutte poeticamente ad- 
dobbateci rappiefcota mai egli ne' due Quadernari ! L'Auima 
che alla Platonica feende giù dalle sfere ; la fragilità del fuo 
corpo; la valle luttuofa per cui eia tapina ; i pericoli, Ietempe- 
Ae, e l’opportuno altrui foccorfo. Nella prima Terzina nobil. 
mente ei moftra la cura prodigiofa , che di noi prendono gli An - 
geli Cuftodi,t nella icconda gravancnte ci fcuote caH’infegnar- 
ci , che noltia tutta farà lacolpa , fe ci perdiamo . In poco ,que« 
Ao Sonetto per l'invenzione , e per la foda moralità che Ufo. 
Aiene merita un potto ragguardevole in quella Raccolta . Deli, 
dererei (olo che mi A togltelTe lofcrupolo, che ho intorno al 

S uarro verfos prende et. patendomi eh’ eflo con la fua 

Itile interrompendo non poco l’allegoria, non corrifpondaal 
rimanente del Sonetto, nel quale C fa menzione di , di 
Tempere, diverrà; tutte cole che dichiarano, che l'Anima 
è in «(far#, e non in una (M/r . Ma quello mio fctupolo facil- 
mente potrà fgombrarfi da chi oflerva , che il Poeta parla bemì 
con metafora , per dar rifalto ai Concetti , ma non con metafora 
continuata , da cui n e nafee l’allegoria , 

Dello 
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I O no, non credo che il morir fia danno. 
Nè che per morte il nero obblto fi varchi ; 
Anco dii àT empii , Teatri , ed Archi 
All' Alme grandi per onor fi fan no . 

E mentre il dì fatai colà n'andranno 
Gl'invitti Eroi dal mortai fango [carchi , 
Per lo fentier de' Regi , e de' Monarchi 
L' immago delle antiche opre vedranno . 
Che le tante , onde fu la terra angufìa , 
Eterne imprefe il del pinge , e colora 
Sull'ampia ft rada lumino fa , e augufia . 
Tal del gran Re, eh' e fc e d'albergo fuor a , 
Per quella via de'faoi T rionfi onufla 
Pajja l'Ombra fuperba , e gode ancora . 


Oli quello sì che è un peniate alla glande . e con novità , che 
a prima giunta flordifee, c porta l’occhio interno dell'anima 
a veder maraviglie non più fentite ! Jafcntcnza «la elocuzione, 
i voli della fàmafia , tutto è nobile , Orafordinario , e magnili* 
co . In famigliami lavori ,fe rifvcgliato dcbb'eiTere l'Ingegno , 
molto più debb’eflcrc accorto il Giudizio per ben guidarli, io 
guifa che non diano nell’ofcuro , nell'affettato, o nell'incredi- 
bile. Certamente una delle maniere di grandeggiare ne’ Vcrli, 
dice (« ) Ariftotelc , é il fervlrfi a dovere delle metafore ; ma 
il faperlo fate con lode è l'indizio più certo d'uomo eccellente , 
troppo facile e flendo, che mentre nelle immagini , e ne'pen- 
fieri fi cerca il fublime, fi cada, comefoggiunge ( * ) Quintilia- 
no $ nel temerario , Sublimità! trititi*! nnn /inculi *ud*a*. 
fruims. Io non lo di chi fi Darli nella chiufa ; io bene che l ina* 
raaginc, fu cui fi fonda , è ben tirata ; o fi appoggi aU'opinion 
de’ Gentili, che ai Virinoli adeguavano nell’altro mondo prc- 
mj, ed onori,- o agii Oracoli dinotila fama Fede, che a luoi 
feguaci promette il Taradifo adombratoci dalle fatte carte fotto 
i limboli d’archi , di trionfi, di pompe. 

Fau* 

( a ) Piti, e ai. 

C b ) 2 , là. I.f, 6 , 
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P Oìche il volo dell' Aquila latina 
Fece al corf o del Sol contraria via 
Pofando in Oriente , Italia mia , 

Fojli ai barbari R e [eh e r no , e rapina - 
a non e ver , chenclla tua ruma 
T utto perdeflilo fplendor di pria : 
Veggio, che dell'antica Signoria 
Serbi gran parte ancora, e fei Reina. 
V eggìo l'Eroe dell' Alpi , il tuo gran Figlio 
Stender lo feettro fovra il mar Sicavo , 
Ac qui fio di valore, e di con figlio • 

E veggio poi, che l'Occidente onora 
Altra tua Figlia nel gran foglio Ifpano , 
Italia, Italia, f et R e in a ancora . 

•* * « * • * . j r . 


Quella grao Donna pofsiede a maiaviglia il gran feetetd df 
■nue la virtà della fcmplicità alla maria' c la Z 

grandezza: dote, come dice il Salvini, de' fonimi P„eti. ri 
lentimento ftorico del primo Quadernario non può eflerccon 
maggior novità , con maggior grazia, nc con maggior magniti- 
cenzacfpreiTo. Il fecondo e beilo per Jafuafomma facilità e 
chiarezza . IJ rcplicarfi nella prima , é nella feconda Terzina quel 
accrcf - forta » cd cvi <*«nza a tutto il Sonetto, che è 
ilfine t0i r " i>ondendoott,raamCnlc «1 principio il mezzo , e 

•H Sonetti* che fiegue è di bizzarra invenzione: nèfos’altri 
J J f V ul0 . ^ trovare un’allegoria pii, acconcia afpicgarccon 
onciia , e limpidezza la gravidanza di Maria Verdine eiitur 

bamento di S. Giufeppe . La chiufa è fcritmrale livellata appo* 
lino all’argomento . . 

Neil altro del Franzoni a maraviglia fi fpiepa l’imDotenza di 
poter conofcerc le Perfezioni di Dio. * impotenza di 


. Cava- 


. r' 

. *SJ 

-Cavaliere Girolamo Gigli Sanefe. 

C Ajlo Paftore di più c afta Ugnella 

A pa forgigli tutto Udì la mena ? 

•. E quando in cielo appar l'alba ferena • ! 

A ber l'u nior della più pura flella . 

Ma un dì volto a mirar la fua mammella , 
Che crede intatta, eppur conofce piena , 
l Dubbio rimane , e poi del dubbio ha pena, 
E tra ilfenfo , e lafede il cor duella. ■ ' 

Al fin la Fè s'arrende, e cheto il pie de 
Ei lungi vuol por t ar ; ma una divina 
Voce il trattiene , ed alla guardia ei rie de . 
E in rammentar lagraftof a brina 

Che a Gedeon piovve jul vello , ei crede " 
Pura P ugnella , e al gran mifler s'inchina . 
Matreo Franzoni Genovefe . 

E Qual fa mai del fral nofiro intelletto 
Penfter ,cbe giunga a mi furar e ardita 
L'alto immenfo Oceano , ed infinito , .. ' 

E in ogni Jiilla , e tutto in un perfetto ? 

Da neffun lido , o piaggia egli è ri fretto , 

E invan prejente a me [copro , ed addito 
. Ora in queflo , ora in quel loco finito ’ 

Lui, che a luogo non fu giammai f oggetto • 
Ornare , ornar , nonio, l'.impie , eprofonde- 
Tue vie tentar , le non t' accorci in rio ; ! 
Ond'io rimiri affai vie in le fponde . 

Ecco in picciol ru/cello il mar s'unio: 

Ala deh qual nube il mio penfter confonde ? 
Oh mare itnmenfolob immefo R ivo\oh Dio' 
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Padre Don Romano Merighi Romano . 


S C 'iolgo talor la barbara catena 

Che prigionier mi jea del Re d'aver no ; 
Ma [e n'accorge il mio nemico interno , 

E fra lacci più fretto il cor rimena . 

Così dal primo error libero appena 

D* un altro errore in prigionia mi feerno 
Che bene fpeffo per decreto eterno 
D'una fot colpa un' altra colpa è pena . 

Per pentirmi cbied' io vita infinita ; 

Per finir dì peccar , la morte invoco , 

Ne mai ritro vo al mio bifogno aita . 

Che il rimorfo mi [grida in ogni loco , 

Che all'emenda non b afta una Jol vita , 

E una fol morte a tanti falli è poco . 


Quello Camaldolcfe compone con ottimo gufto, e fi vede do 

lui non folamente, ma da molti egregi Autori Religiofi , c h« 
Itccome le fcienae tutte, e le belle arti ci vennero conferva'*? 

l, « °. na 5 c01 ^ non f° no P cr fatto modo fueaite dà» 

chloftn , ficchi di effe nulla più vi fia ximallo che l'omlfra d’una 
Iciocca , e barbara Filofofia II primo Quadernario c’Infeena 
che la concupifcenza noftro ntm,e» intera» pei peccati attuali 
maggiormente fi avvalora contrai a ragione .operò tiilrafcina 
inaltre colpe. Il fettlmo e l’ottavo verfo c fondato fulla dot- 
trina de’ SS. PP. efpccialmente di S. Agallino; (a ) crim-.n* 
t n mi;ims vindicnm ar , &fupplie,a p, ecant.um mi tantum fan* 
tir menta, fed &viti»rum incrementa. 1 due Ternari fono affai 
naturili, e la bellezza loro confine nella foderai de’fcntl- 

s;<s« toSS/f’ 1 ” * *"«i« r«« »>- 


Strm, rgi. dtttmp. 


Dello 




I 


I 


i 


Digitized by Google 


t# « 


Delio fteflò* 


*55 


F Ra lacci d'oro imprigionato il core 
Sotto la guardia di Ragion vive a : 
Venne , e fciolfe que* nodi irato amore , 
Che aver pietà del prigionier parea ; 

Da quel career felice ufeitofuore 
in compagnia del fenfo i dì trae a ; 

E le vie del diletto , e dell'errore 
Se n^a fren t fen^a legge ebbro correa . 
Ab t (be parver piaceri , e furo inganni ; 
Onde avveduto il cor j eco s'adira , 

E di fua libertà già piange i danni. 

Qual di gabbia fuggito angeli che mira 
Stender ver lui Nibbio rapace i vanni , 
Piange ìlfuo [campo , elaprigionfofpira . 


Felicemente coll’allegoria de’ lacci d'oro (piegali la ferviti 
di chi Ha foggetto alla Ragione . Sembra a chi non guarda pii 
in là una rincrefccvole prigionia , ed è una vera liberti. Libera 
forvi!*! , diceva Agottino , (a ) eft apud'Deum, ubi nonnecejftas 
fervi! , fed tarimi . Finché fitta fiotto la guardia della Ragione» 
liamo in una dolce neccfsità di oprar rettamente; ma quella 
necelsità noo fi oppone alia libertà , anzi la perfeziona . Dun- 
que , finché fi tta fiotto la guardia della Ragione » veramente 
noi fiamo liberi . E lo accennò San Tommaio: ( <> )ficut nonpofm 
fe peccati non diminuii libertatem , ita eh am Muffii al firmata vi - 
Unralil in btnum non diminuii liberiate m , ut fate I in Dea , & in 
btarn . Il vivete in compagnia del fenfo sì, ch’è Vera ferviti!, 
perche c: fa fichiavi delle pafsioni . Miferabilii fervimi , la chia- 
ma Ag. kino , e però fioggiunge; J uffifil Domino , ffic ip iimnii 
fibt pmna efì inordmatut amor . La fimilitudinc che neirultirno 
Ternario fi adopera é vaga al fommo » e naturale» e chiude 
molto bene tutto il Componimento . 

t 

Mon* 

(a) Lib. di vera Innoc. e.i*4. 

(b) a. a, j. 8*. ar.-H ad 
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Monfignor Leone Strozzi Fiorentino: 

E * Fola che rìnafca la Fenice , 

Che arrejli le gran navi un pef 'Aolino , 
Che canti il cigno al Juo morir vicino , 

Che loro nel Perù getti radice , 

Che fta l'Alba di perle genitrice , 
lcanori Arioni ami il delfino , 

Sia matricida il parto viperino , • 

E viva in Mar Sirena adulatrice , 

Ma non è fola , che fi trovi Amore , 

Dolce^a amara , e tenebro/o lume , 

Ch' abbia gli occhi nel corsegli occhili core. 
Cui tarpate multiplichin le piume , 

Tra le morti immortala gelo , ed ardore \ 

Cieco, Veglio , Fanciul , Tiranno , e Nume . 

• * » 

li niegare qualche ftravaganza , per quindi persuaderne una 
maggiore, è artifizio ILettorieo , che fempre piace, purché ciò, 
ché fi vuol far pattare per maravigliofo , tale fia in fe fletto, ò 
tale coll'atte fi faccia diventare . Se il Poeta a vette qui detto che 
la pafsioneamorofa ora fa gelare, ora arder gli amanti , avrebbe 
detto una verità , che nulla avrebbe in noi dettato di maraviglia , 
ma l’aver faputo dar corpo all’Amore , e aniniaa tutti i tuoi cf, 
fetti fenza dtttinzione di tempo , facendolo tutt’inficme Vecchio e 
F anc tulio , Tiranno t cc. con quella novità ci forprende , e 

di conferenza ci diletta . E 1 pero neccffaria molta attenzione in 
chi volctte lavorare fu quello tornio qualche Sonetto,- dovendo 

le ani iteli , che hanno in tal ca fo a generare la mata viglia , effere 
fondate fui vero, e si naturali al log-etto , che non paja.o ri- 
cercate. Il Petrarca adopero ancorcgji fiutili contrapp tiri , che 
non fono viziofi : 

cfjtero, td ardo , e fono unrhìaccio . 

.. rajcoml di dolor , piangendo rido . . . 

ildifhnf P OrmJnd0dÌAm0rC unnJ0 ^ r0 » con molta vaghezza 
, ai rai , Tiralo aitali i ìfirict ai dardi . 

Cri 
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S lonne , ob Dìo ! Storine ahimè ! qual Juono 
Alle vajte tue glorie intima il fine 1 » • . 
Ingrata % e non ti fcuotiì. ahi le latine ! , 
T tombe cbieggion tuo f Angue infero tuono . 
Le tue moli fuperbe , il tempio, il trono • 

Coprono interminabili ruine ; . ‘ . ‘ 1 ' ’ 

Perchè nel vincitor le tue me [chine ; 

Vocitrovan pietà , ma non perdono? 

Sulle deferte / olitane arene 

Del Giordano una voce a mio terrore 
Spiega l'alta cagion delle tue pene: 
L'empia il fuo Nume anctfe ; e'I fuo maggiore 
Danno * grida , non fon le [iteratene , 

Nè lo (c empio feral ; ma il duro core • 


Siccome i grandi argomenti Cogliono generare in noi penfietf 
alti, e Cablimi, così i penfieri aiti c fublimi facilmente ci lonr- 
miniltrano efprefsioni forti, vive, ed affettùofe . Veggaii in 
quello Sonetto che sì per il buon ufo de' tiasiaci, sì perla viva, 
cità de* colori , e sì peri fentimenti gravi tutti e marfte fi me- 
rita di ftar a fcranna coi più belli di quella Raccolta * Che mo- 
vimento d’atferti non ci delia in cuore 1 1 pruno vedo ! che no- 
bile metaforica efptelsione fi chiude nel quarto f Il Itilo è ina, 
gràfico totalmente, c pariante, (piegandoci. col medefimo fuo 
tuono la deflazione di Sionne. La ira le dell’ottavo è del Pe- 
trarca che ditse : 

Spero trovar pitta , non ehi por dono , *»• , .... : 

vna qui acquilia maggior polfo , ed energia, col farci riflettere 
che da più alto certamente era mcfsoTito alfa diltruzione di 
Sionne ; mentre fenteodo egli pietà, come nomo delle fue 
difgrazie ; ed efseudo la pietà difpofizione afsai naturale a mo« 
verlo a perdonare; pur non poteva ttattenerfi dal galligaila . 
Col primo Terzetto ci dilpone il Poeta ad intender la ragione 
di quella lira vacanza . E quando nel fecondo ci pare veramen- 
te che la morte data da lei ad un Dio meriti sì difulati galli- 
gli!; fa egli inafpetcatamcme crclcere Pargomcnto, f in noi 

R la 
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la maraviglia , poiché patendo al cieco volgo che le catene , le 
fiamme, lecioci cc. fieno il maggio» male di Sione, condilei* 
to il dilinganna, facendogli fapeteche il fuo maggio» danno è 
la durezza di cuote , cioè la totale indifpofizionc al pentimento 
predettole da Cullo mede fimo con quelle formidabili parole; 
in pticdf wftrt mirrimi»! . ... , 

Il Sonetto che ficgue fo vra il SantiCmno Sudano cammina con 
iftile aliai più ripofato, e conveniente aH'Immagine menoftre- 
pitofa che la fanrafia «el Poeta ci coloiifcc. Ci trovo pero un 
verfeeeiare maeftofo, e chiaro, accompagnato da una fcelttf- 
fima putiti di lingua, che ha fotte deiretoico, e che e appun- 
to il carattere di quello Autore . Legganfenc i due Quadernari , 
che fono eccellenti . Ad efsl cortilpondono I Terzetti, e ma f- 
fime l’ultimo che è fclicifsimo non tanto per la dilicateata , e 
novità del penfiero , quanto per la maniera Pctrarchcfca con cui 
fenza fircpito è condotto • 

Dello fteflo . 

N O» perchè f ri del Po Città Reina , 

E che nel faggio tuo forte Signore 
Della vetufla maejìà latina 
Il mondo riconofca ancor l onore ; 

Non perchè fpargan luce alma , e divina 
Ne* figli tuoi pietà 3 fenno , evalore > 

Nè dalla tua sì vaga , e pellegrina 
Beltà nafte, oT orino, inmeftupore . 

Ma perchè in quegli avventuro/!, e rari 
Marmiti J aerato Liti s’adora , e vede , 
Cb'ba del f angue divin sì vivo ftgno : 
Mentre , additando il [ acro aitar , de' chiari 
Tuoi pregi , come il zelo tuo richiede , 
Amor ragiona nel celefte regno • 
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S Enti , /acro Pittar. * io voglio accanto f, 
Del ritrovato gloriofo Legno ■' ' 
L’augttfia Donna eletta a sì bel vanto 
Già coronata nel fuperno Regno . [ 

E pof eia in atto d'afe sugar fi il pianto-^ 

Vi fia colui t che il primo fallo indegno ì 
Commife, efembridir: ti adoro, o [anta ' 
Dell’umana falvezz a unico pegno ... . ■. J 
Colla falce [pezzata > avvinto il pie de , 1 1 ^ 
Jnvejìe nera [copra il grande atroce • . 

Suo duolo del fallir là figlia erede 
Si vegga , al par de' venti , e piò veloce < 1 • • 
F uggir II Re 4* Averna ; e poi la Fede i. l i; 
Sopra il mondo cri filano alzar la Croce . 

. ‘ , .. I - L . * ‘ ..’J. I 

Le Immàgini o Intellettuali, o Tantaliche vogliono erte re riO- 
bili , t pellegrine * e per ben dlpihgerle richiede!? coll* arte 4 
tolfcCctcizio, e fa ptz tatto col genio un buon difeernimenta, 
che fappia a dovere maneggiti le tinte» ed ufar colori ora mot, 
bidi, ora sfumati, ora vivaci fecondo Ja diversità de' foggetti ) 
e per dirla con (a) DemetrioFiIerto vi *uolo della p to porzione 
tra le parole e U eafe : fra tutti i Fotti fu eccellente in qucfttf 
particolare Omero , chiamato perciò dal Petrarca \ . t 

Primo Pittar delle memorie àmie he * ' * 

11 perchè Éufranore dovendo dipingere Giove ficòrfe alla de* 
Scrizione « eh* el ne fà al li b. t. dell’Iliade l 

Diaci# , & nigrii fnpcmliit annuii Sdturnidei » 
*Ambrefid autem cima defluxerunt fegis 
K capite immortali. A# magnani etncujfft Olymptirri . 

£ si gli venne fatto di fermarne fu Quello Originale una eccel- 
le nt ifsi ma Copia , che fu pofeia ammirata dal Mondo còme urf 
miracolo delia Krtuw, Quindi è che fé Un Fittdre voleffcofa 
dipinger la Tanta Croce , allorché da ElCna fu ritrovata , e dl« 
pìngerli con eccellenza d'idea , altro non avrebbe a farech’efd- 
guir il difegoo , che in quello fonctto gliene dà l'Autore .1/1 

& » ten- 
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venzione è mirabile totalmente i «è fi vede in elfo quella 
imitazione fientau , che m certnni sì viabilmente compare, i 
quali, o perchè non poffono , o perche roti fanno con certi 
voli felici di fàniafia alraifida terra , vorrcbbone farci erede, 
re che certa maniera troppo facile , per non dirla triviale é 
pedantefea, fiala vera firada d* andare in Parnafo ; il che è 
un direche un Sonetto fia balta.ueinente bello, ove in efio alcun 
grave (concio non fi ravvili . Ma certamente none così* ) I Poe. 
ta non foto non dee peccare contro alle regole o della Grama* 
cica ,o dell’ arte; ma dee inoltre laici vedere ne' fuoiCompo- 
alimenti yivacuà d' Idea , novità di colori, e finezza di nobili 
penfieri . In poco; non folodebbe imitar la natura; ina perfe- 
zionarne i ritratti col formarfi in mente un' intera compiuta idea 
del perfetto, e fecondo quella regolarei colori. Gl' individui 
fono pei I’ ordinario mancanti ; però conviene che e* fi cerchi 
de’ grandi Originali ne' ptincipj uni verfali delle cofe, e cesi gli 
verri Utiócolla fiotta del veiifiinile di trovare quel grande , 
quel mitabile, quello firaordinario che alla Poe fia è tanto nccei- 
fario per dilettare e giovare. Il che eccellentemente ha fatto il 
Signor Fapanu . La Cioee fu cui doveva diflcnderc il fuo Sonet. 
to, gli lugger! fubitoalla fantalia la Regina Elcna , che l’ave- 
va ritrovata; li peccato d’Adamo,- la morte; la redenzione dell’ 
uomo; l'imperiodel Demonio abbattutola Fede trionfante ; tra 
quelle cofe , e (Tendo tutte affai note, non potevano efiète mara vi- 
glio'®. Ri-orfe però egli al vetifimilc, « di (parie che etano , 
unendole tutte In atteggiamenti proprjdiciafcheduna attorno al. 
laCrocc.gli riulcì di far di effe un tutto.che avendo dello fitaoifli. 
nano, a maraviglia dilettai tanto più che i preaccennati oggetti . 
venendoci fimbolicamcntc dipinti dall‘Autore,ci lafciaoo il pia- 
cere d' intendere da noi medefimi l'interno loro fignìficato . L* 
elocuzicne di tutto il Sonetto è- pura , naturale , lenza veruno 
sforzo di metafore ardite . Limpidifómo c il primo Quadernario , 
terminato con no bel verfodel Petrarca . Il lecondoe vivo , pir * 
torci co, ed ha fui fine una ferrerà mirabile tenerezza . La dc- 
fcrizione della morte vinta da Crifto rende eminente il primo 
Terzetto, Coli’ ultimo nobilmente fi di fine a tutto il ritratto. 



Dello 

* 1 * v * 


Digitized by Google 


Delio Stefio. 


P Ercbè bella voi e a far fi la motte , ' r i 

Scocc ar pe nfa in GioJ effo il il uro frale * 
Tre volte indùlga il colpo, e dii fatale ’ 
Arco le cade , nè a trattarlo è forte , a 
Spirto fra' primi dell* Empirea Gotte , - ; 

Ada ttaun dardo al debil arco , e frale : 
Con^ue fio di toccar quella mortale 
Pura fpoglìa , le dice , avrai la forte * 
Quegli in Gesù le fmorte luci intefe J 

Tenendo ; ah signor ; dice , ab Figlio mio , 
Vedi ben del mio cor le voglie accefe*' * 
Poigliftrigne la man : nel dolce addio 
Chi può ridir coja dicejfe ? apprefe 

Nuove arti il Serafini? amare Iddio* * 


Immagine è quella Affata al fommo , tenera , e ben pefata , 
lo crredo per en.ro 11 raggiro d’una fantafia , che lavorà cL 
ottimo giudizio, e eoa finitima proprietà di penfieri Ne' 
fogge», f.crl le Immagini deonfi intronar conriferbo i P'tchè 

T P " ,atr3fi,a * ans * che dar loto ri* 
falto, poftonoairwiJuenonpocoIaniaeftà de’ noftri venerandi 
Qui però l’Autore , iìccome va provveduto d’ un dilli- 
canlsimo drfee rm mento , cosi poeticamente, e con decoro la- J 
vorafopra il verifimtle trovando, ed avvivando con fcelri 
Colori un Immagine, che nel tempo medeiìmo, che dlriflelio 

d pone fotto gli occhi la fantità di Giufeppe ‘ , 

fp.ega la qualità invidiabile della Aia mone, che può chUmarfi 

r '»P rimoTe «etr 0 è molto aff e ?mo“ 

filsimo. Lachiufa, e perciò che non dice, e per ciò cheinaf- 
pettatamente eiprtme, è Incomparabile t ed è unodi que’ pre- 

™Ì»«" p °'"“ * ch * "" • li “« • «»« 3, «££, 
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Dello fletto. 


L A 've regna il F attor dell’Unlverfo - 
In Trina luce » alzar l'ardito volo 
Anch’io vote a» quando refiò del Polo. 

Il mio penfterfra le grandezze immerfo . 
Vedea nafcer nel del purgato » e terfo » 

A dieci» a cento» a f econdare il fuolo 
Le fittici e l'Alba poi fugar lofiuolo . . 
Sì vago , innumerabile » e diverfo . • 

Oh come il primo vero a noi pale f e • 

Fate la fsiì » bell' opre , al mondo fole » . 
Che tanto gite di f ua luce accefe ! . . 

Ma Febo » (he fpunto full' ampia mole » - 
Sì m'abbagliò » ch'ai lor chiaro mi refe » 
Che deca Fè [ohe de U Trino Sole . . 


%' facile roflervare in tutti i Componimenti di quello Auto 
re una non ordinaria rigorofa purità di Lingua , e Jcelteaaa dL 
Rime . In quello peto, accomodandoli egli al lublime argo. 
mento» che tratta, ha voluto mag|iormente innalearfi, Dan- 
teggiando» e colla elocuzione che e grave , e magnifica , e col* 
Je rime che fono difficili , c non così familiari. La umoqueflo 
ottimamente corriipoodono i penfieri grandi , maefiofi , c con* 
dotti con roaeftrcvole artifizio, il Quale confitte nel guidare per 
rifatto modo la fuafanufia alle sfere» che sbigottitali perda 
fui principio della ftrada » e fi arretri per maraviglia di que* 
medefimi corpi celclii, che non fono che raggi pfcurilfimi» e 
moribonde fcintille del divin Sole ch’ella cerca • Il che ci la 
Cubito riflettere , che fe non fiamo fuflìcienti a conofcere affon- 
do le cole create, induno cerchiamo di conofcere Iddio primo 
Lello , e prima cagione di tutto ciò , che nelle creature ci 
rapifee, t ci abbaglia j feguendone quindi, che colui folo , 
che ciecamente crede alle verità rivelate, è capace di vedere 
il Trine Soie » Quello concetto riefce qui naturale, fodo, Teo- 
logico, efentensiofo, 
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March. Gio*' Giofcffo Orfi . 

A Lcune. vaghe ninfe innamorate 

Meco par tondo un dì de' loro amori , 
V ole an pur ch'io credeffi entro ilor cori 
Fiamme oltre l'ufo utnan pure, e illibate, 
E che perciò nelle perjone amate 
De' lor ve^ofi giovani P a fiori 
Dall'interna beltà dell'Alma in fuori , 
Non pregia jfer veruna altra beltate . 

Io volto infine a una di lor : Figi 'tuoi a , 

Di (fi , fe il voftro eccelfo almo de fio 
Non bada ai corpo , e tende all'alma fola ; 
Perchè un vecchio Fa fior , come fon' io , 

Non amere fie voi} fen^a parola 
Rimafe ella in quel punto ,efi partto . 

TJn grand’ obbligo de* ij noflro feeoloalla dottrinarci buon 
Platone; dacché non v'ha uomo nell’ amorofa pania intricato * 
il quale con efla non poiTa rendere lodevoli, non che oncfti i 
Cuoi amori. Quello Sonetto però chiaro, naturale, e che colla 
reticenza della chiufa feopre manifcftamente il contrario Hi ciò , 
che i ooliti moderni amanti $' infingono, potrebbe forfè ferri- 
te di dilìoganno a molti, e molte, ove loro awenilTe di leg- 
gerlo, e di confederarne attentamente l’ ultimo Terzetto. 

I due Sonetti che fìeguono fono degni del loro Autore . Si am- 
mira nel Primo una io in ma facilità di nobilmente (piegare eofe , 
che non fono così facili a metterli in vcrli . Nel Secondo un foa» 
▼e vigor di fentenze proprie d' un cuore magnanimo, e Cg noti- 
le. A taluno forfè porrebbe difpiacere quel dirli : Si tadtft il 
mmdi mitri , che non pare abballatila fortenoto , o per lo me- 
no non cornfponde alla maefìà di tutto il Sonetto. Che dall* 
mila &t. Il dar ragione d' una cofa con qualche iimilitudinc pia- 
ce infinitamente ai Lettore, che va poi da per fe me delìmo cer> 
candone la verità , e la proporzione coll’ oggetto propofto. Ma 
molto più nelle cbiufe , per giunger eh* ella fa improvvifamen- 
tea forprcnderlo. Jl Manghi purenel Sonetto t fra /affi d' ir» 
&c.S i vaied’un fomigliante artifizio lodato molto dal Mutato- 
li nell’ oiTervazione al Sòqetlo fi ìlei fctrarc* . 
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Abate PtetroMetdftafio Romano. 

O Nda , che lenza legge ilcorfojff retta, 
'* limpida nafca in erta balza 

S' intorbida per via, per defi, o balza ’ 
. /« c upa valle a riftagnar negletta . 

Ma, fe in ckiujo canal geme riflretta , 

Prende vigor mentre fe fie/Ja incalza ; 
Alfa libera in fonte al del s'innalza , 

E varia , e vaga i riguardanti alletta . 

Ab \ quell'onda fon'io, ibernai ftcwa 
Dal raggio ardente, o dall'acuto gielo, 

; - tenta impaluda in quefìa valle ofcwa . 

Tu , cb e faggi a t avvolgi in fi acro velo , ■ • 

.Qjjell onda fei , che crifialltna , . e pura 
Scortele vie per cui fi poggia al Cielo. 

Del medelìmo. 

C He [peri injìabil Dea , di [affi, e f pine 
Ingombrando a' miei pajft ogni fenderò* 
Ch'io tremi forfè a unguardo tuo fevero > 
Ch'io fu di forfè a imprigionar ti il crine* 
Serba quefìe minacce alle mef :hine " 

Alme fogge t te al tuo fallace impero'. 

Cb'io faprei , fe cadeffe il mondo intero , ' 
Intrepido afpettar le fitte rovine . ' 

Non fon nuove per me quefìe contefe- 
Pugnammo di fai. gran tempo , e pii valente ' 

9 Con agitarmi il tuo furor mi refe . 

Che dalla ruota e dal martelc adente 

\ • Mentre foffr e l'acciar colpi edoffefe,' 

E pjù fino diventa, e più lucente.^ ", 

Ab- 
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S Abate Giro/àmó Tartarotti. 

E ^ uom , cb ama si poco il ben più vero 3 
L'oc c bio.Stgnor.dn^iaffe alla tua Croce , 
Et doli! guardi, e la divina voce , - 
Cbe'l chiama , ei rivolgere entro il pen fiero- 
Come vola afua sfera ognor leggero 
Il f jcq t atefen correrìa veloce ; 

E nulla amando y o men quel che pi/) nuoce . 
vTifana del fuo cor un dono intero. 

Che qual l'ampio Octanper le profonde 
Vie della terra y in pie noi rivi , e vene 
L'inefauflo umor fuo comparte , c f doglie • 
Cosi tutto quel bel , che fi diffonde 
Per quefle , che veggi am cofe terrene , 
Come in fuo proprio fonte in te s'accoglie . 

Pel gl orno del Venerdì fatuo fu compoflo quello Sonetto • I» 

«i Uovo punti di concetti, accompagnata da purità d'cfpreàio- 
ne La con, paragone delJ Oceano è ottima aii intento; tiene 
J Autore tn effa I opinion vecchia , eh eie fonti abbiano origine 
dalMaie. Peraltro egli fa molto bene che tra’Filofofi corre 
per piu probabile quella, che abbianocene dalie pioggie , e 
dalle nevi Quagliale ; la quale opinione ì lì aia affai ben il In- 
Arata dal Signor Vallilo ieri . Tuttavia a’ Poeti fi concede quella 
licenza di fegmre ne’ loro Componimenti qual filicina piiloro 
aggrada circa le cofe Fifichc, come ancora circa quelle della Sto- 

r’V. r fo “? curo * ch * l’Autore doveffe parlare da quel 
Filolofoch egJie, eche fi edaroa conofeere col libro intitola- 
co; U.m deli* Ui.c* degl, Se.Ujtia , « de' Moderni , nel quale e 

[t° a U n? gUft ° ’ * ,a " na fua eru dizion ' ci P*We , fi fide- 
rebbe dell opinione , che come Poeta , non ha avuto Icrupolo di 

fcguitare. In piecel rivi . Vuole il Buommattei nel rrat. 7. c. rtf. 
che in L non termini alcun nome plurale di noftra lingua • I Poe. 
ti pero non fi recano a grande fcrupolo il contravvenire a quella' 
regola. GmftoFontanmi nelCap. ,a. deismi»,, difete patti 
molti cleuipj di quello accorciamento anche In ?rofa , e Sello 
fleffo Boccaccio, pero configlio t Giovammo* valerli fe non 
diicrctamentc di taleitcenaa * . • 
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. Dello fteflo . 

P Enfier mìo vago , cbe'l gentil fembiant e , 
E le dolci parole di colei , 

Per cut già pace , e libertà perdei , 

Mi rapprefenti tante volte , e tante ; 
Deb ceffa alquanto, e alle felici, e fante 
Vie del Calvario or ti rivolgi, e quei 
. Atroci cafi , efìray acerbi, e rei 

Riguarda / megli reca agli occhi innante . 
Quivi vedrai Gesù lacero efangue 

La [far fopra un vii tronco i membri fuoi , 

■ Ricoverto di piaghe afpre e profonde. 

Mira gli fcberni, le percofje, e'/ [angue, 

E l’amor fuo contempla ;indife puoi , 

• Torna a un bel vifo,ed a due treccie bionde. 

Anche in materia sì meft», edi tanta venerazione ha Tapino 
V Autore introdur brio e vaghezza eoo quello Sonetto ; in cui un 
nobile infegnamento della Filofofia morale vivamente fi vede ef» 
pretto . La principale applicazione d' un uomo dee confiftere nel 
mitigare gli fmoderati affetti del fuo animo . Ma comecché fia 
in noftra podeftàl’ acconfentire o no a medefiim , non e pero 
in noftro arbitrio il moto degli fp.r.tl animali, e del (angue , 
•he n’ è la loro cagione.Fermare tutt'in un tratto c fcogliere.que- 


•he n’ è la loro cagione.Fermare tutr in » n cx...v « 

fio moto è tmprela molto difficile. Che ceda dunque ptefcr.ve 

1» buona Filofofia > Ella Infogna '1 modo di dare a da... fp.r.tr 

per via naturale una determinazione oppofta. Glifi fa.chftra 

!’ anima e il corpo v'ha un» legge per cu. v.cendevolmentel una 

all' altro rifponde, è come alla tale impresone de corpo , la 
tal cogitazione fi eccita nell’anima .cosi tale, e tal cogitaz.o- 
nedi quatta, datale, e tal modod. quello e Tempre accompa- 
gnata. Dee dunque l'anima, qualora da gagliarda paffione li 
lente trafportata, aver pronto un oggetto , eh' abbia forza di gua- 
dagnarli la fua attenzione e di commovetla j col quale . rappre. 
fentandollì davanti , poflfa dUaimare ed infievolire g* * fpinti , 
che la rapifeonò, dove non vorrebbe, ftornandoli dal loro corfo 
e dirigendoli per altra vìa . Laflcordanta della Paffione di Cnfto 
nan può efler ad un Criftiano oggetto più acconcio perqueftofi. 

ne; c quefto appunto ci propone T Autore. 
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Domenico Rolli Romano . > 

S Aggio ' 9 amoro fo Geni t or, che vede 
lmìtator di lue virtù di il Figlio, 

£ lo fcorge nell' opre , e nel coniglio 
Ricalcarli orme del paterno piede. 
S'allegrasti che fermamente crede , 

Benché la lunga et àgli gravi il ciglio , 

■Ad onta del comun fatai periglio , 
Rinnovellarft nel diletto erede . 

Tal rimirando il Succeflor di Piero 
Il gran Nereo , che pajfo ancor non torfe 
Da quel, che gli additò retto f enfierò. 
Pieno di fanto gel la man gli por/e , 
Efolìevollo a parte dell'Impero ; 

Così Giuftigia al buon voler foccorfe . 

• * • « 

Xa lode fe non è condotta con dllicatesca diventa adulazione 
vizio indegnlffimod' un letterato ; ed ansi, che diletto «recar 
fuolc agli uomini favjnoja, e fpiacere. ffcuì però è maneggia, 
ra con arte, e con tanta verifimiglianit che ogni lettore può 
rimanerne pago i cd a quello contribuì non poco la tenera bel. 
Jiflima comparazione del Genitore, che naturalmente cerca di 
rinnovellati! nei Figlio. Tutto il Sonetto è ottimo ; ma la Chiù* 
fa foptabel la per la figura Etopeja che* l’ anima t par offa viva* 
mente, c con molta veriiìmiglianza ci vico dipinto il Collume e 
l'atto del Regnante Pontefice nel rallevare alla Porpora il dcgniC. 
limo fuo Nipote. L‘ ultimo verfo è piano inile me , c magnifico, 
c oltre al racchiudere In poche parole tutta l’Idea del Componi* 
mento , ci moilta clic 11 vero modo di lodare fi è non ta nto l'am- 
pliare ed illufirare tutte lequalità delfoggettoin guif* che fimi! 
fi renda al perfetto e compiuto riempiate ohe l'Autore a' era da 
prima nella menta formato j ma il dare una cercaria a quel- 
la particoiar astone che vuol lodarli t ed nnaalfiaavv conformi- 
tà con tutte le leggi dell' ooefto, che da tutti fi conofca configli!» 
ra, anziché dal calo ,o dati'amor proprio, da qualche fpesial* 
virtù. Al che foni Riamente et ajuterà la Filofofia morale. 
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Gio: Antonio Volpi Padovano • 

L 'Alma, che di quel be va fepre in traccia , 
Otte? ba principio , e in cui ripofo [pera , 
Lampo fegtsendo di beltà non vera , ; 

1 fogni, e T ombre avidamente abbraccia . 
E mentre cibo al gran digiun procaccia * 
Pace quaggiù cercando, è gioja intera, 
Avvien , eh' a lei, per fuo coftume altera , 
Quel che )erì fu grato oggi difpiacciai. 

Così la miferellaipajft move -. 

Di laccio in laccio# d'uno in altro inganno , 
* Acce fa , e punta di vaghezze nuove . 

Ben fuoi voleri ad un termine vanno ; 

Ma difviando la rivolge altrove 

Or a forza, or con frode Amor tiranno . 

. .. 

Qaefto Sonetto del Volpi , Pubblico Profedbre di Filofofia 
nello Studio di Padova, merita un pollo ben dilli nto in quella 
(celta, e per la Coda dottrina, fu cui fi fonda, e per J 'ingegno* 
fo artifizio, e purifsi ma elocuzione , con cui è condotto» L'A- 
nima noftra , diceva Agoilino , ( * ) eternamente innamorata 
di Dio altro non cerca che Lui, ed efiendo capace d’un Bene 
eterno non può edere faziata da queiii Beni creati ; occupar» po - 
toft , rtpleri non polo fi \ capactm Do» ammara (puoi Dea off minus 
non impltbtt j onde avviene che a Lei nel fuo digiuno inquieta 
quolcbo pori /tigrato oggi d,fpiacc»a . Il qual fentimento, pur 
troppo vero, intorno alla naturale incodanza dell* Uomo , fu 
pure efprefio adai bene da Monlicur Boileau Defpreaax , intigno 
Poeta Franzeie nella Satira 8. poco dopo al verfo49» 

Voilà l'Hommo onefftt . Il va da blanc ai* no ir . 
ìl condamn* au matta fot ftnttmens dttfotr. .. 

Potrebbe l’Anima correggere il fuo errore j ma Amore , il qua* 
le, oè l’unica pafsione dell'Uomo , fecondo i Platonici, o a 
tutte le altre dà moto e comanda fecondo l’Angelico ) dal 
Aio fine la va difviando , Or a forila , or con frodo et, così Sant* 
Agoilino (t ) *l{on entra offendit , nifi cui mala eoncupifcentiacou r 
tra jufi irta f Ottonerà appetendo t feu vitando , facitndum v*l difen- 
duta vclcogit andum aliquxd , ^uod non debuti , /ivo follone., 
fravaltns pe'fuadet , Dello 

(a) /*Pj.84» (b) r t a,p,2 j.a.a, (c) Lib,de perf.jufi.bominis. 
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O Val ferro, qual pendio, 0 quale ìcbìoftro. 
Signor fara^he in faffojn tei a, in carte 
'■ La virtù cbev'adorna a parte a parte 
Ef printer poffa, e' l grande animo vojìro ? 

A voi , fpeme dell'Jidria , cnor dell'oftro , 
Cotanto il del de' fuoi doni comparte , > 
Che l'ingegno paventa , e manca l'arte» 
Quando l'alto [oggetto è lordimojìro* V 

Non Fidia , oZ,eufi, ocbi le fpente avviva 
Greche memorie de' Poeti il fiore 
Di voi formar faprcbbe immagin viva» 
Ala f il de' Cittadini in me\go atiuore ' 

Co n quello Jlil , cui nullo ftile arriva , 
L'intaglia , e pinge , e la defcrivc Amore . 


« * 


,v % 


* Ci è dilicatezza di fr afe, e facilità di concetti, che da’ poe- 
tici ornamenti ricevono novità , e bellezza . Somiglianti a* pri* 
mo vetfo fono i tre feguent: del Petrarca 1 

Qualgra\ia \ qual amere » 0 qual de/l ino . . . * 

guai mi» dr/lm , q uniforma , » qual inganno . 

$*al colpa , quél [inditi», 0 qual Afflino » 

K«» Fidia, »Z»ufi oc» io ftclso Petrarca nel Son. 101. 

* J B fole ad un immagine m'attengo , 

Che f e' non Zen fi , 0 trafi tele , • Fidia • 

•Ma miglior M.afir» t e di piu alt» ingegno , 

Co» quello fi Hot, Il Petrarca pure difse/ ' 

. 'Ivi il parlar , che nullo fi ile agguaglia • 

Stile poetico e chiaro, penfìeri nobili, c'd efprefsi in modo 
che nulla manca » e nulla loprabbonda j veri? tutù pieni ed in- 
terne dioici , fono le don che concorrono a tender belli nello 
ftile grave, e maturo i due Sonetti, che vengono apprefso. 
OfiQtvo però in quello del Bordegatouna maggior forza di fen, 
teme guidate con macftrevole raziocinio: laddove l’altro del 
B >rini (picca per vivezza d’imitazione, e per maneggio d’af- 
fetti # 

: Dotto- 
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Dott. Matteo Bordegata di Padova . 

S E il ve tuffo , immortai agrari germe voftro 
Vanta 'tra figli genero fi fuoi 
Mille invitti guerrieri , e mille eroi» ( ftro 
Qual d'armi cinto ,e qual d' ammalo , o d'o- 
E fe il prif :o valor , che in quei fu moffro 
Al mondo» or tutto fi raccoglie in Voi» 
Talché nuli' altro eguale o prima , opoi 
, Par cb'afpetti » o rammentiti f tcol nofiro ; 
Deh che refia a fperar di quella altera 
\ Progenie » ch'óra dai beati ampleffi 
Vojlricon si gran Donna Italia /pera! 
Nuovi onor » nuove glorie » e nuovi ecce/fi 
Ne' gran Figli vegg'io di virtù vera » 

Non fen^a invidia de' grand' Avi ffejfi . 
Domenico Boriili nobile Padovano. 

D A qual moffe del del benigna ffella 

L' Alma ,ch' informa la mortale feerica 
Di lei y che dritto , e con mirabil for^a 
Le cime afe end e di virtù più bella ? 

Jl vifo fanto » e il modo onde favella , 

Ogni terrea de fio ne' petti ammorba, 

E l'uom a ben oprare invoglia , e sforma ; 
Tal di là fufo piove grafia in ella I 
Nè le c al d' agi , o 'd'auro , od' altro vile 
Baffo piacer*, nè d'alta ftirpe avita 
Sembra , chericonofca» ocuri il lume. 

Ma fc bietta inatti, e in tanta gloria um’de , 
Batte la via del Ciel vera , e non trita 
Qual Aquila d'eterne agili piume • 

Lu- 
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luca Valenziano. 
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O Velia sì cruda * f sì (degno fa morte * 
Che men perdonai ov'è più largo onore » 
Or (ve Ito ba di Liguria il pii* bel fiore , ' • 
La [dando afflitta V am orofa corte* / i 

Non meritava , o/mi , sìfr agii forte . : a 

Quella rara beltà * nè sìpocb’ore ; 

Però Genoa piange* e piange Amore .. 
Con la vota faretra * e Vali corte . • 
Piangeri gli amanti i tuoi [pie tati danni 
Ninfa gentil, nè mai fmgulti tanti 
Uditi fur (otto sì neri panni. 

Morte * pentita fra sì Caldi pianti* 

Dice * cb' ancor vivrai dopo miW armi 
Nella lingua * e nel cor dei vaghi amanti • 


$) q gc fto , che i due foglienti Sonetti dal Canzoniere di Luca 
Valenziano fon tratti, intitolato: Opere * liguri di M. Lue 4 Va- 
I*n{ì4ni Dtrthtuef t , eftampato in Venezia per Macfiro Bernar- 
dino di Vitalli 15 ja. Rate volte ti avverrà d'incontrare nc’Cooi- 
poni menti lirici de' Poeti , che fiorirono nel principio del joo* 
tanto fpirito , c unta copia d’immagini, come in quello Auto" 
re, e particolarmente ncll’addotto Sonetto, il quale appena ap- 
pena fi riconefce per iattura di que’ tempi . Sì per quello adun- 

2 ue , come per euere fiato finora quella pregcvoli&iau opera « 
può dire, fopolta, ed incognita quali a tutti i dilettanti d| 
Vocila , ho volato dar qui un foggio dello fiiic del Tue Autore , 
di cui maggior copia di Componimenti avrei rapportate, fa , 
«orna gli altri nòfiri Voeti Urici, non fi follia ancer egli perduto 
in dclcrivart più qaella palatene > che meno ne abbifogna* 
Trattone il Baqi, nella libreri* che ilfolo titolo ci reca, ed il 
Signor Ciulio Cefore Becelli che nel lib. terzo della fua 9 (e*W/« 
t»tpA ultimamente pubblicata, alcuni Sonetti apportò dei Va- 
lenziano, non fochi di quello rari filmo libro , otta gli antichi 
o tra moderni abbia fiuto alcuna menzione , di cui, per quanto 
mi viene fuggetito dal foprallodato Abate T ariaratti , una to- 
pi* 
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pia fi conferva nella belli Raccolta di rari e preziofi libri, che 
tiene in Rovereto il Signor Valeriano Malfatti , Cavaliere , 
cheallo ftudio delle Filofofiche cofe aggiunge ancora Tomamen- 
te della Poeiìa . Cagione di quefta rarità folpetio Io pofTaeflcxe, 
ohe il libro non cueado flato llampato dall Autore; ma ad in* 
(tinti* di "Eidetico de Oervafio 7{apolitane t che io pubblicò per fa- 
te una finezza ad una fua innamorata , detta ‘Demi Meridiani 
*Avm\à i fé ne faranno probabilmente rirat*- poche copie , e per 
eonfcguooza difperfc facilmente, e divenute rare. 

Ter è Genoa piango e piangfiAmtre . li Petrarca in quelloper la 
morte di M Cino dille: 

Piangete 7>o ani t e een voi pianga dimore . , 
ma in quefto(e Ha detto con tutta la riverenza verfo $] gran Mae* 
ftro, qual è il Petrarca > la beila immagine d' Amore colla Fare» 
tra vera , e Vali certe , ha maggior forza di rapirmi che tutti in- 
iiemeuniti i molti fentimenti . che fi ritrovano in quello. Al- 
trettanto e più ancora dirò della nobilifsima Cliiufa , per quell* 
improvvifo pentimento della Morte , e quel penderò nuovo , c 
fpiritofa di farle confessare di propria bocca Timmotralitù del 
foggetto. 

Quello che fiegue in morte d’ una fua Figlia , ne! genere te- 
nue ha anch egli il fuo pregio, e ci fi fentedi quelTatfetfo, che 
è comune a molti de’ Componimenti di quello Autore.* . • 
Centra il doler te. c frate del Petrarca 
• • Qh'i* nero fan fette ad afpettar la luce • 

Il terzo è lavoro pure di manomaeftra, e ci trovo un penda r 
nobile e vivo, con un bcllif>imo ritratto della difficoltà , cheli 
ritrova nel battere la via della virtù , dopo che lì ha fattò.abfto 
nel vizio. * ; xroì. 

f e Z HtT P*" * f .ha un verfo limile il Petrarca ; 

Non feguir più ptnfitr vaga fallace . 

Ove Fertuna tace cioè , ove f orruna non gira la fua ruota , non 
efercita le fue forze , il che chiama tacere, come taeere , chiamò 
Dante del Sole il non vibrare i fuoi raggi : [4 ] 

Mi ripingeva là , dove'l Sol tace . 

imitato poi tra moderni da Filippo Leers in que’ veifi del Son* 

Offi audace T^occhier ec. 

Mifer ! per me non apparì favilla 
*2gottnrn* i e*l Solfi tacque in dura *ce\\Jfi . 
intorno a Ha qual Traslazione, giudicata non poco ardita dal Ce* 
Icbre Marcantonio Murerò, vedi i \ Ragion* *ent* intorno alla 
ToefiaLiricaTofcana di ^ ir ehm e T art aretti pdg.ijfP 

■» Hot? ** 


, 1 » 

I* . * 
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• ■ - . Dello Stato. ..... . . 

O Ggì mi la fri pur, Lue re z) a bella , 
Dì cui mi f foglia il Ciel nel fe cS d'anno , 
' ' ■£ morendo in me fvegli il primo affanno 
Dell'altra mia Lucrezia, a te forella. 
lofio, Figlia , che fei lurida fieli a . 

Nel Ciri , fuor delle man del rio T iranno , 
Ch' Alma sì pura non riceve danno 
'In quell età eh e, a Dio non è rubellai 
Ma pur- centra il dolor fon st mal forte , 

•. Che del tuo ben vo lagrimofo, e baffo,". 

Biafmando ognor la tua felice forte . 

E ripenfando alle tue grafie , o laffo , ' 

■ Per abbracciarti ancor , priego , che morte 
Teco mi chiuda fi otto al freddo Caffo. 

« Dello Stellò. 

Uro penfier che con Cacce fa voglia , 
— Guerra mi faifen^a mai darmi pace. 
Non feguir più quel noflro ben fall ao 
Che di quiete dalontan ne f foglia . 
Cerchiamo quel , eh' alcun mai non ne foglia , 

Scettro, e certo, ove fortuna tace\ . 

Spefjo da tanto ben, che tanto piace. 
Alfa fi miete penitenza , e doglia . 

E fenza richiamarne efempio altrui, 

* Folle pen fiero , in quefto mal ti ( pecchia , 
E vedrai quel che fono, e quel che fui. 
T u pur sfrenato , non mi porgi orecchia ; , 

. . Ma rifpondemi Amor ,, che contra vui. 
Troppo e'I contrafio d' 'un a ufanza vecchia. 

S Ca- 
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Cav. Valeriane) Malfatti Roveretano- 

• * • 

« t t 

i • * • % • • * «i * 

S Olcd l'ampio Ocean lieto il nocchiero * 
Aliar , eh' ode fpirar placido il vento , 
E dentro il falfo , e liquido elemento . 
Temer non fa de (lino avverfo , e fero . 


Sorge del gran Nettuno , alto lamento 
Alga l'egro , infelice, è centò , e cento 
Voti al del manda, e al mar f ir do# fevero , 
Tallo m' accio fi (or me n' awcggio, ahi lafiò ' ) 
A f de are d'amor il mare infido , ' , 
Senga punto temer contraria forte. \ ' 
Scorgo or le ftrti , e quinci, e quindi un fàffoi 
Rotta è la nave , ed algo in vano il grido ; 
Che intorno fol mi ftd periglio , e morte . 


Sebbene non \ nova quefta comparazione tra if mare e l’amo- 
re ; tra il nocchiero , e l'amante» pochi e fiondo quc’Poéti 
Lirici, che non fé ne fieno ferviti; tuttavia ella è qui maneg- 
giata in modo che non toglie il fuo pregio a quello Sonetto , nel 
quale aliai lodevolmente elprefla ritrovo io Ja Infinga, concai 
la pafsione amorofa conduce finalmente l’Uomo a’fegni eh* 
egli non fi farebbe giammai immaginato « 

E’ facile 1' oflervare nel feguenrc Sonetto magnificenza di 
penfieri tutti nobili, pieni, e vibrati . Non faprei (blamente 
fc a tutti dovefle piacere 1’ ultimo verfo, ottimo in fe ftefTo , 
ma non in riguardo a Bruto ferito da Aronte, e feritore di elio 
lui, il quale, anzi che recare la fua intrepidezza all’ efTer Egli 
Romano , doveva piutttofio dire, che la vendetta d’ un Nemi- 
co di Roma gli rendeva dolce la Morte. 

La Comparazione del Torrente, che neH’ahtfl fi adopera è 
viva, c ottimamente fi adatta al foggetto. L ultimo verfo Tcm* 
bra fatto ad arte per ifpiegare colia fua languidézza l' interna 
folta nza del penfiero . Quando però non v * è necefsitàd' avere 
fimili riguardi è fempre meglio finir il Sonetto non con epiteto* 
ma con qualche verbo, ojonftantivo, che il regga , c li lóften.. 
gacon macfU propria dell’ argomento. 
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Avvocato Bartolommeo Prono di Cherafco* 

R Oma contro di tc irati e fieri 

Pugnagli empi T ' drquinj ee t dtfunefii 
T ornan davanti ai trijli miei pen fieri 
Degli adulteri tuoi barbari Se fi; . 
Minaccia» già q uè' fintola cri alteri , 

Cbe glorio fa in Campidoglio ergefti 
A' Figli tuoi y a' Figli tuoi guerrieri t 
Onde l'Impero , e liberi ade avefiti . 

Di Lucrezia immortai l'effe fa acerba , 

Cbe riforger ti feo qual fei Reina , • 
Serbi in te quel valor , che a te ti fi 'erba , 
^ V alma forte di Bruto a ufeir vicina , 

.. Se calde Arante ancor , effe fuperba ; 
Non paventa la morte alma Latina . 
Deilo ftdfo* 

O liai torrente talor cbe gonfio , e alter n 
D'acque non fuefuor de il' d tic a fponda 
. Torbido ufeendo impetuofo , e fiero 
Le cittaai minaccia t e t campi inonda ; 
Piu non rammenta il bafifo fuo primiero 
; Stato , fincb'ejfo poi povero d'onda 
Con dispetto rivede il pafieggiero 
Premer P asciutta arena , ed infeconda* 
Tale il fuperbo dt fe ufeendo fuor a , 
Difpre^ando ugualmente e cielo , e forte, 
Orgcgliofo minaccia , ingiuflo opprime * 
Qual fu t qua 1 è fol fi rammenta allora 
Che dell' orgoglio , e del non fuo la morte 
Lof foglia , e il tornea alle b alfiere prime . 

S * P» J 
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Padre Quirico Rofli. o ‘ - 

I O noi vedrò , po/fA? i/ cangiato afpetto 
E la vita, che fento venir meno, ■ 

Mi diparte dal dolce aer ; f treno , - 
N<? wi rijerba al fanguinofo obbietto : 

Ma tu , Donna , vedrai que (lo diletto 
Figlio, che ftr'mgi veleggiando alfeno , 
D'onte, di pagi, e d' amarezza pieno , 
Spietatamente lacerato il petto . 

Che fia allora , che fla , quando tal frutto * 
Corrai dall'arbor (o/pirata ? oA quanto 
■ ' Si prepara per te dolore , e lutto ! ; 

Così largo verfando amaro pianto ' • ^ % 

Il buon vecchio dicea : con ciglio afe lutto 
Maria fi flava ad afcoltarlo intanto . • 

Dalla Pot/ì a Italiana dall’accen nato v Audmcci ho ìotrattoque» 



principio » iiit umiw tu “ r . , r r • -t 

rione di molte fr^fi Petrarchefche facili a rifcontrarfi nel primo 
Quadernario i evidenza di defcrizionc nel fecondo ; tenerezza 
Affetto inagrii fr licenza, ma fpecialmcn te nel primo Teizet. 
rb. Sopra tutto però a me pare impareggiabile la Chiufa , che 
in poche » ma giavr paróle ci moftral’ eroica coftanza di -Maria , 
Io non ho tempo Ò* esaminarlo come vorrei, pejchè troppo tar. 
di m’c giunto alle mani, diro fole eh eiTo può ftarc in paraggio 

de’ piu belli di quefta Scelta. * • , " J* -, 

Per la vaghezza c novità del penderò molto poetico , e degno 
di non poca lode è il frguente del Cav. Malfatti , nel lavotodcl 
quale ferola eh’ egli abbia avuto dinanzi agli occhi quello dei 

Caia, 'che incomincia . \ • 

« .Le Chiome d' or che amor Jole a moflrarmi &e. 

l?ieno di gravi concetti ben difpofti c contornati è l’altro del 
Calza $ e fembra che 1* idea di elsi lia data prefa da que’ verdi 
di Tibullo a MelTalaj 

quamquam antiqua genti! fuperant tibi làudtt' * 

Non tua major um contenta tfl gloria fama & c» 

Non ne dico di piu > ma ognuno può accorgerli che è Sonetto 
di vaglia . * * . 
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Del Cav. Valeriano Malfatti . 

L 'Aura foave in quelle vaghe chiome 
Dolcemente folea fcher^ar talo> a , 
E i bei biondi capei , che Jplendon come 
Fin' or , givaincrefpando adora adora . 
O r da ferro crudel recife , e dome , 
Giaccion dijìefe , e tl fuol di lor s'indora: 
E [offrir potè Amor , fi difehiome 
T efta che il pregio del fuo impero fora ? 
Vanne contenta pure aura lafciva , 

E porta ornai le belle trecce teco , 

. • Che ti conce fé il neghittofo Amore , 

Anzf la F ancìulletta onefla , ? diva , 

<?//*/ la feiando luì mifero , ** cieco , . 
D/o confacra dì fua etate il fiore . ‘ 
Dottore Alberto Calza di Padova. 

^ il guardo 1 dietro al fepre augufto 

«S" /«o/ de' voftr' a vi , e le tante , f chiare 
Lor opre offerta , * maggior gloria parb 
Che fpa^io alcun non filavi ,o molto angufio. 
Ma chi vede , o Gammi Ilo , il franco , e grufo 
Animo voftro , quelle al Cìel sì care 
Virtudi , f quanta in voi dolce gga appare , 
Dice , ®//?7o è d'affai l'onor vetuflo . 
Falche in dubbio riman , fi quei che furo 
Prima di voi » tal fero il f angue voftro 
Degno d'invidia , qual or voi lo fate ; 
Oppur fe maggior lume in queftofeuro 
Secol recate lor , dì quel chemofiro 
Anno elfi a voi nella paffuta etate . 

In s i u 
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D.Francefco Triveri da Cavalcr-Leone . ■ 

• » • » 

• * • % 

1 J Vo fole andò in sì sdrucita barca 
Di quefla vita il tempeftofo mare ; 

Che all'alma mia di mille colpe corca { re , 

' NuÙ'altra,abi laj[o\ cbe'l naufragio oppa • 

* / , 

» 

Sull'empia poppa la Ragion compare , 

Ma di con figlio, e di valor sì [corca ; : 
Che d'-atr a nebbia intorno cinta pare 
Cbe'l periglio non vegga > ed oltre varca* 

Cerco talor con lagrimofe note 

Placar l'onda infedel , ma il quaft afforto 
Mio legno allor ella viepiù percuote . 

Che deggio far privo d'uman conforto ? 
Dimmi Padre del Cielo , echi mi puote , 
Tranne il tuo amore , ajficurar del porto ? 




r 



Del 


Digitized by Googl 


*79 

Del medefimo. 

A L voltolagli atft torbida fi feveta» ( fe. 

Del forno in fui còfin Donna m'appar - 
Che guatandomi fife , in cotal fiera 
Guìja parlottimi , e di velen mi fparfe : 

E che ? Dunque a mio [corno eterna [pera . 
Quefla tua cetra a nuove glorie alzarfe ? 
Dùque vedrò'.ma l'ìnierrupe aìterafparfe . 
La rabbia fi'lduol , che in lei maggior com- 
Poi m'avventò con tninacciofi rai , . 
jimbe le fredde inique mani affollo : 
Quando vplea fir oziarmi do mi f vegliai . 
E difft : ab crudo mofiro io fo chi fei ; 

Vuoi tunelfangue mio farti f atollo ? _ 
Tornai ma fieri tuo forno i danni miei . 
March- Ubertino Lahdi Piacentino . 

P Ref 7 ba in ufo quel Capro al bof r o 7 torno, 
Cb'è facrq al Dio d' Arcadia firrar foie- 
Ei dif petto fo ognora , e riverente , {te : 
Fa a quell'òbre temute oltraggio , e fcorno . 
Alla Jcorza or un faggio , pra d' un' orno 
. Stende ingordo il maligno avido dente ; 

Ed or d'amore , ora dì rabbia dente 
■ Con tra queftofi qt teltroco aguzza ^ corno . 
speffo f aggi Pafior , : Ninfe divate .. ?.. . ; 
Corrono altri dal colle , altri dal fiume-, » ■ 
E quel Capro altri [grida , altri percuoti : 
Ma l’empio fiegue a far più offefe al Nume , 
Ne alcun dal bof co dii cacciarlo puoi e : ;; 
-Ahi dar a imprefa è il far cangiar co fiume» 

S 4 Aba- 
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Abate Gio: BartolommeoGaiaregi . * 
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S Empiee ah ti ai òr 'di bai ze alpine , '[ - 
Che rotti perora pioggie argini e f Donde, 
Vede fiume , che intorno i campi inonde , 
Et dice : il mar ch'altro ejfer puote alfine ? 
Ma fe pofe/a dal monte alle marine ' L 

S piagge difeeride e 0 [fervale profonde 
Dei va (io Oceano interminabili onde , . 

Quanto anguflo d'ttn rio, grida} il confine? 
Così fra quejìe inferme Cole, e frali ; 

La mefchinella nqfira anima avvezza 
Le celefii non cape , 0 crede eguali . . — 

' Ma quando la divina ampia Bellezza . ‘ 
jì vagheggiar difpiegherà poi l'ali , 

Quito vii leparrà quel , ch'ora apprezza ! 

« « * 9 ******** * • *é 0 %| « • * * | «■ 

• # » • 

' « «% % r )• e % 1 \ ' •••#%•,% I \ | 

Qui (1 lavora con iftraordinaria fodezza di fen ti ineriti 1 d’irti - 
magini , c dì Comparazioni'- Ognicofa in quefto , e né! fu**- 
feguenti Sonetti è lpicgata con mirabile evidenza» nobiltà 9 
ed energia . Oh , fe chi vuol farfi lego ice del Petrarca , nel teru- 
» po fte(To che ^'ingegna d'imitare la maniera di lui nel penfar 
gentilmente, e nello fendere con (celta, leggiadra locuzio- 
ne i fuoi penfieri , fapeffcancora, come fa il Cafarcgi , folle- 
vare a migliori * e piu fodi argomenti la mente , in che credi- 
to non monterebbe la Lirica Poefia ! Certamente larebbe de- 
‘ £dcrabile che queft’autore faceifc dono al Pubblico di tanti al* 
tri fomigliinti Componimenti, eh’ e’ fi tiene al bujo j perche 
fervitfero a i Giovani di nonna, ondeferivere fu quello git- 
ilo « che a me pare originale , c capace di recare agli animi ben 
„ * nati diletto iniieme e giovamento . 

Le Immagini , che nella prima , c nella feconda Quartina 

dvi 
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del precedente Sonetto ci fi offrono allenente, a maravigli# 
cifpiegano l'errore in prima , epoi ildifioganno dcll'Aoim 
nel giudicare dell infinira Bellezza di Dio. Oflervinfì in effo 
di paflaggio gli aggiunti d interminati, e di mejchsn.lU 
l’uno dato air««dr, c l’altro dato all'tnim* : a me piacciono 
aflailsimo ; perche fenfibilmentc mi rapprefentano, l’uno 
la valliti del mare, e l’altro la compatibile ignoranza di lei. 

Nel fecondo ebbe forfè in mira l'Autore di fpiegarci la dot* 
trina di San Tommafo , il quale nella i. q„tf. ar. r. adì. fica/ 
infogna che l’anima nollra va Tempre in traccia di Dio : in • m • 
hibui fummum Htnum t idtft Deus dtfidtrstur \ echc però mal 
può ella contentarli di quelli beni caduchi, i quali altro 
non fonò che ombre fofche , e fcarfe immagini comuni^ 
catedi lui; onde diceva S.Bernardo I1b.medlt.c 9. far meum , 

ter vavum , vagum , & inficile b a c atque tilde per innumere 
di/currit y & dum per diwrf* requiem quarit , noninvenit. 

Fclicifsimi fon il terzo e il quarto , ove pateticamente 
ci fi defe rive la mi feria del viver umano, c l’eftlamazio* 
ne iinprovvifa , con cui Hnifcono , reca loro una non fo 
qual grazia, forza, ed evidenza maggiore. Tantis mstis , 
diceva Sant’ Ambrogio nel fermone fopra U Capo j. di Giob- 
be ver. io. h*c ’ultarepltta tft , nt "mantiene ejus mere ir- 
medium pntstur tfli y non pana . Si confidcri attentamente nel 
quarto l’artifizio del Poeta , il quale nel palfar che v fa cpl* 
]a fentenza della feconda quartina al primo. Terzetto - , e 
da quello ai fecondo fenza mai ripofarc , viene a rendere 
,viv a al fommo e palpabile la donfufione, che in noi ca, 
gionano le pafsioni , le quali , da uno in un altro og- 
getto (travolgendoci, Tempre ci tengono fconvolta l’anima, 
ed agitata . 

Nel quinto le parole ftefle e le rime fcabre, e ruvide, 
ana» che no, ci dipingono al naturale que* tetri , c nau- 
feant» oggetti che veder pofTonfi in un fcpolcro . In fom* 
ma il Cafaregi, da eccellente Poeta, a proporzione dc’ù* 
tratti che ci vuol fare , adopera i colori , e le tinte , co- 
me fi può vedere nel fello e neliettimo Sonetto, ne'quali 
Jafciando lo Itile forte e robulto, fi vale, come nelle mi- 
niature, di acquarelli, e di cotali altri mezzi colori, che 
col loro molle e paflolo atri fieno a far tifaltare la tene- 
rezza e l’ affetto degli argomenti, che ha per le manil"* 
Forte, Fantafiofo , e iommamente poetico è l’ottavo , 
che fìnifee con *na pur troppo vera feotenza , la quale 
dalla interrogazione novità acquifla *, e robuftezza. ~~ 
Moralifsimo è il nono, ove lotto la Platonica immagi* 
ne de* due deftrieii ci delcrive l’Autore con molta evi- 
denza i due principali Tiranni dell'anima nollra, la Con- 
cupiscibile. e Hiafcibiic . 

. ^ L’nl- 

/ - * 


1 /ultimo in lode del Duca dà McnumirGintrMi dfgli Ef creiti 
j » g Ai f 9%Aut*rt del libre intt' olAt* i <^ 4 vifot militare: e con* 
dotto con moli, palaia, e magiftero. Chi loda,* mafaima- 
mente CO i paragoni alla mano , c molto facile, che cada nel 
vi «io della adulazione ; che fa per tanto il Cafategi ì pei non 
rompere a quello Ungilo fi .laici* «fuggir con deitrezra ceno 
liflefsioni . dalie quali , lenza egli dillo , agevolmente può il 
Lettore conchiude.e , che ilMontemat e fupenote in qalche 
modo all’Eroe, a cui dal Poetai pareggiato. La chiuU contie- 
neun penfieto. che molti l'ecoli prima fu applicato da fan Gi- 
rolamo a Cicerone nella lettera a Nepoziano iifetito dalfonta- 
nlni a cat 41 dell’ Aminta difelo . litftfllktnt , 1 »i*.;.«r.p«it ut 
eftì t't tmm Orattr ,3 udii ntftlu 1 . Il qualpcnfieto nondimeno 
qui rielee nuovo , in quella guiCa medetìma che «Piova può dilli 
una gemma , ov’altti fi prenda a tipul itla . « a dalle colla novit 
ti dcll'incallro una piu apparitecele compaia . 


IL 


D Elisio piccolo è il cor, ma l'alta immen- 
Immani di je flefjò Iddio v’imprefeXfa 
Perche l alma aslst ; piena edaccenfa. 
Solo a cofe immortali il volo ergere • • 
ha chiara impronta alla tartarea , cdcttja 
Caligine del fallo , abiebe non reffe ; 

Pur vi rimafe quella brama interna. 

• Onde al principio fuo s'alzi > f fi apptCJj? • 

Ben va cercando {'inquieta e 

.ir , . 

Di piacele in piacer tranquillacatjff . 

Ma nulla i fuoi de fi ri empie , ed appaga: 

Che l'innata virtù non pur l'invita, ’ ? 

. Ma /finge al del , nè puote e fermai paga 
Di non perfetto ben voglia infinita^ i ■ 

w I . J ^ s • 
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O Ve (b' io vada , ove ch'io volga il ciglio 
Fuorché nemici intorno a me no veggio 5 
Chi fervi tu minaccia , e chi periglio? • 
EH mal fuggendo mi j paventa il peggio. 
Pritoquafi di for^e , e di con figlio, 

Pietade al c:el rivolto , e pace io cbieggio 
Ma pace indarno io /pero in quefoefigì/o 
Ove guerra e travaglio an pofio ilfeggio 
T ermine ei ponga alla crtidel tcngone 
Almen colla mìamorte , 0 in me fi mute 
■ Natura , e fpento fia fettfo , 0 ragione. 
Che quefta è troppo fiacca in fua vertute , 
Quel troppo forte , e ve^i e frodi oppone 
Oh frana pugna ; ov'è il morir falute i 

JV. 

C erto non tanti nel fuofeuro (e no : 

^ Fulmini efiiva naie accoglie e ferra , 
Nè tanti moftri l’Africana terrai 
Di quanti ajfet ti è l’uman cor ripieno . 
Odio è quivi , ed Amar che Hfuo veleno — " 


aparge, e aver epe t attrai fama atterra; 
Fa , fpctue , timor maifempre in guerra 
E mille altri defir , che il fatuo freno ' 
Della ragione indomiti fpregggando », 
Tentano in foila per Zincante porte ^ > 

Se appar de’ [enfi r ~ libertà gri dando f -, 
Per correr dietro all e fallaci (corte *0 

Di quefii oggetti ; in tale flato, or quando 
Avrai pace uman cor , fé non' con morte } 

Nei 
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N EI cupo feti dì quell* orrìb il f offa , 

Cbefia del corjo mìo termine e centro 
Con q ite fi a fpoglia fra l , di fpirto /coffa , 
Per mezzo del penfter talora io entro . 
Già I ciorfi , e imputridir mìe membra, ed offa. 
Fra vermi io veggio, e già mtfcarno,e fven- 
Già ’t polvere miJiruggo\ob fiera poffa (tro; 
Del tempo! enei mio nulla aìfin rientro . 
Tetro file agio, infopportabil leggo , 

• Perpetua notte , eterno obblio profondo 
Sta laggiù me co, e naufea, orror,difpreggo. 
Ma ilpenjiero, allorch'io giù mi profondo, * 
A stftmejìe idee non bene avveggo ( do . 
Mi lafcia e a primi inganni io torno al mo > 

VI. 

P Eccai, Padre , peccai ; d'efftr tuo figlio 
(1 Che troppo 'tgrato iofuOdegno io no fono ; 
Te volli i e il patrio letto in abbandono 
Lafciar , prendendo vergogno fo e figlio . 
Gettai privo d'onore , e di configlio 
\ L' ampie foftange mie , cbe fur tuo dono : 
Languente e nudo or torno ; a te perdono 
Cbieggio,e te muova il mio mortai periglio . 
Ma tu previeni 3 0 fommo Amore, i preghi : 
Già m'accogli e m'abbracci., angimidai 
Quel cbe afedeli tuoi talor pur neghi. 

Or fe reo tanto m'ami , e s'ìot' odiai 
■ Am ab il tanto ; . e conte fia ch'io f pieghi 
h Quanto perdoni tu , quant' io peccai 
V J Vaj- 
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VII. 

V Ajfene Donna ai divi» piè , nè fono 
Ritegno a i' amor / uo motteggi# fcorno’ 
E unguèto e pianto ttmil verfando intorno 
• - Impetra di Jue colpe ampioperdono . 

Alfin pentito all’amorofo , e buono 
. Suo'Genitor fa reo figlimi ritorno ; ' 

E della prima vefte è fatto adorno, 

- Edha r pegno di fede , anello in dono . 
Mercede implora empio ladron dal rio i 

* T ronco, c voce l' affida , oggiripofo , - 
• 'Dicendo, me co avrai nel regno mio. 
Dunque io , Signore , egual per don pur ofo 
Sperar , che di coftor non fon men'io • 
Dolente , e Tu non men d'allor pietofo . 

Vili. 


r Ungi da quel che piace al volgo ìnfano '■ 
Tlj Men vo {avente# in erma parte io feggio ; 
E degli antichi lmperj a manoamano 
L'ìmmenfo fpa^io colpenfter pa (feggio • 
Scorro l'Ajfirh , e il Perfo , e quivi invano a 
Di lor vafle Cittadi un'orma io cbieggio ; 
Qu indi al Greco paffando, ■ ed al Romano 
Poco di lor grandezza, ornila io veggio • 
Nini > Ciri, Àleffandri ornai forgete- ' 

A vendicar sì gran ruine; e voi 
Trionfatori Cefarì ove fiete ? • 

Ab che pur polve ei fono i e fe gli Eroi 
Fondatori di Regni affondi in Lete, 
Tempo diftruggitor cbefia di noi ? • 

i Paffa 


i%6 

IX. 

P A/fa il mio deboi t oc cbto , e corre , egira 
Per varj periglio fi a/pri fentieri; 

Legati ad e fio vanno due de (Ir ieri , 

Molle e piacevo / l'un , l'altro pie n d'ira . 

Il fren non [offre , e sbatte , e fuoco [pira 
Quefto t e frani non teme incontri e fieri ; 
Odia quello il travaglio, elufingbierì 
Pajcbt fol brama , e a vii diletto afpira. 
Forte Auriga al governo in alto (tede 

Ragione, e Jìringej allenta a te polimorfo, 

E alternamente ambo minaccia , efiede. 
Gran parte intanto di mia firada hocorfo, 

E torribil contrafto ancor non cede : 

. Jl fine , ahi lago , e qual farà del cofò > 

X* 

S E Te di ferro armato, e di bell'ira/. .. \ 

G < d Duce invitto, or foggiogar d' Or ano 
Ve pia Rocca, or d' Italia il mare, e il piano 
Segnar di più trionfi , altri rimira ; 

E fe quindi a tuoi fcritti il guardo gira 
Pieni di guerrier fuoco in Jlil fovrano, 

- E a quel ch'opri col jenno , e colla matto } 
NuovoGefare Te chiama ed ammira . 

Se non cb'ei di fe jcrif \e , e per fe vinte : 

Altrui tu ferivi , e per altrui vince fli ; 

C he per te nuovi feettri lberia flrinfe . 

Sol d'età, non di merto indietro refi: 

S'ei per la via et onor primo fi fpinfe , 

T u toner d'ejser folo a lui toglie fli . 

. . Fran. 
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Francefca Manzoni Milanefe . 

I. 



\ Vando inmeforger fento il bel de fio , 
Cb 'dìtr'ali promettedo dii' Intelletto » 
Mie rime chiama al dolce lor f oggetto* 
Pèt citi fpriraùo andar fcarche d'obblio', 
Tofto voci digioja intorno invio , 

C h'averparmt d'apollo il foco in petto : 
Ma poi, fe il miro a vero lume fc biotto. 
M'accorgo qual fia ro^go il canto mio • 
Perch'io [avente l'alta brama a freno 
Di favellar di lui , che in ogni parte 
C o ' fttoi cele /li pregi il mondo ba pieno % 
Onde s'io non imprimo in mille carte 

D'Orafpe il nome , e che lo I iti vien meno ; 
Nè è già mia colpa , ma difetto d'arte . 


Sé i gran Poeti', al din di Dame-, da i Poeti di bafla lega Co- 
glioniì contradiftingucre in ciò fpecialmente ,.che dove qùefti 
Javoràlido a cafo , a nulla più badano che a far de verlì .quelli 
Aihfcdó arre regolata compongonoa difegno , c aitifiziofamen . 
te dilpongono i lor concetti -, converrà certamente a buona 
equità concedere il nome di gran Poettlft a quefta Donzella, 
che in ogni iua competizione fi inoltra fcguace si fcrupolofa 
doli arte, e dell’ottimo gòtto cosi intendente . Chi è pratico 
della fcuoia del Cala non penerà molto a ra v vifare ai In quello 
«r.c ne* fufleguenti Sonetti imitato perfettamente il Tuo Itile* 
Iotrovo in efsi fcéltezza di voci tutte prefe da Poeti defbaan 
fecolo, parità d’elocuzione, maneggio artiflztofo d’affetti , e 
varietà dr figure tutre proprie , e niente ricercate . Tanfi , la 
bellezza loro è sì patere , e rifatta di per feftefla sì bene agli oc* 
chi degl'intendenti , ch’io (timo cola fupetflua il farvi fopra più 
mianta «onfidcrazione , I primi due fono in lode del f ri nate 

©. 
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©.Marcantonio lucchi Olivetano , oelebre Imprevvifatore, e 
in ogni forja di letteratura v^rfato, detto fra gli Arcadi Or*/- 
p, , c la loro eccellenza adegua in tutto il valore del loggetto 
lodato . Il terzo c il quarto a me pajono fomroamcnte artifizio- 
fi ; c ficcome non mi fazio di leggere fpecialmente l’ultima ter- 
mina dei terzo , così non rifinilco d’ammirare l'entità fpirito- 
fa del quarto, 'doyc coirApoftrofcal gran Filofofo Renato des 
Cartel , quando penfi che 1’Autricc fermar fi voglia nelle Jodl 
di j u j t . ti porta ad ammirare improvvifamente un fuo Pafsere 
felitario ; nel che ci moftra ella un ingegno quanto Vegliare e 
vafto nel fapér trovare in tanca difparità d’oggetti la dovuta 
corri fponden za , e proporzione , alttettanto di fin volto e felice 
nel faper pofeia con purità di frafe , e con novità di concetti 
efporre un fomigliante fuo trovato . Sopra ogni cofa però tir 
troverai in qnefu Sonetti un’ordine cd una condotta non ordi- 
naria ,* frutto di *' “—pidifsima Filolofia che ador- 


• Della medefima. 

• • 

* » 

B En puote altri vietar , che la mìa voglia 
Seguendolo venga a voi rapidamente , 
> Emiri gli atti onefi, et detti accoglia. 
Che a me per guida il largo dei confent e ; 
Ma non fa già , eh' impaccio alcun mi taglia 
■ ' Spedirvi a fchier e i miei penfier fo venie , 

• Che quei di lor ragion mai non tfpoglia 
Cammin lungo fi Ragion calda ,ed algente . 
Girarft intorno a V oi non gli fcoigete ? 

' , Pur ravvi fare alle fattezze < onte • •• 

•* ■ » » 


nandole la mente 



ne' Tuoi raziocini 



E vengon vofeo ovunque gir volete, 
T raendo brame d' onorarvi pronte . 


Della 
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Della medelìma , 

P Enfatico a quanto, Orafpe mio, perdevi , 
E perde pur l'Adige tee o , allora (ra , 
. Che andonne frdca, e lieta al del tua fuo- 
Di virtù adorna, e di coflumi onejìi ; 
Tale avvien tbepietade in formi dejìi. 
L'acerbo affanno, che a ragion t'accora, 
C he taccio per timor , che il canto ancora 
; Materia al lagrimar nuova t 'apprejìi , 
Ma fe volgo il penfier agli alti , e bei r 

Suoi pregi , che di luce ora corona 
Iddìo , tutti ella chiede i ver fi miei; 
Quinci un doppio de (ir m' a frena, e [prona; 

' Che , o cruda aTefe par lo, o ingiù fa a lei , 
Son , Je per me fuo nome or non rifuona . 
Della medefima. 

A Lmo Renato, che la lingua , e'I petto 
Ripien della verace , ignota altrui 
Soda FHofofia, negli \ aurei ttti 
r . Fogli fegnajìi il buon cammin perfetto: 

Se lice a me , cb'ognor coll'intelletto 
Afeguir tue grand' orme intefa fui 
' Dir mia ragion ( pria de' giudici fui 
' Giaccb'u 8 debbe dubbiar per tuo precetto ) 
Come infenfibil macchina dovrei 
, Ogni Bruto appellar , fe il vago augello , 
Ch'or piango, adorno fin parve di Cenno? 
Ei la mia voce intele, il guardo , il cenno: 
Ab fe'l vedevi ! lo qua fi il giurerei, 

Jn mente t i pone a penfier novello . 

T Delia 
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Della medefima . 

O Uando v'af colto dir sì nobilmente {/Irò , 
Ciòcche dpenfter dei tòfcriffel'inchìo- 
M' ac cor goto ben * che ragionare èilvofiro 
Non ufatofinor da mortai gente ; 

E tra me penfo , ch'abitar fovente 
Coijanti fpirti del beato chiotto 
Sogliate , e che da lor vi fia dimeflro 
Lo ftil , che l' Alme è ad avvivar pofjentei 
Lo fide , che da quel poco fi parte , 

Che il Verbo usò * cinto di fpoglia frale , 

Se non forfè è lo (lejfo a parte a parte ; 
Quello , onde già lui dietro il mondo corfe , 
Che H palef ava ben più ch'uom mortale , 
Benché cieca Sion non fir n' ac corfe . 
Dottore Lorenzo Migliacci Palermitano. 

D F.h perchè le tue luci alme e leggiadre , 
Gra DioyVer me no volgi #r che m' affale 
La morte , e coll'orrendo , empio fuo frale 
Trafigge in un col figlio ancor la madre ? 
Ah non mi dieder nò V ebraiche^ (quadre 
Colpo più fier di quefio , e più morta ’e , 

S 0 n uomo , e dì quefi'uomo a Dio non cale , 
Son D o, fon Figlio f n m ho Dio s nè Padre. 
Adamo il tuo fallir tanto poteo * 

Ch'oggi da un Dio fati 'uom li (conta il fio , 
Di quell errar , che insuperbir tifeo • 

: Tu u m , tu fango ambi fi eljer un Dio , 
lo uomo, io Dio* per te farro già reo. 
Non fon Dio , non fon Uomo » lo non fon io . 

Som* 
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Somma tenereiza congiunta ad una certa forza d’efprclaio - 
ni , che Traggono iHor fondo dal dialetto profetico delle facro 
cartev fi ravvila in quello Sonetto. Crillo fi duole d’eflerc 
abbandonato dal Padre Eterno : Deus % Deut neut ut quid dt- 
rtUquifilmtì non già che la Divinità quanto afTuniepe l’ab- 
bandonafle, dicono con Ugone da S. Vittore i Teologi, ma 
folo quautoall* effetto di mitigare nè pur per poco i Tuoi dolo- 
ri : 7 * rottftttnim fubtr aìcit , [ed non feparavit unienem . Eque. 

ftafua querela adatrandofi alla dignità di chi parla ,iiefcc gra. 

ve , e maeftofa . Certamente diverfo debb efTere il parlare d*un 
Reda quello d’unluddito; il linguaggio d*un fuppl-chevole 
da quello fi /a da chi minaccia * Je parole d’un Re vogliono ef- 
fere gravi , c concife # * quelle d‘un fupplichevole tenere , e 
piu diièefc ,• quelle di chi minaccia tronche e pelanti . Lo che 
volle inregnarci Demetrio , allorché diffes Imperare ce». ifum , 
& breve j [applicare autetn lengurn, & deplorare ( delecut.) li' 
fertime, e l'ottavo verfo fono pieni affatto di fublimità , edi 
grandezza ; fìccome l’ultimo , che chiude con enfafi ftraordi- 
naria il componimento, dicendo con nervofa efagerazionc piìt 
di quello ancora , che fiafpettaffe il Lettore. > 

Dei due , che ficguono, il primo è magnifico, econfiftela 
fui bellezza e nella viva I poti polì con cui ci fi fa vedere Tullia, 
ed Agrippina, c nella favia condotta del Poeta, che da due 
oggettis'rdifparati fa trarre con Ingcgnofa riflcfsione nel pri- 
mo Ternario una fenrenza « che dirittamente conduce all al- 
tta, che ferve nel fecondo di chiuia, In eflfo in forami vi è la- 
voro d'ingegno, di fantaiìa , e di giudizio; tre cofc per altro, 
che difficilmente Cogliono in tutti accordarli. 

L'altro nello fiilet^nace ha per proprio fuo pregio la chit. 
rezza, Tanfetto, e la femplicità , la quale contribuire di mol- 
to a tender mirabile il torte della chiula, clic in fe contiene 
un gran fentimenco . 



Bene- 


T i 


1$1 

Benefiziato Lorenzo Bua da IecarL 

A L cadaver del Padre ecco è vicina 
T alita a fifa in ù cocchio ,e no s'arrefta % 
Ma fiegu e innanzi , e'iGenitor calpefta , 
Parche fia con tal morte alfin Regina . 
Men cruda ,e non men empia ecco Agrippina > 
Che con frodi , e con flragi il T ebro infefta , 
Purché regni Nerone , e lieta apprefia 
A fe fteffa una morte afpra , e ferina . 
Grande Amor\Gran fiere^galio con ribrezzo 
D'un fejjo ammiro il temerario impegno 
A molto amare , a molto ambire avvedo ; 
Quindi confu/o infra dolore , e /degno 
B fclamo : effer non può minore il prezzo» 
Qua do copra una Donna, e ctipra & Regno . 
Del medeiìmo. 

I O P a fior elio ( ab troppo crudo , e rio) 
Vorrei donarti un candido agnellino , 
Caro , vezz°l° » dolce Bamboli no ; 

Ma è tuo quefi' agnelletto , e non è mio » 
Ciò che fi trova nel mio ovil vicino , 

Voglio or ora donarti » e pur mio Dio , 

E' tutto tuoi dunque che dar pofs'io , 

Che non fia tuo , leggiadro mio Bambino } 
Prenditi la mia colpa , e mi fia dato 
In fua vece il tuo cuore , e allor farai 
T u contento , o mio Bene, ed io beato; 
lo , perchè a me con quello il c 'tel darai , 

E tu perchè coll'empio miopeccato 
Della bramata morte il fin vedrai . 

Mar* 
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Marchefc AlelTandro Vanni Palermitano. 

• * • • 

* » 

P Adre , s 'egli è pur ver , ette tuo confidilo 
Là portar tuoi ve [filli , ttjpafia il fero 
Dell' Aquila Romana iniquo artiglio , • 
Nel fuoio afflitto , infaujto fuolo Ibero ; . 
Deh fa che teco ad affrontar l'altero 
Romano orgoglio, ancor ne venga il Figlio; . 
Anch'io nacqui alle Iprefe ; ab teco io (pero 
Incontrar gloria eguale , o egual periglio : 
Sì ad Amilcare difse il Figlio , a cui 
Rifpofe : pur [otto al nemico muro 
Verrai, ma afcolt'tGiove i voti tui; « . 
Odio immortai giura ai Romani , e doma 
Giura di render Roma , ed Egli : io giuro . 

Giura Annibai le, e ancor no cedi o Roma ? 

• * ' * 

Anche in quetto Sonetto , che franco càmmina per natura- 
lem di rime, e per magnificenza di fornimenti , fi pongono 
in bocca d’Amilcare, e d* Annibaie parole degne d) quegli 
Eroi, ch’cfsi erano . Il fatto è Storico, c nella deferitione di 
etto fi ferba il Carattere d'un Affogano > d’un uomo, cioè , 
che ha coraggio inficine , odio, ed alterezza. L’ufeita inai, 
pettata , che fa il Poeta dopo il giuramento d’Aonibalc è rigo* 
xofa, nobile, e piena di fuoco poetico t mal può tuttavolta 
guftarfi da cM mollo da qual passione, Iddio tei dica, vad» 
foppiatto inlegnando a’ Giovani che per comporre un Sonetto , 
od altro tale componimento , Tenta tanti precetti, c Dittcrra. 
2ioni bafla un buon ore echio te. Batterebbe certamente , quando 
runa la perfezione d’un Componimento nella fola armonia del 
verfo con ttft ette ; ma avvitandoci Orazio che perette! Poeta,, 

» una certa grandezza d’animo, ch'ai divino «‘accolti , ed una 

mente di ttraordioarj fentimenti ripiena, e nell'arte poetica 
profondamente inftruita richiedefi : (Ub.i.Smt. 4.) 

-> * I ngeaimmtulfit) tui mtnt di v inio r , atqufot. v ^ 
hiagnéfonétmHm > ptr mminit hu’jut homrtm , 


/ 


Digitized by Google 


394 

ne fieguc , che quefio buon Uomo verrà bensì colla (corta del 
-buon orecchio a formare qualche tollerabile verdeggiatole, non 
mai però un Poeta : E dove pur volcfle a femplici verfeggiato- 
ri dar titolo di Poeti; faranno Poeti bensì , ma di coloro de' 
quali di/Te Catulo : 

Sten meommoda ptjjìmi ’Vottét , 

I due fatti, che fieguono di Tenuticele, e di Vetturia fono 
Vagamente, e con fodezza deferirti ; ed anno per chiuda due 
jobuile riflcfsioni , che nafeendo naturalmente dalle premei- 
fe, non cosi facilmente però farebbono venutefotto lapenna 
di chi nonpenfa, e non s'interna nelle vifeere del fuoargo. 
mento*. Se mi fichiedefie perche efsi mi piacciano ; io direi , 
che quello proviene principalmente dalla evidenza, o fia ener- 

J ia , da cui fono animati , la quale fecondo il gran Critico d'A* 
icarnafTo è Virtù che ci pone quafi (otto gli occhi ciò, cheti 
dice («): tdculras qua ea , qud dlcuntur , fenfìbus quo da m- 
tnodo repr dfwtdt , e che ti ottiene con tutta facilità dalla parti- 
colarizzazione, o tia narrazione didima di tutte le circoftan- 
le, che accompagnano il fatto, che fi dclcrive . Ecbifcccd ìm 
ciò , foggi unge il Caftelvetro , commotto *1 peccar e cbt è chiama, 
toper fe , ti e il maggior peccar » , c il ptU principili che fi pojfa 
commettiti t» Potfia • Poct. n.io. p.$. p. part* 1 . - 


Principe Cr jftofòro Bellacera Palermitano. 

E Sce in battagliai fra nemiche febiere 
Pien di valor Temijlocle fi avvolge , 
Rompe di Xerje le falangi inter e , 

Vince, abbatte, [paventa, urtai fconvolge ; 
Indi di Atene ver le mura altere , 


Di palme onujlo, lieto il pie rivolger 
Fa in alto fventolar le fue bandiere : 
Entra , e coll' occhio ai Citt aditi fi volge - . 
Invida Atene ! le j uè glorie feorte , 

Mandollo in bando ,- e tifi no valor derife * 
Egli andò in Perfia , ove il menò la forte . 
Quivi, poiché quel Re ge alni commi fe 
Gir contro Atene , Egli fi dìe la morte ; 
E fe Invidia non valje , Onor l'uccife ♦ 

* . « Del 

(i) deÓrat, 


ì* 

é» 


« 


Del mede fimo. . 

F iglio » thè miro} d'alte [quadre ritiro 
Per gir contro di Roma armi la mano ? 
Se a debella la oggi ti mofìri accinto 
Figlio non mi fritti» nè (ri Romano . 
Come feorger potrai mofìro inumano 

De' tuoi Quiriti il piè fra ceppi avvinto } 
immergi nel mio petto il ferro inf ano » 
Pria che di quei nel [angue il vegga tinto . 
Così Ve t furia al Figlio » e tufo immota 
Si refla in liti l'ira fpietata e fèlla » 

E in bianca pietra ilfauftodì fi noia. 
Debbe a Roma Vet furia » e Roma a Quella; 

. Sen^a Roma [aria Vet furia ignora » 
Roma jen^a Ve tt uria o e flint a» o ancella * 
Gio: Natile da Palermo. 

A Llor che fon più folo , e che (fogliato * 
D'ogni cura mortai me (Icjfd obblto » 
M'alza un pèfter da terra» e tutto armato 
Di ver a fede mi conduce a Dio. 

Ale lo addita indivi fo in ogni flato » 

In ogni f ronda » in ogni fonte » orlo» 

In Cielo » in terra » in mare » e nel creato , 
Jn tutto lo dimofìra al defir mio . 
lo lo credo , ma immerf ? in mar d'orrore 
Dico : s'ei va per tutto» ab perchè mai 
Io [olo non lo veggio entro il mio core ? 
Mirifpondeilpenfiero : ancor noi fai} 
Scaccia dal f rno ogni caduco amore » 
-Laida il tutto » ed in tutto Iddio vedrai • 

T 4 I» 
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Il Caper addomefttcate le materie piu Cablimi della Teologia* 
maneggiandole in guifa , che oltre al dichiarar l'intelletto . ac- 
cendano la volontà a Tantamente operare , non ò imprefa da tur. 
ti: i peto lodevole il Natale, che qui ha Caputo dalrimmcnfità 
di Dio trarre penfieri sì lodi , e sì profittevoli riflefsioni : Vht“ 
au* Ditti et , diceva Agoftino, & ubijue litui , qui in tmnih n* 
lidi fin Ut» bnhitéi, (T •’nnin ciatinn fin» *mhitu, & uhiqun 
préfini tifine fitu& mila .( hh. di etnnmpl. C^rif cnp, t. )ond'è 
che Ce iddio non fi vede da noi in Ce ftelTo , fi può però vedere 
in quelle coCe create, che facendoci fede della fua onnipoten- 
za , e della Cua bontà altro non ci dicono Ce non che ramiamo ; 

ir tire a , tf unni* , f »« in tit funi , mn eifiént mi hi di - 
un, ut totem te Diurn mtum (lih a. Stili* q. ) potrebbe forfè 
da qualche Critieo tacciarli d’affettazione l’ultimo verfo t ma 
chi dritto mira , offerverà, che qu el T mtt» non è un mero Icher* 
zo di parole , ma un neceffario raggiro dell'Autore per efporre 
con brevità un punto principalifsimo della nofira Criftiana 


morale. 

Tenerlfsimo è l'altro chefiegue; • laChiufa di eiTo viva- 
mente, e con novità il gran defiderio c'efptime , ch'ebbe il 
Redentore di patire per la Calure dell’uomo. 

In quello del Marini , fi de* molto lodare il primo Quader« 
natio , che per varo dire , i miniato con dillcatezza, enne- 
ftiia, dicendo in poco moltjfsimo , e qnelch'cpiu con chia- 
rezza . 11 fecondo è buono, ma ci fi oflcrva unpo di (lento 
nel tetro verfo . Le due Terzine ci mettonofotro l'occhio due 
Codi penfieri efpofii con nobiltà non ordinaria, che tra Ce fi 
danmano, c legano ottimamente tutto il Sonetto. 


! 


i 

■ 





Del 
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Del «nedefimo. 

C Hi fu di voi barbari ordigni, e felli . 
Che Crifto ucc'tf ? , onde ne nacque poi 
La falute delPuom ? Chiodi , Flagelli , 
. Croce, Spine, chi fu, chi fu di voi? 
Noi, rifpofero al lor fieri e rute Ili . 

Le f acre man forammo, e i piedifuoi. 
Noi lacerammo il divin corpo , ab quelli 
Noi fummo , è ver; ma non morì per noi . 
Qtiando vide damante Redentore 
Soddisfatto l'error , che Adam commife ; 
Adempiuto il voler del Genitore; 

Chinò la fronte, e in tema gli occhi a fife; 
Non ho piò che patir , diffe, e il dolore 
Dì non aver più che patir Puccife . 

Nicola Marini Palermitano- 

R Eo del fallo non fuo nafee alla pena 
Giudice di fe(ìeffo il Figlio Eterno , 
Se condanna , altri af solve, e nato appena 
S doglie l'uomo, apre il del, chiude l'/nfer- 
Povero, ignudo, fi confuma, e pena (no. 
NelPafpro gel ditempeflofo verno. 

Nè pur della flagion l'empito ajf rena; 

Di [offrir tanta fete ha nell'interno . 

Oh gran legge d'amore ! oh amor di l egg e 1 . 
Per fofiener di vero amante il pefo 
L'Innocente il mio fallo in fe corregge . 
Per confervar del Padre il dritto illefo. 
Pari alla colpa la gran pena elegge 
Sotto fembianga d’offe nfor Poffefo . 

Aba* 


Abate Arcandolo Lcanti, e Grillo Palermitano, 

. X lk \ » 

\ • 

D A un a turba d* Amanti infra catene 

Al tribunal di Giove Amor fu {corto 

Alto gridando: affai minor del berte 

E il mal ch'io dò , voi mi acc tifate a totto . 

Si pefwo i diletti , e ancor le pene , 

D’fje Giove : e vedrem qual pefo aborto 

Venga dall'altro , e chi la palma ottiene > 

* 1 Ona'io vel renda o liberata ,* o morto . ' 

F n per pubblico editto tllor citato * T 

‘ Ógni Amante ; e ogn’-gi'ja, ogni dolore 

Fu con bilancia egual toftopefato- 

Pend^ano in equilibrio : a< cor fi io fuore , 

V aggiurtft le mie pene , e da quel lato . .. 

Traboccò la bilancia , e reo fu Amotf . 

\ * 


Finalmente v’c fiato chi con grafia, novità, e belletea ha 
(aputo per mezzo d una fplendida immagine efagerare, fenzm 

tante ciance ch’ornai rilluccano gli orecchi piudiiicati, I tor- 
menti, che (offrono da quel Cattivello d Amote gli Aitanti . 
Leggali, c rileggali quello Sonetto, «tutti confefferan di buon 
genio poter effo fiat a parodi mólti gcntiiirsimi (chetai d*Ana- 
creonte. >. 

L’unire molta cofe infieme, lenta che una confonda I altra , 
e tutte vangano come tante linee a finire ne! centro j è dote 
fpeziale di chi nel comporto fa ordinare, e difinbuircoo giu- 
dizib i luoi penficri . e dar loroquella piegatura che meglio 
può fargli fprtearc . Nelle canzoni pindariche richiede!? per lo 
più un ordine perturbato, che dimòtlri efi'erc il Poeta forte- 
mente agitato dal (ùo argomento; ma ne* Sonetti II Fantalìa 
dee moftraili piu ripofara , ficchi fcxbilb un ordine più meto- 
dico, e apparifcco'e Qucft'ordine , che in grado eccellente 
foleva ravvifar Tullio nelle orazioni di Catnlo, dicendo che 
tfmd/juid mh t iddtdern, tut mutmvtrtt , «ut dttrAXtrii , 

fus , .1*; dttiuHi futurnm , ficco me tende pregevole il (egueiue 
*■ So- 
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Sonetto così dovrebbe efler la regola d’ogni componimento t 
fervendo erto mirabilmente, come infogna Dionigi Alicarnaf- 
foo, a render verifimile ciò , che ù dice t tjt fmaff, 0 p u » 
dittrt ili, qnifciumt , yuidtrdi ifft ftrfuafibilu fit , &fidt/n f*m 
cist . ( di Orar. ) 

Chi fi compiace d’uno fi ile facile, che s’infinua colla chiarer- 
»i e perfuade colla purità , legga quello della SignoraGenc» 
viefa Biffo . E' fondato fulla domanda di Geremia : quare vi» 
tmpurum pttfpiratnr ; peni tfr tmnitui , qui pranaricantur t 
( e *t- «*» ) e la rifpofta che è principio incontraftabile della mo. 
tale criftiana , dovrebbe ciTere una dolce confolazione al cuore 
di chi è tribolato. 


Del medefimo . 

. • » 

\ • , , 

là Par a fida eftinto ; a fpro conflitto 
X Nacque fra tre per acqui fiar l'Impero : 
fende a dubbio fra lor chi fo(fe il vero 
Figlio , ch'ave (Te al regio foglio il dritto . 
Il Cadaver fi efpofe , e fu pref dritto 
Dar fi del Regno il gran Dominio altero 
A chi dei tre più fortunato are ero 
Del morto Padre ave ffe il cor trafitto- 
L'uno fioccò lo /irai , ma fuor del fegno > 
L'altropreffo del cuore il dardo Jpinfe ; 
Svenne ilter^o » e f degnò l'empio difegno . 
Perde , chi V Padre a faettar s'accinfe , 

Di Figlio il dritto , e la ragion del regno ; 
Solo chi perd er volle , il Regno vìnfi • 


3oo 

Gencviefa Biffo Palermitana « 

S I lagna alcun , che di mi foie opprefso 
Lo mira iddio ^b' è P a dr e ,e noi foli te va; 
E ch'altri poi dalla fua man riceva 
Ed onori , e ricchezze * un tempo ifteffo- 
E fia dunque , Signor , da te permeffo 
( Malcauto ei dice fin coppa d'or che he va 
Chi in faccia a te con tuo dtfprczz? allieva 
Nume flraniero in meggo al core imprendi 
Sì , gli rifponde Iddio , chi pòco amai 
Abbia fi ciò , che dai mondani erarj 
Come inut il trafittilo io ricuf al. 

Dono onori , e ricchezze a'Genj avari: 

Quel Calice , che a me folriferbai , 
Gufiar altri non può , che i miei più cari. 
Ifabeila Rizzari Angotta Catanefe. * 

T Enero mio Signor , benché riftretto , 
Sei tra le fa] ce, e della Madre in fieno , 
So ben che tutto il Cielo èdite pieno , 

So benché tutto il mondo è a te fogge ito. 
E fiepttr noi fapejft ; il dice appieno 
L'interna fiamma , che mi nafice in petto , 
E con lingua di gioja , e di diletto 
- Il Mondo , la Natura, il del fiereno . 

E fe pur noi diceffe , o dolce amore ; 
D'uopo non è che da fupremi cbioflri 
Angiolo ficenda , e lo confermi al core • 
Perchè quanto più fretta agli occhi noftri 
Copri l'immenfità del tuo fplendore , 
Tanto più con fiupor chi Jet ti moftri , 

Un 
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Un macinio ben raggruppato ; ma condotto lenza ftrepit® , 
c che prende tutto il Tuo nerbo dall’affetto che in ogni fua parte 
trafpira , è il preferite componimento. Avrei folamentc felli- 
vaio lofcontro di quel d» dilotti , che pare, che offenda non 
poco l'orecchio : ma la rima che è una gran tiranna conduce 
talora dove non fi vorrebbe . *„ \ 

Con un magnifico Quadernario comincia il feguente del Val- 
lefio maeftro degli ftudj nel Collegio Imperiale de' PP Tearlni 
di Palermo : la fpezzatuu-dé' veifi aggiunge grandezza al pen- 
lìero , che nel quarto riforge doppiamente , e per l'interna fua 
foniy c per l’cfterna armonia, con cui fi f piega l’atro deca- 
der che faranno fopra degli empj precipitosi mente le rupi. Sie- 
gue nel fecondo a dipingerei con altre , e tutte premurofe cir- 
coftanze il giorno del Giudizio. £ finalmente nel primo Ter- 
zetto parlando della Croce , che Crifto ricevè in fembianza di 
Povero da Santa Catrerina da Siena s’accofta al filo foggetto v te*< 
uendoci fofpefi fino all'ultimo con maraviglia , e diletto. 

Quel lo del Palefi Profcflor di Rcrtovica nelfudderto Colle* 
gio in lode d*un ragionamento tenutoli fopra il lume perpetue , 
c ingegnolo per l'invenzione ben raggirata , ccoitifsimo, co- 
me il precedente , per la purhh della lingua . La rifiefsionc del 
verfoottavo, quanto è feria , altrettanto è naturale, e non 
ricercata , ie a taluno pare ITe inverifimiJe che il lume polì* 
edere feopo digli firsliee fappia ch’una tale efprefsione è figu- 
rata, e metaforica, e che nei verfo che fieguo . . . 

Sdegnata sltjfC srido fitdo , t sllers, 

compaiiicc nell’aria fua propria , c naturale . 



Abate 


1 


gOX 

Abbate Paolo Vallefio da Siena. 

O XJeldìpe' rei c alitino fo , e nero 

Quando gli orridi monti > eie fa ffof e 
jfperte rupi in duro appetto e pero 
Sovra gli empj cadranno ruinofe : 

Quel dì , fpofa , quel dì , quando fevero 
Colui , che tutto può , tutto difpofe » . 
Congiura lance libre ranne il vero , 

Nè più l’opre dell'uom faranno afcofe: 

Quefta vedrafft fiammeggiante , altera 

Croce della tuafè ficuro pegno ; , 

O def angue il tuo fpofo un dì languìo . 

Per quejìa mai non giungerà la fera , 

Quefia a tefia di gloria inclito fegno 
„ Nella gran valle dell eterno addio . I 

Abate Gio.* Felice Palefi da Padova • 

M Orte di fua fierezza j edifuàpoffa 

Volle un giorno veder l'opre ferali ; j 
S coffe una tomba > e il fa fio de' mortali 
Vide tra polve e polve, ed offa ed offa. I 

Sol piccol lume nell' orribil foffa , j 

Troppo fcarfo riparo a tanti mali, , 

Vivo mironne , e diffe : ed a miei frali 
Fia , che quefto re fifa , e durar pofsa ? 
Sdegnata alzò l'arido piede, e allora 
Vi accorrere , o Signore , e il piccol lume 
Togliefle al colpo , e ne'l ferbafìe illefo. 

Si doìfe ella dell'onta , e freme ancora ; 

Ma vendicarla , oh quàto invan prefume ! 

Che fi bell'opra oggi immortai vi ha rej o ■ £ 
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Ve* P°‘ come il Mariano ha fapuro dai aria di novità alla fi. 
milttudine del fogliente Sonetto , tratta per altro da un oggetto 
■ noi sì famigliare . lo non fo le fia vero che io Struzzo covi col 
guardo Ifuoi pulcini , e che la Vipera fonarci nafccndo il frno 
alla madre -, fo bene che il Poeta non è tempre obbligato a fia- 
te fui rigor filofofico; potendo a fu o piacere,, fecondo che me- 
gito torna al fiso argomento feguir o quella , o quella fenten* 
za . Quando «gli dice qualche cofa a prima giunta incredibile , 
lari tempre bene toglierli il pregiudizio con qualche formoli, 
che dimoftri parlar erto appoggiato ali’opinion popolare, come 
fece Virgilio pattando dì Dedalo : ì i . . 

'Dtd&lus , ut fuma ejì , fugiems ninija regna ère. 
ma quando fpaccia opinioni Arane bensì ma che da dotti 
Scrittort vengano addotate per vete, egli è uno fcreditare, il 
inoltrate di dubitate di effe ; nel che parve alCafielvetro cfcc 
il Tetrarca non meritafle gran lode allorché parlando della fon» 
te d'E-pizo nella canzone ai. volle aggiungervi dirmi fi forivi,pe- 
rocche venne , com'egli dice , con una tal forinola a toglier a 
quella fonte tutto limitabile da molti Autori già accredita* 
io. ( pag. aio. p*r». 7 . ) 

Un'altra finti ha Ef{n , ' ' * * 

Vi cut fi ferivi , ik'tjftmdafrtdd* eli* 

OgrnifpftéifmttlU 

Accende • ' 4 . • -*.\ : . 

Ma tornando al Sonetto io lo trovo gentile » naturale, e font- 
ina mente tngegnofo ; ficcome tenero e picn d 'affetto è l'altro 
della Caraccioli , nel quale la comparazione è ottimoroentc ap- 
plicap, finendo con veifomafcbio, vibrato, e ftoicnziofo. 
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Abaie Mariano Bellacera Palermitano . 

1 . Nojlri c ori jon fimilt all' uova , i *i 

Che dètro non formato anl'augelletto , 

E quando la fua Chioccia alfin le cova , J 
Sbu( eia da quelle l' auge Ili n per fi tto ; 

Ma le Chìoccie non fan tut te le cova ^ 

Col femplice cafor del proprio petto ; 

Che lo Struzzo fra t 1 altre ft ritrova , 

*.i Che cova fol col guardo , e coll' appetto» 

Or così fu covato anche il mio Core : • 1 

Clori in lui fij so illampoalmo > efereno 
; De'fuoi begli occhile allor fbuccionne Amo- 
Ma quefi' Amor m'empì d'atro veleno ; ire ^ 

E fon come la vpera , che muore , 

Cui nafcendoilfigliuol lacera il feno . 
BaronetfaSalefiaCaraccioli da Termini . 

I ^Rovvida formichetta efee da quella, J 
: Che natura le diè , mifera fianca , . j 

E fc orrendo per tutto ave fperan^a 
Di portar nuovo cibo alla fua cella . 

Dal Cielo appena quefla parte , e quella 
Fervido il Sole a rifcaldar ft avanza , 

Che fua racco Uà e j pone all'incojìanza « 

Del vehto , e d’improvvifa, e ria procella . 
Formiche tifi infelice ! e pur trovafti 
Jn me ebb compatir poffa il tuo duolo , 

Se indarno , al par d» me , ti affaticaci • 

Tu invan gioifli , in vano io mi confalo 
Jn aver ratinato efea che bafìi : 

Difperde ogni fatica un foffo fola . 

At> 
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Antonio Zcrilli Bufacca da Mclazzo. 

I ìl quell' età ch'io trasudar fole a 

Coll'agnellìn , che diemmi il Padre m io , 
u> Pretto d'un fiumicel venir vi d'io 

FU le che in mano il fuo hel core ave a. 
Giunta odio flava , in dono a me l' off rio ; 

F tatuo, prendilo Ofimin , poi mi dicea: 
Ma perchè inatti dono io lo crede a , 

Lo prefi, e lo gettai dentro del rio. 

Fille adirata al tribunal d' Amore 
Efpofe il grave ecce [fio, e l'Empio allora 
A darle condannami il proprio core * 

Or ella col mio cor lieta dimora , 

Ed io dentro a quel rio pien di dolore 
Cerco il fitto core , e non lo trovo ancora . 

Ecco come dalla lettura d «gli altrui componimenti trai fi pof* 
latto de' bei lumi, onde accendete a nuovi trovati l'ingegno, cd 
inalzare fu'I/e altrui fondamenta qualche noftro ediSaio. Il 
lente di quella (mmaginetta , cht l'Autore ha faputo sì bene 
colorirci allo fguardo , c tratta lenza fallo dal Sonetto dtll'Or- 
fi porto alla pagina . 

La ni4 bill a svvirfdris «a dì elidi . 
e da queiraltro del Zappi;/* ymU'etÀ «'.ch’io porrò qui al dille, 
fo in grazia di chi aol fa; ma molto più, perché fi vegga come in 
Soggetti amorofi fi pofTaferbare un* fomma anefta.e candidezza 
di lcntimenti,che rutti fpirano femplicità,ed innocenza. Eccolo; 

Im q uelPet i , chi, mifurdr fcltd 

•Me etl mie Q spio , « il Cdprttrd nedgglerc, 
le sviava Cleri , che infin àd tjnill'ere 
Mtr svigli 4, « am Diana s me psrts , 

Umdì le di/fi : lei'smet e'I diets il eere • 

Peìtfie t dnle Islingus neu fspes : 

Ed elld «a . . . , dammi , e mi dicest 
j Psrgelette, sbnenfsl, cht tefs è gémere . 

Eli s d' sltn l'steeft siiti di Iti ; 

Jepeigiunfi sU’màcb’nem ,'innsmers. 

L'uà degl' infiliti sffsMni miti. 

Cleri er mi fprtz^s , «'« l'sm, infi» d'dllers 
Ne a fi ricerdd del mie smer Ceftei ; 
h mi merde diruti,,,. 4 arara. V * n 


del Sera Oli vetano tutti meco 
ì' moltifsimi pregi « elocuzione 
terfifsiraa ; perfetta imi M zi or» del Coliumc ; comparazione 
ben maneggiata; applicazione finalmente di efla ai fuo fog- 
getto , che calza ottimamente , eciperluade a mettere negli 
ellrcmi periodi di nottra vita tutta la noftra lperanza nell’inti- 
nita bontà di Dio ; per le quali cofe mun vi farà che noverare 
noi voglia tra i Sonetti di buona lega. 

La fcgueuce FamaGota immagine del Barrefi oltre la novi- 
tà , è veftita di tanta grazia , c di tanta femplicità che dee 
piacere a chiunque ha buon gufto t e delle belle cole dilettali» 
e ne fa te foro in Tua mente * 

t 

Padre Giufeppe del Sera Fiorentino . 


In quello del Padre Giufeppe 
«'accorderanno ad ofictvaivi d 


Q Ual lodoletta , che varcò fteura 

) Vira del mar , tofioebepofa in terra, 
D ale acci at or cb e farla fuaproccura » 
Incontra in fidie , e d'o^ni parte guerra . 
Per fottrarfi da quella ajpra fc zagara 
Or qinnc , or quindi ella fen vola , ed erra , 
.Finché fuor di periglio, e di paura 
Lieta tl fuo vofo-nver del del di (ferra* 
Così nofir Alma dopo aver varcato 
Del mondo infido le maree più orrende. 

In fidie » e inganni allor fi vede allato : 

Ma mentre al varco l'ofie rio iat tende, 
Schernirlo fa , fe col penfiero alato 
S*al%a al Cielo ti fteura aìfin fi rende- 


. " V 


Prin* 
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PrfnC' D. Feder. di Napoli e Barrefi Palermi t. 
\[ ON appariva ancora il primo albore „ 
il Ed io fognai di te Fillide mia / 
Sognai , che tu morivi , e pel dolore 
Dell* acerba tua morte anch'io moria * 
Quindi de' Noftri al aueruìó clamore 
De 1 Medici la turba a noi venia , 

E ad efplorare il nojìro rio malore 
Ordinò di Noi due la notarti ia . 

Era lo fittolo preferite al cafo amaro 
Due foli furo alla mejt'opra eletti , 

Che ojfervar noftre membra ad uno ad uno* 
Ma in veggendo al didentro i noflri petti , 
Fuor di fe ftefft , e attoniti rejlaroy 
C he in T e vider due cori , e in me nejjuno . 

_CoOÌ3 ac-0 1 ra vio Magnala yaIIl daCalàJe^ 

E Cco la morte : ahi vifla 1 . ec cocche Jprona 
torrido fuodeflriero** e Parco tende ; 
Ecco fciolto lo flralgià l’aria fende , 

E fento il fi/chio: ahimè che a tergo fuona. 
Qui s' apre il Cielo ; oh qual nobil corona 
Di fpirti all' immortai gloria m’attende \ 
S’apre fur qui hnferno , e fue tremende 
Irate furie addarmi miei fprfyióna . 

Al del mi fcorge i(buon de fio : ma ahi /affo ! 
Più poffente mia cólpa in f trvitute * 

Mal mio gradoni jpinge^e caccia al baffo. 
Eterno Padre , mira il mio periglio: 

Non ti rimembra che per mia f alute 
Morto f u legno infame ai viflo il Figlio ? 

V T z Qui 


Qui li dipinge , e fi dipinge con colori forti e fifcntiti t ogni 
botta di penne lo é poetica; e le varie efclamaziom che per en- 
tro al Compónimene fi offervano , fono come tante morbide 
tinte , che a raddolcire la crudezza di tanti sì funeftì atteggia- 
menti fervono mirabiiaume L inafpettato nvolgerlì clic fi 
il l’oeta al Padre eterno, rammentandogli, lenza dir altro , 
per via d interrogazione la morte del Figlio ; ’ tipici infteum 
('ìifijlitmi , oh quanto mai dice ! Un tale aitifizio ci fcuopre 
abbaltanza l'ingegno , e la maeflna dell'Autore . Tante, que* 
Ha è Pittura molto lodevole, e merita d’effer riporta coll’al- 
tre de' buoni Maeltii . lo non rifinirò mai di dirlo. Sono di 
lunga inano affai più capaci di fotti cfprefsioni , di gravi fen- 
ti menti, di vive, roburte figure, c d'immagini maraviglio- 
fc e toccanti gli argomenti lacri, c morali, chele quifquiglic 
amorofe : feongiuro per tanto i Giovani, ch'avidi fono di 
gloria, a rivolgere a miglior ufo l’ingegno , adoperandolo 
anzi che attorno alle brevi fcintillqzze d'una caduca femmi* 
nilebcllezza , «cantare grimmcnfi eterni pregi della bontà , 
e della bellezza di Dio, a cui, lenza intenderlo, è l'empie 
rivolto in q uerto ciìglio l'inquietifsi no noltio cuore; Imbuii- 
lumi rji cir nojt rum , dirne rtymifut inTi. 
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Padre Teobaldo Ceva Torinefe. 


P Re fio al Feretro , ove d'un Dio f venato 
Giace la fpoglìa deljuo (angue intri fa 
Veggio Pietate in bruno ammanto ajftja > 
Che forge alfine y e mi fi accoppia a lato . 
E con voce tremante , e cor turbato , 

Qual chi apporti novella atra improwifa > 
Mira , mi dice? Innocenza ucctja , 

Mira ciò , che poteo il tuo peccato . 

Indi uno fcritto , ** * / col mio gran fallo 

Di Giufli^ia le accuf e imprefe fanno 
Por gemi t abi! con qual penaci l Ciel he fallo . 
Al \o gli occhi aìlor iogravi d'affanno , 

È in tuono umile le rifpofi : ah dàllo , 

Dallo al Dolore , ei ne competi fi il danno . 

Vagliami il por qui alcuni miei Sone.ttuzzi affine di farvi lo* 

J ra qualche non difprezzevolc oflcrvazione . Chi ancora non 
a incapo una buona provinone d’ idee, e idee di buon di> 
legno , può compir* fagli altrui modelli i Tuoi lavori t Ma 
quella fatta d' imitazione è troppo fervile, dice Quintiliano 
nel lab. ra c. 4 . Eii’o^na valerli dell'altrui j ma dargli una tal 
aria, ed un tal contorno che non paia più dello . Un penderò 
talvolta giftato Ili alla ventura da un bravo maellro, rumi* 
nato dall'accorto Giovane può divenire una miniera di fqul* 
fili concetti, lo propongo quello Sonetto per faggio d’ una il 
fitta lodevole imitazione . Leggali il Sonetto del ?*ppi Staffi 
di Cipri &c. tù vedrà clic dall'immagine fantalìofa, con cut 
Tirli prelenta ad Amore uno fetitro in forma di (upplica , io traf* 
ai li fondo, fa eui drizzare il prefentc Componimento. 1 primi 
otto Verfi fono appoggiati ad un penliero di S. B'tnardo, il 
quale (fc)dà all* uomo per feguace e maeilrala Pietà; decapa- 
rat hi mi mifaricirdia», cufiidim ftiheit , ér ptdiftqaam j 

épfa pr avanirai , & ipfa (tqairatur imm , ipfaqui pnitgint , alifua 
ai ufi maral , nH^ui . L’ Immagine della prima Tcrtina non è 
figliuola, come quella del Zappi, deli» fola fantafia, tra* 

V j di 

(4) Str.i. io frft» méatrn». 
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di Piu r origine dell* enfatica efprcfsione de! Trofeu Malachia « 
che ci fa la pere , che le oolìre colpe lì f.nvono da Dio in 
u n libro : aiitudit Dominut , così con più nerbo l'araba vcrGo- 
ne , & f cripti t hbrum , i h<ju* eft hcti e però S G ovanni fog* 
giunge , clic eoo quelli lihii alla mano i.neino da lui giudi* 
cati i ìuditatt funt morlui ex hit. <JUM »r a-»r i» libra • La Chmla 
.contiene una verità Teologica > che può forte in quello calo riu- 
scir nuova ed inalpetuta. 

11 fecondo ha per argomento un pcafieruccio morale . Chi 
pii.ige le lue colpe , già ama Iddio , e l'amore è con elio lui » 

onde fi dice: è/ilhpri mete Dj f aitai itr^e&r, 

cioè la grazia « giulta l' allegorico defiderio di David : quii mi - 
hi dabit ptnmus , C T volate & Ttquttfium , ridotto COSI in Vetfi dal 

Tetrarca nelle lue Paftocali» 

£uii dabit , ut pianai , pofita gravititi , Ctlumb 4 
Jndkar alfa poto»/, & pt/i tot dura <Jmtfcum ì 
Le lagrime d’ un Penitente fogliono riempirgli il cuore d’ una 
lltaotdioatia , incfplicabil dolcezza; e quello c fentimento di 
tutti i SS. TP. confermatoci da Lorenzo Giuftinraòl : latrjm* 
aut Taradifum imvtnit , a«» fucit . La Chiufa e appoggiata a t la 
tenera efclatuazionc di S Agolìlno: fi aitòdultt tfi fltrt pr» Tt , 

<ju*m dulc » erit (audindt T 1 .! 

Q XJando mi trovo in folitario albergo 

Solo , fe non eh Amor è fempre meco , 

" Amor diluii che mi dà l'Ale al tergo 9 
Percb'io voli , ed arrivi a regnar fec o ; % 

J'vo piangendo il vaneggiar mio cieco , 

Onde nel cuor diedi alla colpa albergo , 

E qual donneila errante in ermo fpeco, 

Sojpiro , e di fofpir le carte vergo . 
l\Ja tal contento, e coti dolci tempre 
Danno il pianto# i fofpiri al cor y cbe bramo 
Di fofpirar , di lagrimar mai fempre ... 

£ con affetto fempre antico , e nuoto , 

Qual] la il godervi ,o mio Signore y efclamci 
Se tanta gio^a nel dolor :o trovo ? 

1 • • ' Éi / 
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Dello ftcfTo. 

O V andò Vittorio a l Ciel fece ritorno , 
D'Augufìu , e T ito radegrojjt l'ombra : 
Venga chi tanto i prcgj no fri adombra 
D'Ulivi , e palme alteramente adorno. 
Del fenno fuo , del fuo valore all'ombra 
Malia non temea mine , e f corno ; 

. Ancipiti bel la sfavillò dintorno» (Ira. 

Qual Dorma , che da ceppi mgiujlì èfgom. 
Venga . dicean , e regni in mezzo * not ; 

Ma la Fè , che a hi legna il bel cammino» 
Nò, diffe , non fon quelli i mertifuoi: 
Altro foglio » altro ferto io gli de fino; 
Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi ; 
Teodofio l' affetta , e Cojìantino , 

Intorno a quello Sonetto, che Torto altro nome io comuni- 
cai ad un mio carifsitno Amico, una lunga letreta ebbi da lui, 
nella quale lì compiacque inf<nuartni. che leefenejt Pointer 
de e/fe e riflettere, fe depttjfie.fi dette de ^Autufie , e Tire, thè 
ritte., e edemhrp mette < ter , fregi, fitteti, e ep.ep.fi te il fere , thè 
fi rellegritee t sete delle fme venute la Qttle , mvitendele e rtgnsrs 
im ed tfie le. e , e ne» peje firn netterei, il di.» eìtt de invi - 

diefi feietifere 4*0 tettili ; Perche fiehhtnc l' invidia nenhe laege 
tre i 'Sesti /stende e principi de" C'iftieni ; neo e pei eeiì ferente 
fuetti de' (j cetili, i punii a*» fecevene esenti de tpu.fi i fnjfijeni 
fi ne i ti firjfi te. e 'Del . „ dttenendefi tuttevieeiprimcip} d, Pleieue, 
ftrfefi petrehbe fefienen fnejte ftn fiere . ^inci'e in quel vtrfi ; Re- 
gnerà li gran Vittorio infra gli Eroi, pene he il /«*/» richiede 
elcMne vece , che inpuelche mede divcr/ìfiebi efitrfie Ere i dei due 
giè tremiseli T ite , ed Augufte , teme dire-, infirmi veri Eni, 
tmfre mitre Erti , e puniche ctfn firn ite . Sin qui !' Amico. 

Chi però mi volt fle far gratia potrebbe per lodevole eferci • 
aio di critica rlfpondere , che ((Tendo il Poeta obbligato a mi- 
gliorar Ja natura , rapprese mando le cofe, noo (olo come fono , 
ma come dovrebhono tffete , o come Utebbe fiato meglio , ebe 
follerò, giulla la dottrina d* A u Ciocci c (a) Nenee, fme fette 

• • . • /•»» 


(a) f Tettic. Ce*. 7. peri 69. 
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funi dictrt , hoc Volte opus tfl , ftd qumlim uìitfhi fiorì dibutrkut ; 9 
meglio eUVndo.c cela più naturale ad un Eroe il rallegrarli degli 
altrui vantaggi, che il rattriftarlene , pare che più convenga 
al decorodt Tito, cdi Augufto il fargli cfcnti, che il dipinger- 
li tocchi da invidia , la qual pafsione fecondo il feotimento 
deil’una, e dell'altra Fitofofia , gentilefca, ccriftiana, oè 
lolo vizio d'anime vili , e plebee, e pertali dichiara coloro, 
che da elTa filafciano fignoreggiare ; Pmrvulum , lo difle lo 
Spirito Santo in Giobbe , •ccidtt invidi* . E però (£) parlando 
l' invittifsimo Giuda de’Romani , ebbe a dire che tra efti non 
V era invidia , ni xelo : non tfi invidi * , nifunjlui inttr in, 
e ne di la ragione il noftro Siiveira , perchè erano efsi Uomini 
potenti ; txtmbant illi titiut trbit "Domimi , tu? rinetpt > , mcfniun 
dì ut poti mugni nullo livori inficiti mutue . Ora non potendoli 
niegare. che Tito, ed Augnilo forteto folcnnilsimi Eroi, e 
follerò Romani , ne liegue , che torni a(Tai meglio al loro ca- 
rattere , e più a’ imiti ilcoftume, dipingendoli genero!! , che 
loggetti all'invidia. L' averi Gentili latti fchiavidi quefta, 
e di altre più laide pafsioni'i loro Dei, non che gii Croi, 
può ben fcrvir di ditela a chi in così brutti atteggiamenti li 
dipingerti , ma non dee obbligare il Poeta per Iccbar il co* 
lì urne a dipingerli quali Tempre viziolì, e di un vizio maf- 
lime , qual' è l'invidia, che all’ Eroifmo diametralmente fi 
oppone. 

Alla feconda oppolìzione può dirli , che il verfo anteceden- 
te; mitro foglit , mitro fcrto io gli drfltuo dichiari abbaftanza, 
che Vittorio regnerà fra mitri Eroi. Non c petòch'io pretenda 
d’ oppormi con quello alla Critica giudiziofa dell’ Amico , 
ch’ari ai in grazia della Critica ho voluto porre fotte gli 
occhi de'Giovani quello Sonetto; perchè imparino anch'efsi 
a giudicare delle altrui fompofìzioni . Io non fono Maeftro in 
queft'arte, qual per altrovenero artaifsimo per molti riguar- 
di, e principalmente perchè fpirito Infonde e fuoco in chi 
all’Eloquenza lì dedica' , foperò chela Critica, che dal cele- 
bre Mabillon, e da Gio. Clerico vien d i lì ni t a (c) tattili* 
gtndorum vtltrum fcriptorum , fivì numtrit mdftrilfm , firn filati 
•'.trioni utontìifm, & dignofemndi tjamnmm torum gtnuinm ftriptm 
fiat, <jua fpun*i lumttimm tgumfiat md rtgu'at mrrtl ixnR* t 
tjut veròfecut , non folo non viene mai a derogate alla fama, 
ed al credito degli Uomini grandi ; anzi è un legno il più fin- 
cero della Hi mi , che lì ha per efsi ; poiché intanto fi nota qual, 
che lor mancamorto, inquanto lì teme, che non ‘tirino coi 
loro credito, e colla loro autorità ne’ medefimi falli gli incau- 
ti. Senza che egli è ben certo', eh* ogni qualnnque grand* 
Uomo è Tempre fubordinato all' Arte , ch’egli efercita ; epo- 
tendoli mifurate colle regole ch’erta prefeti ve ifupl lavori, 

dee 

lb' L ii, t. Mmchmlr. 
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dee {offrire co.n face, per hot» renderli eoa vani fchiamazgf 
ridicolo , ch'altri {laceramente giudichi di cfsi, «Tenia pai* 
itone, efaltandoae levitili , od appuntandone iviaj. 

11 noftro cuore non può dar lenza amare ; vira ctrdh *mtr 
diceva Agoffino, {d) ir ideirti •mutui imjijfiHlt tf , ut fiat 
umtrtfit t*r , vkutrt eufit . Felice pertanto chi rapito dalla 
bellezza della virtù, edeÙafapienza, aqucftaha confagratoi 
Tuoi amori; rintuzzerà con quello ogn' altro baffo amore , che 
forprender voleffel Tuoi affetti; unii fatto infevnamento a’ è 
qui voluto adombrar vivamente, fono la Icori» della feguent* 
Immagine fantaffofa. 

'•» ■*;>»■ 'n 

• Dello fteflo . , . • • 

I N nn belpratooltra il co fiume erbofo ■ 
Ben mille reti Amor dtflef ? avea; 

Ov'e gli all'ombra d'un cefpuglio afeofo 
Mille cori ogni dì fcbiav'tfacea . . \ 

Io , che fen^a timor folo , epenfofo 
A quel prato vicino mi fede a , 

M'alzo , ed incidpo ancb'io : tento fdegnofo 
Sciorre il laccio jn a indarno, ei più fir ignea. 
Mi fife' [opra aliar quel Dio fuperbo , 

Nè mi trovando il cor me fio partìo. 
Scioltomi in pria da quel tormento acerbo . 
Ob quante grazie a Clori oggi debbilo! 

Se a lei ngl dava , a lei noi dava in ferbo 
Chi fa dove farebbe ora il cor mio? 
h* ^ 




(d) Li* 
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Finilco con quell* Sonetto Sacro Morale, coi può forfè recai 
qualche pregio la novità dell'immagine , e del penti ero. 


M Entre del Monte io giù jcendeafu cui 
La prima colpa ir fuperba apparfe , 
Mrflando al Pellegrin ne' danni altrui 
Le glorie fue di crudeltà cofparfe ; 

Amor [contrai, che coi fofpir i fui 

Tutto il Mondo invitava a lamentar f e 
Pel fato acerbo di quel Dio , che a nui 
Sotto fpoglia mortai volle mo/lrarfe . 

Ab crude l , tutto f degno allor gridai , 

Se dif 'ut morte tl joio autor tu fé* , 
Perchè qutindarnolagrimando filai? 
Figli fon, mt rifpofe , i pianti miei 
Dell'altrui crudeli ate , e ancor noi fai ì 
Se l'Uom deffe un fofpir non piangerei . 
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Ci non ti partir , ftlam cheti e baffi . Pag. 
J Ahi che ben veggio al lito avvinta ognora 
Ahi che pur mi conviene ; e al fen ftringea . 

Ahi come ficde addolorare , e meda . 

Ahimè eh io fento la tcrrìbil tromba . 

Ahimè ch’io veggio il carro , e la catena. 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato . 
Allor che fon più folo , e che fpoghaco . 
Alcune vaghe ninfe Innamorate, 

A Ifin coi tefich io d’atro fangue intrifo . 

Alfin forte ragione , e forte fdegno . 

Almo Renato , che la lingua e’1 petto • 

Al cada ver del Padre ecco è vicina . 

Al volto , agli atti torbida , e fevera . 

Amore alma è del Mondo , amore è mente . 
Amor m’impenna l’ale, e tanto in alto . 
Amormitolfe il core , c in un drappello. 
Amor talvolta amemoftra meftefso. 

Aperto aveva il parlamento Amore . 

Ardo per Filli. Ella non fa, nonode. 

A veano il feno ambo d’amor piagato . 
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C Arco già d’anni , e più di palme (Jnufto. 

Cado Pallore di più cada Agnella. 
Cenco vezzo!! pargoletti amori . . .. 

Certo non tanti nel fuo feuro feno . 

Cervo che il dorfo da faetta , e’1 fianco . 

Che fperi inftabil Dea , di fallì e fpine . 

Chi delia di veder dove s’adora . 

Chi c collei , che fa dell’uom vendetta . 

Chi c colici , che noltra etate adorna . 

Chi è collei che canto orgoglio mena . 

Chi è collui , che in sì gran pietra fcolto . 

Chi fu , chi fu che al barbaro Anniballe . 

Chi fu di voi barbari ordigni, e felli. 


16U 

MI’ 

71\ 

Uh 

2(?4» 

M 

80. 

114. 

hh 


Chi volge il guardo indietro al fempre augufto.277. 
Chi vuoi veder quantunque può naturar - 
Cieca di mente , e di conlìglio priva . 

Ciecp delio come dellrier feroce . 

Col guardo in terra , e coi fofpiri in eroe* . 

Colmi di dolce , e di amorofo affetto . 

Colti v*ho pur , fifehiando allor qual angue , 

Coltomi al laccio di fue luci ardenti . 

Come fido animai, che a 1 fuo Signore . 

Come tenera madre , a cui dolente . 

Con tre fiamme innocenti il mio Diletto . 

Coppia ben nata , e bella , a cui d’intorno . 

Cosi parlottimi , e per le afflitte vene . 

Credo, che a voi parrà , fiamma mia viva. 

Cura che di timor ti nutri , e creici . 
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Da qual molle dal Citi benigna (Iella . 170. 

' Da una turba d’amanti infra catene. 25)8. 

Degli Eferciti Dio , Dio di vendette. 2|r. 

Deli , chi fon io Signor , che mi chiedete . 235). 

Deh perchè letue luci alme , eJcggiadre. : <jq. 
Deh qual mifeorre 0I1 Dio Idi vena in vena. rji. 

Del bel piacer , con cui lufinga Amore. 1 ^3. 
Della colpa a fuggir talor mi provo . 232. 

Della croce mi cica inanzi al Trono. 24C. 

DeH’uom picciolo è il cor , ma l’alta immenfa . 282. 
Dentro me (tetto un fier tumulto inforfe . 

Dianzi io piantai un ramufcel d’alloro . 

Di catena fcrvil pefo inumano . 

Diccami Alcon nella mia prima etatc . 

Dico ad Amor : perchè il tuo (trai nonfpczza 
Di dolor , di rottor > tlifdegnoacctfa . 

Dietro Tali d’amor che lo dcfvia . 

Dio , che infinito in infinito movi . 

Di foftenerqual nuovo Atlante il Mondo. 

Donna, che canto al mio bel Sol piacerti. 

Donna crudele ornai fon giunto a fegno . 

Donna qual mi fofs’io , qual mi fentittì. 

Donna s’awien giammai, che rime io feriva. 

Donna fiam rei di morte . Errarti , errai . 

Donna vidi raminga in nuda arena . 

Donne gentili , devote d’amore. 

Dopo tante onorate , c fante imprefe . 

Dov’è, Signor, la tua grandezza antica. 

Dov’è , Signor , la tua pictade antica . 

D’un limpido rufcello in falle fponde . 

Duro penfier , che non l’accefa voglia . 
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Ecco il tempo Ifraele, ed ecco il giorno. 

Ecco in riva del 1 ebro , ecco è già nato . 

Ecco la morte : ah: vifta ! ecco, che fprona . 
Ecco un angue, ecco un angue,Elpino in fretta. 
E crollar le gran torri , c le colonne • 

E 7 fola che rinafea la Fenice . 

E qual fia mai del fral noftro intelletto . 

Era difpoftaTefca, ed il focile. 

Era già il tempo, che del crin la neve . 

Efce in battaglia , e fra nemiche fchicre . 

E Tempre avrai d’intorno agli occhi avvinta. 
E' sì folta la fchiera de’ marcir;. 

F 

Fabio che fa ì cosi dicea di Roma- 
Ferma, diceva Apollo, o Dafne bella. 
Figlio, che miro? d alce fquadre cinto. 
Fortuna, iodiffi, e volo, emanoarrefta. 
Fra lacci doro imprigionato il core . 

Fra quante unqua vcftir terreno ammanto. 
Fuoco cui fpegner de* miei pianti Tacque. 

Fu fua pietà, quando il tuo bel fembiantc . 

G 

G Enovamia, fe con afeiutto ciglio. 

Giace gran Donna di color di morte . 
Già gran Madre d’Imperj ora fen giace . 

Già Parafida eftinco 7 afpro conflitto . 

Giro lo fguardo al tempo, ed iltrafcorfo. 
Giunto là ’ve il cammin di noftra vita . 

Gli Angeli eletti, eTAnimebc3te. 

Gloria che fei mai tu ? per te l’audace. 

Gran mercè tua , mio Dio , mio Redentore . 
Gravan l'alma cosi cure, ed affanni . 
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I LIuflre Duce . che [trionfi tuoi . 

Il Padre , il Figlio , e l’increato Amore, 
il più vago Fiorellino . 

Il primo albor non appariva ancora . 

11 (angue che vi veggio al Tuoi verfare . 
incauto peregrin , cui nel cammino . 

I noftri cori fon limili all’ uova . 

Indarno Italia mia ti diè natura • 

In parte ove non fia ch’notn lieto palli . 

In qual parte del Cielo» in quale idea. 

In quell'età > ch’io mifurar Iblea . 

In quell’età , ch’io traftullar iblea . 

In quel grandi» che adilTerrar le porte. 

■ Invidia rea, di mille infame accefa-. 

Inv itt illìmo Sire , al cui valore . 

In un bel prato oltra il coftume erbaio . 

In voi mi trasformai , di voi mi vidi . 
lo chiedo al Ciel , chi contra Dio f indegno . 
Io dilli a! cor ; vanne a trovar fé fai . 

Io giuro perl’eterne alte faville 
lo grido ad alta voce , e i miei lamenti . 

Io noi vedrò, poiché il tangiato afpetro. 
io no , non credo , che il morir iia danno . 
Io Pallore! I .(ah trrppo crudo, eri©), 
le fon si fianco di fofirtr lo feempio. 

Io ti lafciai pur qui quel lieto giorno. 

Italia, afflitta Italia, ove 11 foftegno. 
Italia » Italia , ah non più Italia ! appena. 
Italia, Italia, o tu cui diè la force. 

1* vo piangendo i miei partati tempi . 

V vo falcando in si fdrucita barca . 
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IVI Mal fu per me quel dì che l’infinita .' 4 9 * 

Mentre alla prima ctate, incuid’amari. Mi?. 

Mentre a mirar la vera ed infinita . 5 0, 

Mentre ornai fianco in fui confin io fiedo . 1 , d 5 . 
Mentre del monte iogiùfeendea fu cui. . r 316. 
Mentre io dormia fotto quell’ elee ombrofa . 99 • 

Mentre afpetta T Italia i venti fieri . 6j. 

Mentre qual fervo afflitto , € fuggitivo . 2. 

Mentre un Lupo bevCa ingordo, erio. .. 11 Ioa 
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Mille dubbj in un dì, mille querele. 24. 

Mille fiate, o dolce mia Guerriera. 42. 

Mio Dio quel cor che mi coatte in petto. 6 . 
Mira, o Signor, come fen gi^ce affilierà . 134. 

Mirtillo, entrarti mai per Pau<ee foglje. 1 16. 
Morte che tanta di me parte ptendi. if. 

Mone di fua fierezza, e di fua porta. 30 2. 
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N A ve degli empj , che foverch; l’onda. 174. 

Ne gli anni acerbi tuoi purpurea rofa . 9^. 
Nel cupo feo di quell’orribil folla. 284. 

Nel dolce tempo dell’età fiorita ip/. 

Non appariva ancora il primo albore. 307. 
Non è cortei dalla più bella idea. 96. 

Non perchè fei del Pò Città Rema. zp. 

Non ride fior nelprato t onda non fugge . 5«* 


O Cchi mici non più miei fe non avete. 167. 

O della rtirpe dell’invitto Marte. 117. 
Oggi mi laici pur Lucrezia bella. 273. 

Ogni qual volta ch’io rimiro adorno. 120* 
O gran Lemene, or ch’Orator vi fè. 84. 

Oh chiara, invitta c gloriola Donna. ifi* 
Oh dolce Vin, mio iolo amor, mia Dea. 1 66* 
Oh gente (Tlfraele afflitta, e merta. 150. 

Oh nave, nave che per l’alto mare. 198. 

Oh quante volte con pietofo affetto. jlS. 

O luccioletta che di quà dail’orno. aie. 

Onda che fenza legge il corto affretta* *t>4» 
Or che di corta vite almo licore. 106. 

Or chi fia, che i men noti, e più fofpetti. 17* 
Ove ch’io vada, ove ch’io ftia talora* $2. 
Ove , ch’io vada , ove ch’io volga il ciglio . 183. 

Ove fra bei penfier, forfè d’amore. 84 
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P Adre Amorofo che talor fi adira. ja, 
Padre , che pur fei Padre , ancorché offefo .137. 
padre s’egli è pur ver , ch’è tuo configlio . - 2«>j 

Patte il mio deboi cocchio, e corre, egira 
Palla la nave mia colma dobblio. 

Paftor ch’involi al fangiiinofo artiglio, 

Paftor correte a rinforzar le fponde. 

Peccai, Padre, peccai i defler tuo figlio. 

Penna infelice, e mal gradito ingegno* 

Penfando a quanto, Orafpe mio, perdetti. 
Fender mio vago che il genti! ftmbiante* $66 
Perchè barca- io non ho , ne rete allargo. 

Perché bella volea fard la morte* : 

Perchè facrar non poffo altari , e tempj* : 

Per le ftrade del fenfo empio e fallaci. 

Per lungo, facicofo, ed afpro calle. 

Per nero fiume, che fulfurea Fonda* 

•Per non veder del Vincicor la forte. 

Per prender del peccato alta vendetta . 

Piangi, e ’1 guardo infelice intorno gira. 

Pinga d’ogni furor l’idea più viva. 

Piu dolce fonno, o placida quiete. • ’* 

Più rime io vaneggiando avea già fpefc- •* 
Poiché dell’empio Trace alle rapine. 

Poiché di morte in preda avrem lafciate . 

Poiché dt nuove forme il cor m’ha impreco 
Poiché il volo dell’Aquila Latina * 
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Poichèi miei gravi crror pur troppo an detta.’ 119. 
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Poiché la bella Ebrea Tale® penderò; 
Poiché l’alto decreto in Ciel' fi Ieri flc» 
Poiché narrò la mal fofferta offefa . •' 
Poiché fatitli ov’ogni mente afpira. 
Poiché fpiegate ho Tale al bel dello. 
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Poiché voi , ed io varcate avremo Tonde . • ^ t ; 

' 'Sporta il buon villanel da ftrania riva ^ : <• 557. 

Poveri fior delira erode] vi toglie ' 'u • 4#. 
Prefe per vendicar Tonta e Tefigl io» , 194. 

PrcCc* ha in ufo quei Capro al bofee intorno • 279. 

, Prefto al Feretro ove d’un Dio fvenat ». ■ .1 V. 505. 
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Qualor di nuovo, é fóvtuman iplèrtdòfe. 
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Quando al mio ben fortuna empia , e molefta * S7» 
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Quando in me forger Cento ifbel desio . * 87 . 

QpandoTalma tealviderìe ftelle . rf ' > - '.*5>9* 
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Quando v’afcolcó'dir si nobilmente. 

Quando Vittorio al Cicl fece ritorno 4 
Quanta invidia ti porto avara terra. 

Quante volte fulralial mio penderò. 

Quanto perfetta fiàTeterna eufa. 

Q^iafl un popol felvaggio entTodcl cuore* 

Quei ,* chi maligao a *i Cunetta fera • 
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Quel Capro maledetto ha prefo in ufo 6j: 

Quei ch’appcna fanciul torfe con mano • 17. < 

Quel , che d’odore , c di color vincea . • ■ . • 87.- 

Quel di , ch’ai foglio il gran Clemente afeefe . 7 3. ' 
Quel Dio che fciolto il giogo al gran tragitto . 141. 

Quel dì pe’ rei caliginofo , encro. joz. ! 

Quel dì Tempre per l’Uom grato , e giocondo . 19S. 
Quel Giove adunque , che potea di ftrali'. • -254. 

QuellaCetragcntil, cheinfu la riva . .. . 29., 

Quella, ch’ambe lé mani entro la chioma . 114. 

Queiia morio , fe può chiamarlìmorte . 46. 

Quelia si cruda , e si fdegnofo morte . 171 . 

Quei nappo, o Galatea, che a me dal collo, »z$. 
Quel nodo , ch’ordì A mor si ftrettamente . 

Quei puro genio a me cuftode eletto . 38. 

Quell'anima gentil , che fi diparte. . 109. 

Quella, che i n bianco ammanto, e inbianco velo . 1 94. 
Quella vita mortai, ch’altri fofpira . ; - imj. 

Quelli Palazzi, e quelle logge or colte. • t 72. 
Quello Capro maledetto . • . : 170. 

Qui dunque dove il pattorei la greggia . 234» 

Qui fu quella d’imperio antica Sede » - - 99. 
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Roma contro di te irati, e fieri . 
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Sdegno della ragion fòrte guerriero. ..... 44» 

Se col pender fo vra me fteflo io m’ergO « , . 230» 
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Se della benda, onde mi cinte Amore* j. 

Se grazia il vintoal Vincitor veruna . . r . , k\u 

Se il libro di Bertoldo il ver narrò. -, za.. 

Se il vetufto , immorcal, gran germe voftro. 270/ 
Se in un orato vegg’io leggiadro fiore . ili. 

Se la milera incauta farf%ta. * 

Se lUom eh ama» poco il ben piò vero; 26^4 

Se mai non fu largo perdo» contefo . 1634 

Semplice abicator di balze alpine. a8o> 

Se non dece empia Tigre in volto umano; , 4 4. 

Senti facrò Pittor io voglio accanto • . 259, 

Sento in quel fondo gracidar la rana* 151, 

Se te di ferro armato , c di beirira . / 28 6. 

Seti porrà le mani entro icapegli. , “. ‘i5ow 
Signor, che nella delira orror del Trace. /175. 
Signor, fu mia ventura , e mio gran dono; Tp. 

Signor, non già, perchè reterne, e belle* 147; 

Signor tutto dcll'Ada il Popol empio. 184. 

Si lagna alcun , che di mifcric oppreffo. j,’; 300* 

Simile a fc mi fe’ l’alto Fattore . 222. 

Sionne oh Dio! Sionne ahimè! qual Tuono, 157. 
Sisifi veggio a che falcetti, efeappi. 114. 

Sognata Dea, che da principj ignoti. v * 44*» 
Solca l’ampio Ocean lieto il nocchiero . j' 274. 

Soli , fe non che amor venia con noi . zzo. 

Solo e penfofo i più deferti campi . p8* 

Son già tre luftfi ( ah den pur cento e mille/. ,183. 
Sono le tue grandezze o gran Ferrando . 8 f. 

Sorge tra iladì limpido un rufcello. .< i 4> 

Sotto a quel faggio in riva a quel rufcello. . > rfe 
Sotto mi cadde quel deftrier feroce . 

Sotto quel monte , che il gran capo edotte . 6a, 
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Spurio il crin di fioretti di gincftra, c!ri, 
Spèngo per lunga dirupata ftrada . | 

Spirto di vin, di cui tabella flora. *'* ! 

Staffi di Cipro tofulla piaggia amena. n 
Stivati Amor quali in fuo regno affilò» 

Sriimo Amore a veder la^ gloria noftra. v ’ ■' f 
Jtiglianquel canto onde ad Orfeo 
Stravagimaad'tinfognol ameparea* 1 « 
Superbettapaftorellav ,> " i . :v r/ir: *> 
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•■l'onero mio Signor , benché riti retto / J 
l Tetì poc’anzi un forte laccio all’orfb.’ - ■ 
Tornami a mente quella trilla , e nera . 1 ' * 
T roditrici bellezze a voi fol deggio . 

Tral’atre vamped’fclta febre ardente .’ ! 

Tri» quette due famofc anime altere . 
Tremendo ile, che ne’ paftati tempi . f 
Tu, chexfa! freddo polo al polo adulto. 

Tu, chcmaifàeto, il tutto femprefa». 

Tu che miri queft’Urna , e che e’affligi.'';.'' 

Tu mi chiedi quanti chonoi damiamo. 
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“\T A (tene Donna' al divi n piè, né fonò. 2&f. 
V Vederti mainerò fparvier che grifi . • 219. 

Vedi qucll’edraEIpin, enefeherza ed erra ; l 21 6. 
Vergine , Tu fotto il coi manto aurato . * : 13&, 

Vidi ( ahi memoria rea delle mie pene). io. 

Vidila in fogno più gctirl! che pria . 1 6. 

Vidi l’Italia col cf in fjparfo, incolto. • • * ; 211. 

Vidi l’Uom come nafte , e chi foftìene . 137- 

Vincerti, o Carlo, d'atro fangue impura . i8f. 
‘Viva l’Augufto Carlo : opprefla , e vinta. 14 j. 
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